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Ei\pe~ «Qa; pavgw s∆ a[llh gh', qa; pavgw s∆ a[llh qavlassa. 
Mia; povli~ a[llh qa; breqei' kallivterh ajpo; aujthv. 
Kavqe prospavqeia mou mia; katadivkh ei\nai grafthv: 
k∆ ei\n∆ hJ kardiav mou ‒ sa;n nekro;~ ‒ qamevnh. 
JO nou'~ mou wJ~ povte me;~ sto;n marasmo;n aujto;n qa; mevnei. 
{Opou to; mavti mou gurivsw, o{pou ki a]n dw' 
ejreivpia mau'ra th'~ zwh'~ mou blevpw ejdw', 
pou; tovsa crovnia pevrasa kai; rhvmaxa kai; cavlasa». 
 
Kainouvriou~ tovpou~ de;n qa; brei'~, de;n qa[brei~ a[lle~ qavlasse~. 
JH povli~ qa; se; ajkolouqei'. Stou;~ drovmou~ qa; gurna'~ 
tou;~ i[diou~. Kai; ste;~ geitonie;~ te;~ i[die~ qa; gerna'~: 
kai; me;~ sta; i[dia spivtia aujta; q∆ ajsprivzei~. 
Pavnta sth;n povli aujth; qa; fqavnei~. Gia; ta; ajllou' – mh; ejlpivzei~ ‒ 
de;n e[cei ploi'o gia; sev, de;n e[cei oJdov. 
[Etsi pou; th; zwhv sou rhvmaxe~ ejdw' 
sth;n kwvch touvth th;n mikrhv, s∆ o{lhn th;n gh' th;n cavlase~. 
 
[K. P. Kabavfh~,  JH povli~] 
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Premessa 
 
L’idea di dedicare la mia tesi di dottorato alle Argonautiche anonime è nata in seguito ad uno 
studio della lingua dell’autore iniziato in occasione della Laurea Magistrale. La mancanza di un 
puntuale commento al testo mi ha convinta ad intraprendere un lavoro decisamente arduo: sin 
dal principio ho avuto la consapevolezza che i tre anni di dottorato mi avrebbero consentito di 
affrontare solo una minima parte delle molteplici questioni che un’opera come questa presenta. 
Come si vedrà, sono stati presi in esame solo i primi 657 versi; la capillarità della ricerca e le 
difficoltà che essa ha comportato non avrebbero potuto offrire un risultato diverso. Pur 
riconoscendo il valore tuttora insuperato dell’edizione di Francis Vian (1987), ho voluto fornire 
una nuova versione del testo, corredata di traduzione e di un apparato critico più selettivo 
rispetto a quello approntato dallo stesso Vian. Il lavoro testuale ed esegetico è inoltre preceduto 
da un’introduzione incentrata sul problema dell’interpretazione e della datazione dell’opera. Il 
pregiudizio alimentato dallo stile scarno e in apparenza privo di sostanza dell’anonimo poeta mi 
aveva da principio spinta a credere, con molti studiosi, ad un semplice esercizio di riscrittura del 
poema epico apolloniano, esclusa, quindi, ogni possibilità di riconoscere piani di lettura 
differenti. Il confronto quotidiano e serrato con questo come con altri testi della tarda antichità 
ha invece ampliato notevolmente le mie vedute. Confesso che, data la parzialità della mia 
ricerca, non avevo inizialmente previsto di sviluppare e includere una riflessione così ampia; 
giunta alla fine di questo percorso, ho tuttavia deciso di condividere le mie considerazioni: non 
nutro certo la pretesa di aver fornito un contributo risolutivo, quanto, piuttosto, la speranza di 
riaccendere il dibattito su un testo che, per quanto lontano dai canoni estetici di Callimaco o 
Nonno, non merita forse di esser confinato ai margini della letteratura antica. 
Molte sono le persone che debbo ringraziare per il supporto offerto in questi anni. Innanzitutto, 
Daria Gigli Piccardi, per aver accettato di seguire questo lavoro e ed essersi sempre dimostrata 
disponibile al confronto e alla riflessione. Gianfranco Agosti, Alberto Bernabé Pajares, Elena 
Giannarelli ed Enrico Magnelli, per i loro preziosissimi suggerimenti e per aver mostrato vivo 
interesse verso la mia attività. 
Desidero ringraziare gli amici, vicini e lontani, che rendono piacevole ogni giorno, in 
particolare, Cristiano, Federica, Giampiero e Regina: quelle persone che si ha la fortuna di 
incontrare e la speranza di non perdere mai. 
La mia somma gratitudine va infine a chi mi ha sostenuta in questa, come in tante altre 
occasioni. Alla mia famiglia, per avermi seguita con occhi vigili, ma sempre molto discreti. A 
Luca, per avermi insegnato a dare ad ogni cosa il giusto peso e la cui presenza rende il domani 
senza dubbio più sereno. 
 
 
Firenze, 20/03/15                                                                                      Valentina Cecchetti 
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Introduzione* 
 
Le Argonautiche di Orfeo (d’ora in avanti AO) si presentano come racconto – fatto in prima 
persona dal mitico cantore Orfeo al discepolo Museo – della celebre impresa degli Argonauti 
alla conquista del Vello d’oro, cui lo stesso Orfeo ha preso parte alle soglie della vecchiaia, 
dopo che Giasone si è personalmente recato a cercarlo nella sua caverna sui monti traci. Già ad 
una prima lettura del testo emerge uno degli scopi primari dell’anonimo poeta: dare nuova vita 
al racconto mitico (condensato in 1376 versi rispetto ai 5836 di Apollonio Rodio), conferendo 
un ruolo di primissimo piano al cantore, che appare allo stesso tempo come protagonista e 
narratore dell’azione. Il poema resta tuttavia uno dei casi più problematici della letteratura greca 
tardoantica per una serie di importanti questioni ancora da discutere e che gravitano 
inevitabilmente attorno all’identità del poeta. Il lettore/interprete deve innanzitutto fare i conti 
con un contrasto piuttosto evidente: al di là dei limiti linguistici e stilistici che caratterizzano in 
vari punti l’opera e che sembrano rivelare una scarsa familiarità con la lingua greca, l’anonimo 
mostra una discreta conoscenza del codice epico e di altri autori dell’antichità, oltre che di 
materiale scoliastico e di altre fonti a noi sconosciute, nonché un certo gusto per il recupero di 
arcaismi e per la creazione di neologismi: il che lascia pensare ad un individuo che non si è 
accinto in modo completamente ‘sprovveduto’ alla stesura di un poema epico. Sebbene il 
risultato non sia certo dei migliori, non si può escludere che egli nutrisse l’ambizione di una 
produzione letteraria di un certo livello; primi indizi di questa possibilità sono le frequenti 
variazioni rispetto al modello principale, Apollonio Rodio, che conducono in alcuni casi al 
riassunto, in altri alla correzione, in altri ancora allo sviluppo del racconto con particolari eruditi 
o altrimenti ignoti. Non credo tuttavia che egli intendesse mettersi in competizione e superare le 
narrazioni precedenti
1
: questo perché le AO rappresentano qualcosa di differente, di nuovo, di 
non paragonabile nel suo tessuto complessivo al racconto apolloniano. Partendo rigorosamente 
dal testo, cercheremo dunque di mostrare come l’opera non costituisca una pura e semplice 
occasione di riscrittura, bensì il prodotto d’intenti forse differenti. 
1. Sulle tracce dell’autore: l’ipotesi pagana 
1.1. Il ruolo del rituale 
Nella vicenda argonautica, Orfeo indossa principalmente le vesti di solito attribuitegli dalla 
tradizione, cioè quelle di cantore, nell’allietare e confortare i compagni, nel sedare le liti, 
nell’accompagnare il remeggio. Già Apollonio Rodio amplia la sfera d’azione del personaggio: 
oltre ad esser collocato in testa al catalogo degli eroi (1.23-34), Orfeo presenzia spesso a riti 
                                                          
* Per gli autori greci antichi sono state seguite le abbreviazioni di LSJ + Rev. Suppl., per gli autori 
cristiani non compresi in LSJ quelle del Lampe e per gli autori latini quelle del ThLL. Una lista sintetica 
delle abbreviazioni impiegate nel nostro studio compare nella sezione bibliografica. Le sigle dei periodici 
sono quelle dell’Année Philologique (ricorrendo alla forma estesa solo nei casi ivi non inclusi). Le sigle 
dei codici sono le stesse adottate dall’edizione di F. Vian; rinvio perciò al conspectus codicum della sua 
edizione e all’eccellente studio della tradizione manoscritta che l’ha preceduta (vd. Vian 1979). Per le 
abbreviazioni utilizzate nell’apparato critico si rimanda direttamente alle informazioni contenute in 
bibliografia. Un asterisco segnala infine le forme attestate solo nelle AO. 
1
 Tale è l’attitudine spesso mostrata dai poeti ellenistici e tardi, Nonno in primis: i 48 libri delle 
Dionisiache denunciano apertamente l’ambizione di voler superare il princeps della poesia epica, senza 
rinunciare talvolta ad una critica aperta nei confronti dell’opera omerica, cfr. D. 42.181. 
2 
 
religiosi o comunque ad azioni di indubbio peso
2
. Il ruolo religioso del cantore subisce una 
crescita notevole nelle AO, e non come naturale conseguenza della posizione di protagonista 
assoluto. I suoi interventi non sono mai finalizzati al semplice accompagnamento degli eroi, ma 
si attuano esclusivamente nel contesto di cerimonie religiose o in punti di snodo fondamentali 
del viaggio. È evidente, in particolare, l’attenzione riservata alla descrizione di scene rituali: 
tralasciando l’iniziazione degli Argonauti ai misteri di Samotracia, promossa da Orfeo come in 
Apollonio, ma cui sono dedicati pochi versi per note esigenze di silenzio (AO 466-70 ~ A.R. 
1.915-21), il cantore è officiante di varie tipologie di rito. Ad esempio, si occupa della 
cerimonia di giuramento degli eroi, dedicando non solo una preghiera agli dèi, ma svolgendo un 
vero e proprio sacrificio (vv. 303-54); è lui che, dopo l’uccisione di Cizico, placa l’ira di Rea 
(vv. 616-9) e sarà ancora lui a praticare i riti di espiazione a Capo Malea e a supplicare 
Poseidone per il ritorno dei compagni (vv. 1366-8), oltre a celebrare sacrifici alle divinità 
dell’Ade prima di tornare definitivamente nella sua caverna (vv. 1370-3). In un’analisi di questo 
tipo, non si può non riservare un’attenzione di riguardo alla scena del raggiungimento del 
palazzo di Eeta e della conquista del Vello. L’anonimo dedica solo un brevissimo excursus (vv. 
858-85) alle vicende che precedono il definitivo ottenimento dell’ambìto oggetto e che 
occupano al contrario l’intero terzo libro del poema apolloniano: non c’è interesse per la 
passione viscerale di Medea, per la nascita e gli sviluppi del rapporto con Giasone e per lo 
svolgimento delle prove imposte a quest’ultimo da Eeta, bensì esclusivamente per l’azione del 
cantore (cfr. v. 886). Ricchissima di particolari è la descrizione del sacrificio ctonio volto a 
garantire l’accesso al giardino del Vello: quest’ultimo è circondato da sette cerchia di mura con 
tre portali sormontati (dato che non si trova negli altri racconti, ma vd. § 2.5) da un simulacro di 
Artemide-Ecate ejmpulivh, che il poeta definisce deinhvn t∆ ajnqrwvpoisin ijdei'n deinhvn t∆ 
ejsakou'sai, / eij mhv ti" teleta;" pelavsh/ kai; quvsqla kaqarmw'n (vv. 903-4), oltre che 
inaccessibile ai mortali (vv. 907-8). Si intraprende dunque un rito che ricorda da vicino quello 
della Nekya odissiaca (l 23-36): Orfeo evoca Pandora, Ecate e le Furie dopo aver scavato una 
fossa triangolare e acceso una pira che accoglie cani neri sacrificati e varie sostanze 
abitualmente adoperate in contesti magici
3. A colpire ancora di più è l’esito di questa cerimonia: 
 jEk d∆ a[far   jArtevmido" frouro;n brevta" h|ke cama'ze 
peuvka" ejk ceirw'n, ej" d∆ oujrano;n h[raren o[sse: 
sai'non de; skuvlake" provpoloi. Luvonto d∆ ojch'e"      985 
kleivqrwn ajrgurevwn, ajna; d∆ e[ptato kala; quvretra 
teivceo" eujrumenou'", uJpefaivneto d∆ a[lso" ejrumnovn. 
Come notato da Vian (18 n. 1), la reazione della statua di Ecate ricorda quella descritta da Eun. 
VS 7.2.7-10: Massimo di Efeso, determinato a mostrare le proprie capacità alla folla adunata 
presso il tempio di Ecate, covndron kaqagivsa" libanwtou', kai; pro;" eJauto;n o{ntina dhvpote 
u{mnon peraivnwn, eij" tosovnde parh'lqen ejpideivxew", w{ste to; me;n prw'ton ejmeidiva to; a[galma, 
                                                          
2
 Orfeo introduce i compagni ai misteri di Samotracia (1.915-21); guida le danze sul Dindimo (1.1134-8); 
avvia il rito per Apollo  JEwvio" sull’isola di Tinia (2.684-93); consacra la lira sulla tomba di Stenelo 
(2.928-9 ~ Val. Fl. 5.98-100); contrasta le Sirene col suo canto (4.903-9); intona sulla cetra l’imeneo per 
Giasone e Medea sulla soglia di una caverna (4.1159-60); ordina l’offerta di tripodi agli dèi libici 
(4.1547-9). 
3
 Nock 1926, in part. 51-2, individua nel passaggio possibili affinità con il contenuto dei papiri magici; 
per citare qualche esempio, la realizzazione di statuette magiche (AO 957) è in PGM 4.3131; le erbe 
magiche sono rigorosamente strappate (AO 1000) in PGM 4.287, 2978. Solo dopo uno studio 
approfondito della sezione in questione si potrà tuttavia stabilire l’effettiva presenza di corrispondenze 
dirette col linguaggio dei papiri. L’accostamento della figura di Orfeo alle pratiche magiche non è certo 
una novità, considerando soprattutto il potere del suo canto; non mancano inoltre definizioni più o meno 
esplicite del personaggio come mago, cfr. Pl. Lg. 908d; Paus. 6.20.18; Str. 7 fr. 10a Radt; Apul. Apol. 27, 
etc. 
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ei\ta kai; gevlw" h\n to; fainovmenon; oltre a ciò, Eunapio aggiunge che Massimo fece accendere 
le fiaccole che la statua aveva in mano. Come quest’ultimo, Orfeo riesce dunque ad agire sul 
simulacro della dea mostrando le abilità di un vero e proprio qeourgov". Avremo modo di 
approfondire in seguito questo aspetto che costituisce, a mio vedere, un significativo contributo 
per l’inquadramento e l’interpretazione dell’opera; per adesso, ci si limiti a tener presente come 
il poeta approfitti di ogni occasione possibile per mostrare il proprio interesse per riti 
chiaramente appartenenti al codice pagano.  
1.2. Mito e culto pagano: il caso di Cizico 
Sulla scia di quanto appena osservato, prendiamo in esame un esempio concreto di questo 
interessamento dell’autore per la tradizione letteraria e religiosa pagana, l’episodio dello scalo a 
Cizico. Esso costituisce un capitolo importante della saga argonautica già in Apollonio Rodio: 
come osserva Vian (1974, 28) «il est chargé d’éléments disparates qui faisaient presque 
entièrement défaut dans le récit précédent: notices géographiques, allusions historiques, aitia de 
toute sorte, scènes à contenu religieux. Sa structure est complexe». Pur operando una 
consistente riduzione del racconto di Apollonio, l’anonimo riserva comunque grande attenzione 
alla vicenda, inserendo dati originali e ampliando scene trascurate dal poeta alessandrino (vd. 
comm. ad vv. 490-628). La parte conclusiva dell’episodio (vv. 601-28) è la più interessante per 
la nostra analisi: come in Apollonio (1.1107-52), gli Argonauti salgono sul Dindimo per placare 
con libagioni Rea-Cibele, adirata dopo lo sterminio degli abitanti della montagna e di Cizico; 
Argo intaglia da un tronco di vite un idolo, segue quindi la costruzione di un santuario. 
L’anonimo aggiunge tuttavia alcune precisazioni: il simulacro è realizzato affinché mivmnein 
e[mpedon aije;n ejpessomevnoi" ajnqrwvpoi" (v. 610), dato ribadito più avanti, quando gli eroi, per 
ringraziare Rea-Peismatia che concede finalmente il ‘nulla-osta’ per la partenza, praticano dei 
sacrifici sulla nave bwmo;n ejpistevyante" ejpessomevnoisi puqevsqai (627). È merito di 
Gianfranco Agosti (2008a) l’aver sottolineato per la prima volta il peso di questa insistenza da 
parte dell’anonimo sul motivo dell’eternità. Giustamente, egli non esclude che i vari monumenta 
citati potessero apparire già connessi alla vicenda argonautica in fonti a noi ignote; tuttavia, 
«dato che il poeta opera un processo di selezione e di riduzione del modello, quel che importa è 
che si sia sentito in dovere di menzionare proprio questa reliquia argonautica (scil. l’altare), che 
dunque si accompagna a quella della statua e del tempio di Rea e di cui sottolinea di nuovo il 
carattere di eternità (627 ejpessomevnoisi)»4. Partendo dall’esame di un’ampia serie di 
testimonianze tratte prevalentemente da cronache tarde che mettono in luce il significato 
assunto dalla vicenda in tale periodo storico, Agosti illustra come almeno dal V secolo d.C. 
avesse preso forma la storia di un oracolo di Apollo, che avrebbe predetto agli Argonauti, oltre 
alla nascita di Cristo, l’obbligo di dedicare il tempio di Cizico alla Vergine; gli eroi, pensando a 
un riferimento a Rea, dedicarono a questa il tempio, che fu cristianizzato solo sotto il principato 
di Zenone. È verosimile che la tradizione di quest’oracolo, diffuso, oltre che a Cizico, in tutta 
l’area del Mediterraneo, si fosse formata proprio intorno alla metà del V secolo, quando cioè il 
Cristianesimo sfrutta testimonia pagani per dichiarare la propria egemonia. Dinanzi a queste 
appropriazioni da parte del fronte cristiano, l’attenzione dell’anonimo per la costruzione 
dell’altare e per la fondazione del tempio ciziceno, cristianizzato al pari di altre illustri reliquie 
argonautiche
5
, potrebbe rappresentare una delle numerose voci indirizzate alla salvaguardia 
della tradizione pagana. 
                                                          
4
 Agosti cit. 30. 
5
 Agosti cit. 27-8 ricorda la scelta di Costantino di trasferire la statua dindimea di Rea-Cibele nel 
Tetrastoon di Costantinopoli (convertendola in quella della Tuvch protettrice della città) e la 
trasformazione del Sosthenion sulla riva europea del Bosforo in chiesa di S. Michele. 
4 
 
C’è un’ulteriore considerazione che può forse supportare questa visione. Negli altri racconti 
(per cui si veda la sezione introduttiva ai vv. 490-628), dopo l’uccisione involontaria di Cizico, 
la partenza della nave è ostacolata da tempeste (causate dall’ira di Rea) o dalla stessa impotenza 
degli eroi, sconcertati dinanzi all’accaduto. L’anonimo inserisce invece un dato del tutto inedito, 
ovvero la responsabilità diretta della dea nella creazione di un indissolubile intreccio delle 
gomene che impedisce alla nave di salpare; solo dopo i riti espiatori sul Dindimo, la dea 
scioglierà quelle cime e invierà un vento propizio per la ripresa della navigazione. Secondo 
Vian (118), pur essendoci buone probabilità che l’altare dedicato alla dea in seguito alla 
concessione della partenza non fosse invenzione dell’anonimo (come dimostrato poi da Agosti), 
«les liens entre la Mère des dieux de Cyzique et la navigation soient mal attestés». Al di là del 
fatto che i rapporti di Rea-Grande Madre con il mare non sono completamente ignoti (vd. 
comm. ad v. 628), mi preme prendere in esame gli sviluppi di un’altra vicenda che presenta, a 
mio modo di vedere, punti di contatto significativi con la scena delle AO. Giuliano imperatore 
(Or. 8.1-2) e Ovidio (fast. 4.297-304) ci parlano dell’episodio dell’arrivo del simulacro di Rea-
Cibele a Roma nel 204 a.C.: davanti al popolo esultante, la nave che trasporta la statua si blocca 
sul fondo del Tevere per volontà della stessa dea e, nonostante i molteplici sforzi per 
disincagliarla, solo la preghiera della vergine Claudia riuscirà a smuoverla. Sorprende anzitutto 
l’analogia con la narrazione anonima della partenza di Argo (vv. 230-79), che, bloccata sulle 
rive di Pagase e spinta inutilmente dallo sforzo di tutti gli eroi, sarà persuasa alla navigazione 
solo dalla preghiera di Orfeo
6
. Le affinità sono altrettanto forti nel capitolo ciziceno: Rea è 
infatti offesa per l’oltraggio subìto e vuol punire gli eroi provocando l’intrico delle gomene ed il 
blocco di Argo, mentre in Jul. Or. 8.2, per mostrare a tutti la potenza divina insita al proprio 
simulacro, la dea th;n nau'n i{sthsin w{sper rJizwqei'san ejxaivfnh" kata; tou' Quvbrido"; davanti a 
simili prodigi, Tifi è senza parole e speranze (AO 532), proprio come Giasone (AO 248) e i 
Romani in Ov. fast. 4.304 (in quest’ultimo caso essi sono convinti che il blocco dipenda da Rea, 
sdegnata per la presenza dell’‘impura’ Claudia). Con la creazione dello hapax Peismativh, 
l’anonimo sceglie quindi di privilegiare un aspetto ben preciso della divinità: Rea è “dea delle 
gomene”, che ha il potere di imporre un ostacolo così come di rimuoverlo; nel momento in cui 
decide di farlo, ogni blocco cede all’istante, cfr. AO 271 e 623-5, Ov. fast. 4.3257. Non si può 
escludere a priori che l’anonimo avesse in mente questa nota vicenda nella costruzione del 
capitolo ciziceno (oltre che nella narrazione della partenza da Pagase): la rappresentazione, mi si 
consenta la definizione, di veri e propri mirabilia pagani, che vedono singoli individui superare 
difficoltà apparentemente insormontabili agendo con preghiere o cerimonie rituali su entità 
soprannaturali, può appartenere a buon diritto alla tipologia di profilo che abbiamo iniziato a 
tracciare per l’anonimo autore8. 
1.3. Il peso del passato: il recupero della tradizione 
Dopo le nostre osservazioni, appare forse più chiaro il motivo della scelta di un mito che in 
campo letterario aveva vissuto un certo calo d’interesse dopo la mirabile opera di Apollonio 
Rodio. La leggenda argonautica, decisamente ‘fuori moda’ nel IV-V secolo rispetto al ciclo 
troiano, alle peregrinazioni di Odisseo e alla saga dionisiaca, rappresenta una delle componenti 
più celebri della letteratura greca arcaica: sceglierla significa rievocare un passato glorioso e 
                                                          
6
 Livrea 2014, 53 segnala en passant un’analogia tra le due narrazioni. Per i dettagli di quest’analisi 
rimando al mio commento testuale.  
7
 In margine si veda cursoriamente anche Verg. Aen. 9.107-22: Cibele, volendo salvare le navi di Enea 
minacciate da Turno, fa sì che queste si trasformino in ninfe marine; all’inizio della metamorfosi dunque 
sua quaeque / continuo puppes abrumpunt vincula ripis. 
8
 La relazione con miti della religiosità pagana è visibile anche nel particolare della pianta di vite (usata 
per il simulacro di Rea) intrecciata ad un abete, vd. comm. ad vv. 607-8. 
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solido, un passato che costituisce la radice della secolare cultura greca e che il Cristianesimo 
minaccia di cancellare. A questo proposito, occorre riflettere sul valore attribuito alla figura di 
Orfeo sia dal fronte pagano che da quello cristiano. Il recupero e la rivalorizzazione della 
tradizione orfica conoscono un significativo impulso a partire dal II sec. d.C., quando la nuova 
religione inizia a mettere in discussione le posizioni della cultura pagana. Per la sua 
collocazione cronologica e per la conoscenza di dèi e riti, oltre che per i suoi scritti e per la sua 
musica, Orfeo è considerato dai pagani oJ mevgisto~ tw'n  JEllhvnwn (cfr. D.S. 4.25.3), precursore 
di Pitagora (cfr. ad esempio Iamb. VP 28.145-7 e infra § 2.5) e, dunque, simbolo panellenico e 
rappresentante di quella tradizione (principalmente teologica) che rischia la scomparsa. Saranno 
soprattutto i filosofi neoplatonici a mostrare piena coscienza del suo potenziale: Porfirio, 
Giamblico e Giuliano si servono spesso degli scritti orfici per corroborare le loro speculazioni 
filosofiche; i Neoplatonici tardi, come Siriano, Proclo, Damascio e Olimpiodoro, cui dobbiamo 
la maggior parte delle citazioni orfiche in nostro possesso, «recovered Orphism as one of the 
most ancient and divine religious traditions of their idealized and lost Greek past»
9
 e insistono 
costantemente sulla necessità di creare una sumfwniva tra la filosofia e le più antiche dottrine 
religiose, tra cui, in prima istanza, l’Orfismo. L’antichità della tradizione orfica è dunque il 
motivo per cui i pagani tardi scelgono di fondare la difesa della loro cultura proprio sulla figura 
di colui che ne è stato il capostipite. Se questi vedono in Orfeo il rappresentante e il difensore 
del paganesimo, allo stesso modo i cristiani lo considerano precursore e simbolo di quella 
lunghissima tradizione che vogliono contrastare: Orfeo è oJ th'~ poluqeovthto~... prw'to~ 
didavskalo~ (cfr. [Just.] coh. Gr. 15c) e coinvolgerlo negli attacchi al paganesimo equivale a 
minare direttamente le basi della tradizione che si intende mettere in discussione. In 
quest’ottica, l’aspetto della biografia di Orfeo che interessa maggiormente i cristiani è la sua 
cronologia: essi citano quindi l’unico episodio che autorizza una sua datazione prima della 
guerra di Troia (i.e. prima di Omero), non a caso, proprio la sua partecipazione alla saga 
argonautica (cfr. Clem. Al. Strom. 1.21.131.1, Lact. D.I. 1.5.4, Thdt. affect. 2.47; per la 
cronologia anteriore a Omero cfr. anche Tat. orat. 41.1, Thdt. affect. 2.49, 3.29, Cyr. Juln. 
1.35). Si ha dunque la netta impressione che l’anonimo stia tentando di restituire a Orfeo 
quell’autentico ruolo di baluardo della tradizione pagana che già dal II secolo i cristiani avevano 
attaccato; al tempo stesso, egli può aver scelto di rendere tale simbolo protagonista della saga 
più antica della storia letteraria pagana spesso chiamata in causa dagli stessi cristiani. A tal 
proposito, un altro punto può avvalorare l’ipotesi di una simile strategia da parte dell’anonimo: 
nella menzione dei viaggi effettuati in passato, Orfeo ricorda che – in occasione della visita a 
Menfi e ad altre città egizie – partorì Aijguptivwn iJero;n lovgon (vv. 43-5), dichiarazione ribadita 
poco oltre, cfr. v. 102 Aijguvptw/ Libuvh/ te brotoi'" ajna; qevsfata faivnwn. Tutti i testi a nostra 
disposizione concordano nell’attribuire a Orfeo un viaggio in Egitto da cui esporta in Grecia il 
culto di Osiride e Iside, dal quale prenderà poi vita il mito dionisiaco (cfr. [Orph.] frr. 45-53 
Bernabé); solo in questo caso si menziona l’intervento attivo da parte di Orfeo nel rivelare 
contenuti sacri agli Egizi. Il rovesciamento della versione tradizionale è stato attribuito alla 
semplice volontà di conferire il rango di protagonista assoluto a Orfeo oppure, considerando la 
rilevanza attribuita a tale cornice geografica, è stato considerato indizio di una probabile origine 
egiziana del poeta (su questo vd. § 6). A mio avviso, le motivazioni di tale scelta possono essere 
altre. Gli ebrei alessandrini, seguiti dai cristiani, recuperano la solida tradizione del viaggio di 
Orfeo in Egitto, ma la modificano, ubicando nel medesimo contesto l’incontro tra Orfeo e 
Mosè
10
; partendo da tali presupposti, i contenuti religiosi che Orfeo trasmetterà in Grecia e che 
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 Herrero 2010, 85. 
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 Cfr. soprattutto [Just.] coh. Gr. 14.2, 15.1; per l’insistenza sul viaggio egiziano di Orfeo cfr. Eus. PE 
1.6.4, 3.9.12, 10.8.1; Thdt. affect. 1.114, 2.30-2, 2.95. Gli apologeti citano spesso i testi greci che fanno di 
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costituiscono la radice della secolare teologia pagana sono dunque fatti dipendere da tale 
evento. Come osserva Herrero, «the debate surrounding priority of doctrines is a key to the 
polemic between pagans on the one hand and Jews and Christians on the other, and the case of 
Orpheus offered a marvelous argument to the latter group (…) Postulating an encounter 
between the two (scil. Orpheus and Moses) during Orpheus’ journey to Egypt meant only 
adding a detail that integrated the theory of Greek dependence on the prophets into the earlier 
tradition almost without effort»
11
. La manipolazione dell’anonimo appare perfettamente inserita 
in questo dibattito: l’inedita attribuzione ad Orfeo del ruolo di rivelatore anche in contesto 
egiziano fa sì che egli non apprenda più i fondamenti della teologia pagana in Egitto e annulla 
pertanto ogni possibile influenza mosaica su di essa. L’anonimo poeta potrebbe aver alterato 
dunque questo dato della biografia di Orfeo proprio come avevano fatto ebrei e cristiani. 
Il piano di recupero della figura di Orfeo e della tradizione che essa rappresenta risulta 
evidente non solo dalla scelta del protagonista e dell’argomento dell’opera: all’attuazione di 
questo programma di ritorno al passato contribuiscono infatti varie soluzioni adottate 
dall’autore, apprezzabili nello studio dell’intero poema. Da un punto di vista stilistico, si noti 
anzitutto la valorizzazione della lingua e della metrica arcaica: il poeta usa un registro 
espressivo sostanzialmente omerico, pur con evidenti inserzioni di influenza tarda, e ignora, 
forse coscientemente, le evoluzioni che l’esametro subisce in età ellenistica e, ancor più, 
tardoantica (vd. § 3). L’adozione di 27 schemi esametrici potrebbe dipendere infatti non dalla 
collocazione cronologica anteriore al V secolo, dunque prima dell’imporsi della rivoluzione 
nonniana dell’esametro, bensì dalla volontà di aderire totalmente alla fase più antica della 
letteratura greca, ovverosia quella omerica. 
La tendenza arcaizzante è visibile, oltre che nella lingua e nella metrica, anche in altre scelte 
messe in atto dall’anonimo. Senza ovviamente poter escludere l’impiego di materiale anteriore 
ad Apollonio a noi sconosciuto, mi limito a riferire ciò che ho potuto osservare nell’analisi della 
prima metà dell’opera. Il poeta attinge spesso, come si è avuto modo di notare in precedenza, a 
un bacino di racconti mitici più o meno noti della letteratura antica: oltre all’iniziale catalogo 
delle opere, che presenta riferimenti alle vicende, tra le altre, di Dioniso, di Eracle, di Demetra e 
Persefone (vd. § 2.1.2), si veda, a titolo di esempio, come il profilo del centauro Chirone, breve 
comparsa nelle altre narrazioni, sia qui delineato, con attenzione ai particolari, su ispirazione di 
altre note figure dell’epica arcaica, come quelle di Polifemo ed Eumeo (vd. introduzione ad vv. 
355-454). L’aspetto forse più interessante di questa riflessione è offerto dal catalogo degli 
Argonauti: oltre che terreno fertilissimo per un lavoro squisitamente filologico-letterario, data la 
quantità di problemi testuali ed esegetici, esso sembra disvelare la volontà dell’autore di far 
appello alle origini più remote dei vari personaggi piuttosto che alla condizione presente o alle 
sorti future degli stessi, come a voler rimarcare ancora una volta l’arcaicità dell’argomento. Ciò 
comporta non solo, si è visto, l’allusione a episodi mitici tradizionalmente noti, come la nascita 
di Eracle e la fine di Ceneo nella battaglia tra Lapiti e Centauri, ma anche l’inserimento di 
particolari che sembrano risalire a fasi molto antiche: nell’analisi della sezione è risultato spesso 
illuminante il confronto con materiale scoliastico e con il Catalogo delle Navi omerico, come si 
avrà modo di apprezzare in sede di commento. La scelta della leggenda epica forse più antica 
della cultura pagana, unita a uno stile spiccatamente arcaizzante e all’amore per dati eruditi, non 
fa che perfezionare un’opera che mostra i caratteri di uno strumento di sintesi della cultura 
pagana. 
 
                                                                                                                                                                          
Diodoro Siculo, cfr. [Just.] coh. Gr. 10.2 e 14.2 cit.; Epiph. haer. 1.182.13; Thdt. affect. 1.21 e i passi già 
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1.4. Le AO come strumento di sintesi 
L’analisi approfondita di un episodio come quello di Cizico (§ 1.2) mostra efficacemente 
come, oltre ad uno stile arcaizzante e alla scelta di un tema di per sé appartenente ad un 
autorevole passato, l’anonimo attui un vero e proprio ritorno alla tradizione pagana 
disseminando la narrazione di copiosi elementi ascrivibili a tale emisfero. Per partire dalla 
tradizione orfica vera e propria, il catalogo iniziale (vv. 12-46) allude in più punti ai suoi 
contenuti e la parte dedicata all’exokeanismos (vv. 1043-1239) sembra in parte richiamare, 
come illustrato da Schelske (76-81), il contenuto delle laminette orfiche. L’anonimo mostra 
peraltro un occhio di riguardo per tutti quei culti pagani che avevano costituito un pilastro 
dell’antichità, ad esempio quello egiziano di Osiride e quelli orientali di Cibele, Attis e Adone.  
La sezione proemiale mira inoltre a far emergere, sin dalle fasi anteriori alla narrazione 
dell’impresa, la vera identità di Orfeo: la produzione passata (ad esempio le cosmo-teogonie), i 
viaggi (in particolare quello nell’Oltretomba), le conoscenze in ambito religioso e scientifico 
ricordano il profilo di grandi personalità della cultura greca (soprattutto filosofica), come 
Pitagora, Platone, Siriano e Proclo. Egli si presenta infatti, in virtù delle sue esperienze e della 
sua scienza, nel ruolo di guida (e, come si vedrà, di vero e proprio salvatore) degli Argonauti e 
di sommo rivelatore per il discepolo Museo. A questo proposito sarà necessario discutere 
quanto e se la dottrina filosofica tardoantica abbia potuto influenzare o meno la stesura 
dell’opera. Senz’altro si può sin da ora affermare, come si vedrà più avanti, che il poeta non ha 
voluto cimentarsi in un mero esercizio di riscrittura di una leggenda importante per la cultura 
pagana, ma realizzare un prodotto che rappresenta la sintesi di una longeva tradizione e che 
mostra tutte le influenze delle dinamiche che condizionano la produzione letteraria del IV-V 
secolo. 
Un profilo di questo tipo non apparirebbe del resto distante da quello di altri illustri membri 
della cultura greca tarda: si valutino ad esempio le figure di Porfirio e Giuliano e, in particolare, 
quanto emerge da alcune opere, rispettivamente il De antro nympharum e le orazioni In deorum 
Matrem e In Helium regem. Come ha dimostrato Laura Simonini (1986, 20-1), il De Antro è un 
chiaro esempio di polytropia letteraria: Porfirio intende infatti individuare e comprendere la 
verità tramite l’aiuto dei palaioiv della tradizione greca, ma anche di tutte quelle culture che 
permeano il mondo pagano del suo tempo, come quelle egiziana, caldea, gnostica, mitraica, etc. 
«È questo un atteggiamento culturale e spirituale in cui si legge la fisionomia di un uomo e di 
un momento storico di una civiltà che avverte malinconicamente di esser giunta al declino e si 
ripercorre nella sua secolare tradizione, mostrandone la ricchezza e la continuità anche 
attraverso il confronto e l’accordo con forme di pensiero estranee alla più pura grecità, già 
evolutasi nell’ampia e poliedrica koinē culturale ellenistica. Ed è pure un estremo tentativo di 
sintesi di un mondo più vasto, quello pagano, per riaffermare se stesso, i propri valori e la 
propria vitalità». Considerazioni molto simili valgono per la figura di Giuliano. L’orazione In 
deorum Matrem, interessante in vari suoi punti per lo studio delle AO
12
, costituisce insieme a 
quella In Helium regem un atto di professione di fede pagana dell’imperatore. «Il modo confuso 
in cui Giuliano si esprime, la mole delle fonti, il sincretismo, non agevolano la ricostruzione di 
un sistema filosofico coerente», osserva Valerio Ugenti (1992, XIII), ma come riscontrato per il 
De Antro porfiriano, le due orazioni si mostrano alla stregua di ‘collettori’ di elementi 
tradizionali greci e non – collocandosi al punto estremo di convergenza di tutte queste 
componenti nel Neoplatonismo tardo
13
 ‒ e si elevano pertanto a strumenti di rappresentazione 
della koinhv pagana che con Giuliano è in contrasto decisamente aperto col Cristianesimo. 
L’imperatore si presenta quindi nelle vesti di «sacerdote di un culto che, in funzione 
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prevalentemente anticristiana, riassorbe in sé i culti pagani e si riveste delle categorie filosofiche 
elaborate dal Neoplatonismo»
14
. 
Abbiamo dunque osservato quale importanza l’impresa argonautica potesse avere per la 
tradizione pagana. Oltre a richiamarne le origini più remote, essa mantiene un ruolo di 
primissimo piano nell’età tardoantica, se pensiamo al valore assurto dalla figura di Orfeo (oltre 
che dalle reliquie del viaggio, come si è visto in § 1.2) nella contesa tra pagani e cristiani. Date 
queste premesse, è possibile che l’anonimo abbia voluto fornire il punto di vista più puramente 
pagano dell’impresa e che le AO debbano essere interpretate, come già ipotizzò Agosti (vd. 
supra § 1.2), come riappropriazione di un pezzo di tradizione che stava subendo l’abuso da 
parte dei cristiani e tentativo di consolidamento dell’imperitura vitalità di una cultura di cui si 
minacciava la scomparsa
15
. Il contenuto del proemio può fornire, a mio avviso, un ulteriore, 
decisivo supporto in questa direzione (vd. § 2.1.5). L’attenzione dell’anonimo per rituali che 
prevedono spesso, si è visto, risvolti magico-miracolosi, coincide inoltre con l’importanza 
crescente che le pratiche teurgiche acquistano tra IV e V secolo, come vedremo più avanti (vd. § 
2.5, 2.6). Concordo perciò con Dodds (1959, 344-5) nell’asserire che l’annuncio di una salvezza 
riposta nel rituale e non più nella sola filosofia (cfr. Iamb. Myst. 2.11) costituisse un ulteriore 
stimolo per i pagani che vivevano un momento di confronto spesso non facile con i cristiani; è 
tuttavia eccessivo, se non errato, parlare, come fece lo stesso Dodds, della teurgia come «rifugio 
di un’aristocrazia intellettuale senza speranza, già preda del richiamo dell’abisso». Chi si 
accinge ad una riflessione sul confronto tra pagani e cristiani dovrebbe far tesoro 
dell’avvertimento con cui Chuvin (2012, 12) apre uno dei suoi contributi miliari, che desidero 
riportare a conclusione di questa sezione: «Vale la pena di assumere il punto di vista dei vinti, di 
coloro che oggi sembrano in ritardo rispetto al loro tempo, ma tenendo ben presente che essi 
non si consideravano né vinti né in ritardo (...). Studiando la vita e le credenze dei pagani 
durante il periodo cristiano dell’impero romano dimentichiamo che per noi sono gli ultimi. 
Sbarazziamoci anche dell’idea troppo facile che essi vivessero in un’epoca di decadenza». Sono 
convinta che tutte le scelte messe in atto dall’anonimo poeta costituiscano un efficace conferma 
alle parole di Chuvin.  
2. L’ipotesi allegorica 
Abbiamo riflettuto sulla possibile collocazione del poema nell’alveo di quella tradizione 
tarda che tenta di giocare un ruolo nell’economia di salvezza della cultura pagana minacciata dal 
progredire del Cristianesimo, ipotesi, si è visto, corroborata da dati di fatto significativi. Resta 
tuttavia da esaminare un’ulteriore possibilità, accolta in vario modo dagli studiosi e che, come 
vedremo, non è da porsi assolutamente in contrasto con quella appena presa in considerazione. 
Agosti (1994, 191-2), nello studio della vicenda di Ila, accarezzava l’idea di una possibile 
lettura allegorica del testo, mostrando tuttavia alcune perplessità poi confermate da un 
contributo successivo (2008a, 31), in cui lo studioso concentra la propria attenzione 
sull’interpretazione in chiave pagana vista in precedenza. Se molti non prendono nemmeno in 
conto una simile possibilità, altri ne sono convinti. Livrea (1986, 698), ad esempio, circa la 
conclusione della Visio Dorothei – poemetto di alto contenuto simbolico, che prevede un iter 
iniziatico del protagonista – afferma: «se il ritorno di Odisseo come simbolo del novsto" 
dell’anima alla sua patria celeste appare frequentemente presso i mistici della tarda antichità 
(...), la stessa funzione simbolica potrebbe essere assunta dal viaggio argonautico, dal cui tevlo" 
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Doroteo mutua quasi ad verbum il suo verso finale (A.R. 4.1744), e da cui viene influenzato alla 
pari del contemporaneo autore delle Argonautiche Orfiche». Questa visione è ribadita e 
approfondita da Schelske, che si spinge a vedere nella Ringkomposition delle AO il paradigma 
neoplatonico del ciclo monhv - provodo" - ejpistrofhv che trova piena esplicazione negli Inni di 
Proclo e sulle cui conclusioni avremo modo di tornare nel corso della nostra analisi. Per 
supportare o smentire una simile ipotesi, è ovviamente necessario, ancora una volta, partire da 
indizi testuali, per arrivare a considerare le modalità in cui l’anonimo autore può aver costruito 
la sua opera. 
2.1. Il proemio delle AO 
Come tutti i poemi epici, anche le AO si aprono con un proemio che prevede l’invocazione di 
entità divine chiamate a supportare il poeta nella realizzazione della sua fatica. In questo caso, la 
narrazione del tema principale è tuttavia preceduta da una sezione molto più ampia, che oltre al 
pro-oivmion nel vero e proprio senso del termine, prevede l’aggiunta di un ampio catalogo di 
opere e di dati riferibili alla biografia di Orfeo. Solo nell’ultimo ventennio del secolo scorso ci si 
è resi conto dell’importanza di questa introduzione per una possibile interpretazione dell’intero 
poema e le ricerche hanno prodotto risultati molto diversi tra loro
16
. Per comprendere al meglio 
il contenuto dell’intero passo, ritengo utile fornire una prima analisi delle singole sezioni, per 
procedere in seguito ad una valutazione complessiva. 
2.1.1. L’invocazione ad Apollo e l’apostrofe a Museo (vv. 1-11) 
Per portare a termine la stesura della sua opera, il poeta sceglie di rinunciare all’aiuto delle 
Muse per chiedere il supporto dello stesso Apollo; a prima vista niente di nuovo, dato che scelta 
analoga è operata dal modello principale, Apollonio Rodio. È opportuno però puntualizzare 
come nel poeta alessandrino la scelta sia influenzata dal ruolo centrale del dio in molte 
circostanze del racconto
17, mentre l’anonimo si rivolge ad Apollo probabilmente con intenti 
diversi. Come osserva anche Schelske ad l., l’invocazione è configurata come una sorta di inno 
‘in miniatura’, con la tradizionale tripartizione in invocatio, praedicatio e supplicatio (vd. 
l’introduzione ai vv. 1-11). Si osservi in modo particolare la richiesta del poeta: dopo aver 
annunciato l’intenzione di cantare il dio (v. 3 sh;n ajreth;n uJmnw'), egli chiede 
   su; dev moi klevo" ejsqlo;n ojpavssai": 
pevmpe d∆ ejpi; prapivdessin ejmai'" ejtumhgovron aujdhvn, 
o[fra polusperevessi brotoi'" liguvfwnon ajoidh;n  5 
hjpuvsw Mouvsh" ejfetmai'" kai; phktivdi puknh/'. 
La richiesta di verità, così come di fama derivata dall’opera, non è sicuramente elemento 
estraneo alla letteratura antica (vd. introduzione ai vv. 1-6), ma avremo occasione di dimostrare 
come l’auspicio dell’anonimo non sia un semplice cliché letterario, bensì presenti sfumature 
molto più significative. La presenza di contenuti di una certa profondità emerge dalle parole del 
passo successivo, che appaiono avvolte in un’oscurità apparentemente insondabile agli occhi del 
lettore: 
Nu'n gavr soi, luroergev, fivlon mevlo" ajeivdonti 
qumo;" ejpotruvnei levxai tav per ou[ pote provsqen 
e[fras∆, o{tan Bavkcoio kai;  jApovllwno" a[nakto" 
                                                          
16
 Nella nostra analisi terremo conto soprattutto delle osservazioni di Luiselli (1993), Hunter (2005) e 
Schelske, oltre che quelle di Vian. 
17
 Si consideri in particolare il caso di A.R. 1.5, dove l’invocazione iniziale ad Apollo è funzionale alla 
citazione dell’oracolo: il v. 5 collega infatti il nucleo proemiale a quanto segue, dando modo di ricordare 
subito al lettore gli antefatti della vicenda. 
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kevntrw/ ejlaunovmeno" frikwvdea kh'l∆ ejpivfaskon,  10 
qnhtoi'" ajnqrwvpoisin a[kh, megavl∆ o[rgia muvstai" 
L’apostrofe a Museo (vv. 7-11) rappresenta il naturale anello di congiunzione tra il passo 
precedente e la successiva sezione di carattere catalogico (12-46). L’anonimo non esplica il 
nome del suo interlocutore, cui si rivolge con l’appellativo luroergov", hapax oggetto di lunghe 
discussioni da parte dei commentatori (vd. comm. ad vv. 7-8), ma è ormai appurato che si debba 
riconoscere qui la figura di Museo, il cui ruolo di discepolo di Orfeo e destinatario del suo 
messaggio è diffusamente attestato nei frammenti (cfr. [Orph.] frr. 138, 377.3, 378.4, 410, 
759.1, 778.1 Bernabé; cfr. anche [Orph.] H. Prooem.). Il poeta intende spiegare al destinatario 
ideale (e ovviamente ai lettori) il motivo della precedente richiesta al dio e annuncia la 
rivelazione di un contenuto inedito, nato in circostanze completamente diverse rispetto al 
passato. Colpisce in prima istanza il contrasto, più volte messo in evidenza
18
, tra gli avverbi nu'n 
(v. 7) e provsqen (v. 8), dunque tra presente e passato del protagonista narratore, il quale intende 
ora trasmettere un contenuto nuovo, tenuto celato sino a quel momento. Il cambiamento pare 
dipendere da una condizione ormai superata, che prevedeva, dietro l’azione dello stimolo 
(kevntron) congiunto di Dioniso e Apollo, la rivelazione di frikwvdea kh'la, ossia “frecce che 
incutono tremore”, come abbiamo scelto di tradurre. Come segnalato in sede di commento, 
l’immagine metaforica della poesia come freccia è topos che gode di una fortuna sterminata 
nell’antichità, ma appare subito chiaro che la natura di questi dardi è ben lontana dal costituire 
una mera allusione ad una generica produzione poetica. Da notare inoltre come il poeta-Orfeo 
menzioni congiuntamente Dioniso e Apollo, al centro del cui contrasto il cantore venne a 
trovarsi, secondo la tradizione, solo dopo l’esperienza della catabasi19. Al v. 11, è detto che le 
opere del passato di Orfeo rappresentano contemporaneamente a[kh per i mortali e mevgal∆ o[rgia 
per coloro che sono già muvste": dovrebbe dunque trattarsi di opere di carattere religioso-
misterico, funzionali alla promozione di un iter di iniziazione. Restano tuttavia alcuni punti 
oscuri: in primo luogo, quale sia la differenza effettiva tra passato e presente e se ci sia rottura, o 
al contrario, continuità tra le due fasi; di conseguenza, occorrerà capire se la nuova narrazione 
risultasse incompatibile o meno col passato di Orfeo; infine, dovrà esser determinato il vero 
significato da attribuire al kevntron di Dioniso e Apollo e se questo sia da identificare con 
l’oi\stro" nominato ai vv. 47 e 103. Per tentare di fornire risposte a tali quesiti, è necessario 
partire dall’analisi del quadro catalogico. 
2.1.2. Il catalogo orfico 
La sezione compresa tra i vv. 12-46 espone un elenco di accusativi dipendenti da ejpivfaskon 
(v. 10), che esplicitano il valore dei misteriosi frikwvdea kh'la precedentemente annunciati: si 
tratta di accenni piuttosto sommari ad una serie di opere che dovevano circolare sotto lo 
pseudonimo di Orfeo e che debbono in questo caso esser configurate come prodotto dell’attività 
letteraria passata del narratore. Lo sforzo da parte del lettore consiste nell’individuare, per ogni 
dato fornito, possibili riferimenti nel magma delle opere ‘orfiche’ che ci sono pervenute per lo 
più in forma frammentaria o negli autori che sfruttano spesso contenuti del mito e della teologia 
orfica (in particolare i Neoplatonici). Sarebbe sempre bene tenere in considerazione, in questo 
tentativo, l’opinione di West (1983, 38) che, pur ammettendo la possibilità di riconoscere 
allusioni abbastanza chiare al contenuto dei frammenti, nega la possibilità di dare 
un’incasellatura netta ad ogni elemento del catalogo. I dati in questione constano in effetti di 
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 Vd. Luiselli 1993, 269-70; Hunter 2005, 149-53; Schelske 20-5. 
19
 Conosciamo questo dato dalla tradizione leggendaria, ma non ne troviamo traccia esplicita nella 
narrazione anonima. Per un’analisi del rapporto di Orfeo con Apollo e, in particolare, con Dioniso, vd. Di 
Marco 1993, 101-54. 
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mere allusioni, ma non risulta forse vano passare nuovamente al vaglio tutti i particolari 
cercando di sfruttare, nei limiti del possibile, anche le precedenti considerazioni sul valore e le 
finalità di queste opere. Nell’analisi del passo è infatti importante tener presente la costante 
sopra menzionata, ossia il fondamento sacrale e sapienziale che contraddistingue la dimensione 
passata del poeta. Sorta da uno stato di estasi (indotta da Dioniso e Apollo), la poesia orfica 
tradizionale prevede la fusione tra le vicende mitiche più importanti e la sfera rituale e misterica, 
al fine di preparare la mente dell’uomo alla visione di quei contenuti che notoriamente la parola 
umana non può esprimere (cfr. h.Cer. 476-82), costituendo pertanto un’espressione ‘alternativa’ 
di tali indicibili esperienze. Proprio per quest’ultimo motivo potrà chiaramente limitarsi ad 
allusioni, possibile spiegazione ai dati estremamente sommari del catalogo
20
.  
Il quadro è divisibile in due blocchi, di cui il primo (vv. 12-32) contiene riferimenti a 
contenuti cosmo-teogonici e, soprattutto, a determinati episodi mitici e riti ad essi connessi; il 
secondo (vv. 33-46) allude invece ad un elenco di opere per lo più a carattere edificatorio e a 
dettagli riconducibili all’esperienza diretta del personaggio Orfeo. Il primo caso necessita senza 
dubbio di maggiori attenzioni: le difficoltà nella comprensione di una logica unitaria ha spinto 
infatti vari studiosi a proporre modifiche alla collocazione di alcuni versi. Questa la 
disposizione tràdita: 
vv. 12-16: cosmo-teogonia 
vv. 17-20: nascita di Dioniso, smembramento per mano dei Titani e creazione della razza 
umana da questi ultimi 
vv. 21-23: accenni alla protezione di Zeus e Persefone affidata ai Coribanti  
v. 24: a[muxi" di Eracle21 
vv. 25, 27b, 29: divinità di Lemno e Samotracia  
vv. 26-27a: ratto di Persefone 
v. 28: oracoli di Notte su Bacco 
v. 30: riti ciprioti di Afrodite Adonia 
v. 31: misteri di Prassidice e Atena
22
 
v. 32: cerimonie egiziane 
Vian individua alcuni problemi, tra cui la citazione di Zeus bambino (v. 21) dopo le vicende che 
coinvolgono Dioniso (vd. comm. ad v. 17); il riferimento alle figure di Lemno e Samotracia 
interrotto dalla menzione del ratto di Persefone (vv. 21-23); la posizione e l’effettivo valore da 
attribuire al v. 28. Avanza dunque l’ipotesi di una ridisposizione del testo (195-6). Pur fornendo 
una collocazione più omogenea alle varie componenti, tale proposta (alla quale lo studioso si 
limita ad accennare in appendice) costringerebbe ad ammettere un forte e inspiegabile 
stravolgimento del testo tràdito e violerebbe il tessuto-base della sezione. Innanzitutto, non è 
possibile escludere che l’anonimo abbia ricordato ed elencato senza un preciso ordine i vari 
contenuti del repertorio tradizionale ed è quindi azzardato applicare modifiche consistenti. 
Inoltre, sembra esistere una logica di fondo che regolamenta al loro interno le varie unità di 
questa sezione. Come ho proposto in un recente articolo (Cecchetti 2014), risulta forse utile 
rivalutare gli elementi compresi nei vv. 17-32 partendo da un’ottica orfico-dionisiaca: tutti i 
personaggi menzionati ricoprono infatti un ruolo più o meno significativo nei miti di tale 
tradizione, ovviamente con particolare riguardo a Dioniso e alla coppia Demetra-Core. Per 
fornire una rilettura del catalogo e così spiegare o reinterpretare aspetti sinora oscuri sarà 
                                                          
20
 A questo proposito, interessante – anche per il contenuto della sezione – il passo di Plu. 24.389a (9): i 
saggi menzionano fqorav" tina" kai; ajfanismou;" ei\ta d∆ ajnabiwvsei", nient’altro che aijnivgmata kai; 
muqeuvmata che nascondono i contenuti ‘segreti’ alla folla. 
21
 Vd. comm. ad v. 24. 
22
 Vd. Cecchetti 2014. 
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dunque fondamentale, oltre al prezioso contenuto dei frammenti, il contributo offerto dal corpus 
innodico: da notare è innanzitutto la quantità di inni dedicati a Dioniso, che contribuisce a 
rimarcare il noto legame tra tradizione orfica e dionisiaca (senza trascurare che il nucleo 
centrale, che ruota proprio attorno alla vicenda di Dioniso, è tra i più coerenti della raccolta); 
inoltre, come in molteplici casi altre figure del corpus risultano assimilate al dio, allo stesso 
modo numerosi personaggi del catalogo delle AO sembrano assumere caratteristiche 
‘dionisiache’. Altro punto da tenere in considerazione è il coinvolgimento diretto o indiretto 
della maggioranza di queste entità in episodi molto affini
23
, in particolare lovgoi che comportano 
un percorso di morte (cfr. Plu. 26.415a polla; qnhta; kai; pevnqima) e rinascita o – se si 
preferisce – di discesa e ritorno dal mondo dell’Oltretomba24. Tale aspetto non si presta 
esclusivamente a legare le sorti di personaggi come Adone, Eracle, Osiride, Persefone, al mito 
più importante di cui la tradizione orfica s’impossessa, cioè la nascita, l’uccisione ed il ritorno 
alla vita di Dioniso, cui si fa palese allusione al principio della sezione catalogica (vv. 17-18), 
ma richiama un aspetto che ha posizione privilegiata nella dottrina orfica, come mostra 
sinteticamente uno dei testimoni a disposizione, la laminetta ossea di Olbia ([Orph.] fr. 463 
Bernabé): bivo" qavnato" bivo" ajlhvqeia Diov(nuso")  jOrfikoiv. L’aspirante iniziato deve tener 
ben presente l’esperienza della katavbasi" di Orfeo: questi discende all’Ade fallendo l’obiettivo 
di riportare il phasma di Euridice nel mondo terreno per aver disatteso alla legge imposta da 
Persefone. Il ritorno sulla terra è certo contrassegnato da dolore, ma corrisponde anche all’inizio 
di una nuova esistenza, dal momento che Orfeo non è più lo stesso di prima e ha acquisito una 
serie di conoscenze e consapevolezze che fungeranno da exempla per chiunque abbia scelto di 
intraprendere la via della salvezza. La passione di Dioniso, figlio di Persefone, ammonirà allo 
stesso modo gli uomini – nati dai Titani e dunque contaminati dal germe di quel delitto – a 
rispettare le leggi imposte dal bios orfico e a non alimentare nuovamente il lutto della regina 
degli Inferi con la quale dovranno direttamente confrontarsi. Non si trascuri infine come la 
menzione di tali episodi alluda anticipatamente alla vicenda che, nel discorso che Giasone 
rivolgerà a Orfeo nella caverna tracia (vv. 90-5), costituirà principale termine di paragone per 
l’impresa argonautica, appunto la catabasi del cantore cui si è appena fatto riferimento. La 
sezione catalogica costituisce dunque un preludio fondamentale ai successivi sviluppi dell’intera 
vicenda del viaggio argonautico. 
2.1.3. Il valore dell’esperienza passata 
A questo punto è necessario chiedersi: esiste contrasto tra l’esperienza passata, dalle tinte 
spiccatamente religiose, ed il nuovo impegno di Orfeo? O, se si preferisce, la dichiarazione del 
‘nuovo’ Orfeo, l’Orfeo delle Argonautiche, implica un superamento e un distacco definitivo dal 
passato? Questo è il pensiero di Raffaele Luiselli (1993), il primo a dedicare uno studio 
approfondito al lungo proemio delle AO. Lo studioso è convinto che il poeta manifesti 
l’espressa volontà non solo di trattare un soggetto mai sperimentato (la saga argonautica), ma 
pure di rompere definitivamente con la tradizione: la nuova fatica è da intendersi rivoluzionaria 
                                                          
23
 Efficace la sintesi di Plu. 23.360e-f a proposito dell’analogia tra i miti greci ed egizi: ta; ga;r Gigantika; 
kai; Titanika; par∆  {Ellhsin a/jdovmena kai; Krovnou tine;" a[qesmoi pravxei"... fqovroiv te Dionuvsou kai; 
plavnai Dhvmhtro" oujde;n ajpoleivpousi tw'n  jOsiriakw'n kai; Tufwnikw'n a[llwn. 
24
 La categoria dei cosiddetti “dying gods”, postulata nel 1915 da James Frazer nel celeberrimo “The 
Golden Bough”, comprendeva figure che, come Adone, Tammuz, Osiride e Dioniso subiscono in vario 
modo la morte per tornare successivamente in vita. Tale idea fu ampiamente contestata nel corso del XX 
secolo: l’osservazione puntuale delle singole vicende mette effettivamente in luce sensibili differenze tra i 
personaggi chiamati in causa. Il caso di Osiride, ad esempio, prevede come gli altri morte e rinascita, ma 
si differenzia in quanto il dio risorge non più in qualità di sovrano terreno, ruolo al quale era stato 
destinato dal padre, bensì come dio dei morti. I casi di Adone e Persefone non possono inoltre esser 
considerati esempi di vera e propria morte e resurrezione, bensì, appunto, di periodica discesa nel mondo 
dei morti e ritorno in quello dei vivi. 
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in quanto assolutamente profana, priva dell’aura di sacralità che avvolgeva l’esperienza passata 
e aliena allo stato di enthousiasmos che ha influenzato la nascita di quest’ultima, così come 
laico è l’obiettivo del poeta di ottenere klevo" ejsqlovn. Per questi motivi, il lungo elenco delle 
opere deve apparire agli occhi di Museo ‘al negativo’, cioè come recusatio25 del passato, di tutto 
ciò da cui la nuova poesia vuol prendere le distanze; l’alone di mistero che avvolge il linguaggio 
di Orfeo stride inoltre solo in apparenza con la volontà chiarificatrice: lo scopo è quello di dar 
serietà al discorso e far capire al discepolo che è sempre l’autorevole Orfeo a parlare. La sua 
conclusione è che le AO siano una cosciente falsificazione
26
 per due motivi: a) la matrice orfica 
tradisce l’intenzione di far penetrare nell’alveo della letteratura sacrale un’opera di profilo 
esattamente opposto, garantendone così la diffusione; b) mettendo in bocca a Orfeo stesso la 
finzione (altrimenti ignota) di una carriera poetica divisa in due fasi ben distinte, il poeta vuole 
alterare l’immagine dell’Orfismo tradizionale. Non si trascurino alcune importanti precisazioni: 
Luiselli crede che Apollo sia invocato al posto delle Muse in quanto «destinatario, come dio 
della musica, delle invocazioni proemiali di tanta parte della letteratura profana contemporanea» 
(cit. 298); inoltre, la dichiarazione di voler trattare l’argomento della saga argonautica con verità 
e successo tradirebbe chiaramente l’intenzione di gareggiare con Apollonio Rodio (cit. 305). 
Le difficoltà esegetiche del quadro impongono una certa prudenza: se la liberazione 
dall’oi\stro~ che ha dominato il passato del protagonista può indicare l’inizio di un nuovo stadio 
inevitabilmente differente da quello che ha generato la precedente produzione poetica, tuttavia, 
come osserva Schelske (23-5), risulta abbastanza difficoltoso comprendere per quale motivo il 
poeta inserisca una lista così lunga e ricca di dettagli riferiti a quella fase. Peraltro, molte delle 
componenti del catalogo compaiono anche nel corso della narrazione del viaggio: Orfeo canterà 
nuovamente una teogonia (vv. 421-32); interpretazioni di segni e prodigi non mancano; il 
viaggio del cantore nell’aldilà rappresenta un aspetto importante, come si è anticipato, per 
l’intera spedizione; ma soprattutto, se aJgnopovlon te kaqarmovn, ejpicqonivoi" mevg∆ o[neiar, / 
iJlasmouv" te qew'n, fqimevnwn t∆ ejpinhvcuta dw'ra (vv. 38-9) appartengono ad una fase ormai 
superata e ricusata, perché mai l’anonimo insisterà spesso su cerimonie di propiziazione e 
purificazione e l’aspetto rituale costituisce una delle caratteristiche più evidenti dell’opera? 
Come conclude Schelske, «das, was in den Versen AO 12-46 dabei sowohl aufgelistet wie 
,übergangen wird‘, wird aus der folgenden Erzählung allerdings nicht vollständig verbannt, 
sondern findet – zumindest in Teilen – auch dort Eingang»; di conseguenza, la sezione 
catalogica deve costituire una praeteritio, piuttosto che una recusatio, e la vera differenza tra 
provsqen e nu'n si esplica nel cambiamento della Gesamtsituation in cui Orfeo si trova ad 
operare. Meglio parlare dunque di uno shift tra la vecchia figura di Orfeo e quella nuova, che 
intraprende un’ulteriore fatica senza tuttavia rinnegare in toto il passato; il cantore si dedica 
infatti ad una tipologia di opera diversa rispetto a quelle che contraddistinguono la tradizione 
orfica (sul valore del kevntron vd. anche § 2.9). In base a queste osservazioni, la scelta 
dell’anonimo poeta di celarsi dietro l’identità del mitico cantore non andrà classificata tra gli 
esempi di letteratura pseudo-epigrafa di tipo profano, bensì in quella categoria che sottintende 
significati tutti da scoprire
27
. Resta da vedere in che misura le esperienze che costituiscono il 
‘bagaglio’ di Orfeo si integrino nel nuovo racconto. 
 
 
                                                          
25
 Stessa opinione è condivisa da Hunter 2005, 149-53, che riconosce una recusatio nello shift dalla 
didactic epic che caratterizza il passato alla narrative epic del presente. 
26
 Per quest’ipotesi vd. Keydell 1942, 1337 e Fränkel 1944, 393 n. 1. 
27
 Per il profilo delle AO nel contesto della letteratura pseudo-epigrafa vd. anche Schelske 12-5. 
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2.1.4. La biografia di Orfeo 
Esaminiamo ora in modo più approfondito la seconda parte del catalogo iniziale (vv. 33-46). 
Come anticipato in precedenza (vd. § 1.4), molti aspetti della biografia di Orfeo ricordano 
vagamente i leggendari bioi di grandi filosofi greci, in particolare di quelli Neopitagorici e 
Neoplatonici. Numerosi studiosi hanno sottolineato l’interessamento della scuola neoplatonica 
per la figura di Orfeo e per gli scritti tràditi sotto il suo nome, e sarebbe superfluo in questa sede 
ripetere i risultati di tali ricerche
28
. È necessario semmai osservare ciò che è strettamente 
funzionale alla comprensione della figura dell’Orfeo delle AO. A tal fine possono risultare utili 
le pagine di Schelske
29
, che illustra alcune delle principali corrispondenze tra i dati del catalogo 
e le vite dei filosofi neoplatonici. Il punto fondamentale dell’intera questione, come si può 
facilmente immaginare, è il tema del viaggio. Orfeo tiene a includere nel resoconto delle sue 
esperienze i viaggi effettuati in Libia e in Egitto (vv. 43-5, 101-2), oltre ovviamente a quello più 
importante nell’Ade (vv. 40-2), e tornerà su questo dato in seguito, quando, alla richiesta di 
Giasone di unirsi ad una nuova impresa, risponde di aver già faticato molto lontano dalla patria 
(vv. 100-2), finché la madre ha deciso di porre fine alla sua ajlhteivh (v. 103). Come ricorda 
Schelske, l’occasione del viaggio come arricchimento della propria conoscenza è elemento 
topico dell’esperienza di vari filosofi e, a tal proposito, risulta impossibile non citare la Vita 
Procli di Marino di Neapoli. L’allievo ricorda in particolare come il maestro avesse approfittato 
del viaggio in Asia per conoscere tradizioni diverse da quella greca (Procl. 15) e come egli 
fosse fervido seguace di vari culti (tra cui quello frigio di Cibele), oltre che nuvktwr te kai; meq∆ 
hJmevran ajpotropai'" kai; perirjrJanthrivoi" kai; toi'" a[lloi" kaqarmoi'" crw'meno", o{te 
me;n jOrfikoi'", o{te de; Caldai>koi'" (ibid. 18); il suo ritratto è riassunto in poche, ma 
significative parole: e[legen oJ qeosebevstato" ajnhvr, o{ti to;n filovsofon proshvkei ouj mia'" 
tino" povlew", oujde; tw'n par∆ ejnivoi" patrivwn ei \nai qerapeuthvn, koinh'/ de; tou' o{lou kovsmou 
iJerofavnthn (ibid. 19). Proclo è forse il rappresentante più illustre di questo sforzo di 
riorganizzazione del sapere che mira alla fusione tra filosofia e culto già promosso da 
Pitagora
30
: partendo dal presupposto che Platone è un teologo, il compito del filosofo è quello di 
mostrare l’accordo tra la sua teologia e le altre (Pitagora, Oracoli Caldaici, teologia orfica, etc.) 
ed il suo impegno di interprete è assimilato a quello dello ierofante, che guida alla visione e alla 
comprensione di quei contenuti
31
. In questo senso, Orfeo, conoscitore dei contenuti mitici e 
rituali della tradizione orfica senza tuttavia trascurare altre tradizioni (come abbiamo osservato 
al § 1.4), può rappresentare una sorta di prototipo dello ierofante. 
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 L’esponente senza dubbio più importante dell’analisi dei rapporti che intercorrono tra filosofia 
neoplatonica, la figura di Orfeo e l’Orfismo, è Luc Brisson, per cui si veda soprattutto Brisson 1995. 
29
 Interessanti in particolare le pagine 61, 85-100. 
30
 Cfr. Iamb. VP 6.151 e[ti dev fasi kai; suvnqeton aujto;n poih'sai th;n qeivan filosofivan kai; qerapeivan, 
a} me;n maqovnta para; tw'n  jOrfikw'n, a} de; para; tw'n Aijguptivwn iJerevwn, a} de; para; Caldaivwn kai; 
mavgwn, a} de; para; th'" teleth'" th'" ejn  jEleusi'ni ginomevnh", ejn  [Imbrw/ te kai; Samoqra/vkh/ kai; Lhvmnw/, 
kai; ei[ ti para; toi'" koinoi'", kai; peri; tou;" Keltou;" de; kai; th;n  jIbhrivan ktl. Per il ruolo di Proclo vd. 
in part. Dodds 1963
2
, XXV: «Proclus, then, is not a creative thinker even in the degree of Iamblichus, but 
a systematizer who carried to its utmost limits the ideal of the one comprehensive philosophy that should 
embrace all the garnered wisdom of the ancient world». 
31
 Vd. Brisson 2005, 131-2: «Pour parler de Platon, de Pythagore, d’Orphée et des Oracles chaldaïques, 
qu’il cherche systématiquement à mettre d’accord, Proclus utilise les termes relatifs aux mystères, comme 
l’avaient fait avant lui Philon d’Alexandrie, Numénius et Cronius, Plotin e Porphyre. Mais, dans la 
mesure où tout est devenu «théologie», cet usage présente une extension beaucoup plus grande; il 
s’applique à toute entreprise exégétique, qu’elle porte sur la philosophie ou sur la poésie. De plus, comme 
Proclus pratiquait certains rites théurgiques, ce vocabulaire servait aussi à décrire une expérience 
philosophique qui débouchait sur une mystique de l’union avec l’Un». Per il ricorso alla terminologia 
misterica in contesto filosofico vd. in particolare Sheppard, 1980, 145-61. 
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Il filosofo deve dunque nutrire una sapienza onnicomprensiva e trasmetterne i contenuti solo 
a chi realmente è in grado di recepirli, proprio come lo ierofante eleusino. Per marcare il 
carattere ‘misterico’ ed ‘iniziatico’ di questa conoscenza, Proclo parla ad esempio, in merito alla 
rivelazione filosofica di Platone, di vera e propria Platwnikh; ejpopteiva32. A questo punto 
risulta più chiaro il valore da attribuire ai frikwvdea kh'la del catalogo delle AO: il linguaggio 
‘criptico’ del poeta, lungi dal costituire lo strumento per una mera falsificazione, come pensa 
Luiselli (vd. supra), dipende proprio dal fondamento sapienziale-misterico della rivelazione a 
Museo
33
. Come Pitagora, Platone, Siriano
34
 e Proclo sono stati rivelatori di importanti contenuti 
sapienziali per i loro discepoli, stesso profilo è forse attribuibile a Orfeo. A tal proposito, vorrei 
notare come il poeta ricorra spesso nelle sue allocuzioni a verbi dell’insegnare/rivelare e 
apprendere: frikwvdea kh'l∆ ejpivfaskon (v. 10), manteivh" ejdavh"... oi[mou" (v. 33); soi katevlex∆ 
a{ per ei[sidon hjd∆ ejnovhsa (v. 40). A colpire è il verso che conclude la sezione catalogica (v. 46) 
pavnta mavl∆ ajtrekevw" ajp∆ ejmw'n stevrnwn dedavhka": subito prima dell’annuncio del nuovo 
argomento poetico (vv. 47-9), Orfeo vuol infatti far sapere al discepolo di avergli aperto, con 
verità e precisione, tutte le vie dello scibile. Le implicazioni sono a mio parere ancora più forti: 
chiudendo il catalogo con quest’ultima precisazione, Orfeo sembra infatti voler rassicurare 
Museo di avergli fornito tutti gli strumenti necessari per aprirsi alla comprensione di una nuova 
rivelazione. Ecco dunque uno dei motivi per cui Orfeo confessa di aver taciuto: molto 
probabilmente, egli ha ritenuto opportuno attendere il momento in cui Museo (e ovviamente i 
destinatari della sua opera), appresi i fondamenti della poesia sacra, sarebbe stato veramente in 
grado di comprendere contenuti di tipo diverso rispetto al solito (vd. comm. ad vv. 33-4; 
l’impiego della locuzione nu'n d(ev) all’inizio del v. 47 evidenzia in modo ancor più chiaro questo 
passaggio). In questo modo, il passato di Orfeo non può assolutamente esser considerato 
superato, anzi, costituisce il punto di partenza per la nuova interpretazione da parte del 
destinatario. Importanti implicazioni coinvolgono pure il personaggio-narratore: libero dalla 
possessione delle due divinità che hanno tradizionalmente condizionato la sua vita, Orfeo – 
ormai pronto a concludere la sua esistenza terrena nella dimora-caverna – è chiamato a prender 
parte ad un’impresa diversa rispetto a quelle affrontate in passato; l’esperienza accumulata 
tornerà tuttavia utile al cantore in molti punti del viaggio e non sarà un caso che la sua presenza 
tra gli Argonauti sia fatta dipendere da uno dei capitoli più significativi del suo passato (vd. § 
2.2).  
2.1.5. Le DIAQHKAI orfiche 
Come anticipato in precedenza (§ 1.4), il contenuto del proemio potrebbe confermare la 
volontà dell’anonimo di costituire una voce in capitolo nelle dinamiche di confronto tra 
paganesimo e Cristianesimo. Consapevoli del ruolo che Orfeo rappresenta per i pagani, i 
cristiani possono ricorrere a due differenti soluzioni. In primo luogo, l’attacco e la critica 
negativa alla figura di Orfeo: tale scelta si mostra tuttavia rischiosa, poiché il portato della 
tradizione pagana è secolare e molto più forte rispetto alla novità rappresentata dal 
Cristianesimo; la figura di Orfeo mostra inoltre una serie di caratteristiche che possono 
agevolare un sincretismo con quella di Cristo. La soluzione più efficace consiste invece 
nell’appriopriarsi di alcune parti della tradizione legata a Orfeo per supportare la nuova 
                                                          
32
 Procl. Theol. Plat. I p. 6-8 Saffrey-Westerink; cfr. l’inizio del commento al Parmenide (I p. 617.22-
618.13 Luna-Segonds) pavnta dh; aJplw'" ta; qei'a gevnh para; skeuh;n ejnqei'naiv moi telei'an eij" th;n 
metousivan th'" ejpoptikwtavth" tou' Plavtwno" kai; mustikwtavth" qewriva", h}n ejkfaivnei me;n hJmi'n aujto;" 
ejn tw/' Parmenivdh/. Si vedano a questo proposito anche Van den Berg 2001, 29-30; Schelske 97-8. 
33
 La poesia orfica è del resto posta tradizionalmente in stretto contatto con i riti misterici, cfr. ad es. Pl. 
Prt. 316d. 
34
 Procl. in Prm. I p. 618.2-13 Luna-Segonds descrive Siriano come ierofante che ha rivelato contenuti 
divini al discepolo, cfr. in R. I p. 71.24. 
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ideologia, facendo dunque del capostipite del paganesimo il difensore e rappresentante del 
Cristianesimo. L’esempio più noto di questa strategia adottata dai cristiani è il cosiddetto 
Testamento di Orfeo. Si tratta di un’imitazione giudaica, probabilmente di età ellenistica, 
dello  JIero;" Lovgo" orfico, che trovò diffusione, sotto il titolo di Diaqhvkai35 o Palinw/diva, 
soprattutto per mano degli apologeti cristiani. Trascurando in questa sede i problemi relativi alla 
composizione e alle varie redazioni
36
, ciò che risulta interessante ai fini della nostra riflessione è 
la natura pseudoepigrafa del testo: l’autore sceglie infatti di celarsi dietro la maschera di Orfeo, 
il quale, presentandosi al discepolo Museo nelle vesti di rivelatore, dichiara la volontà di 
abbandonare la religione pagana che ha contraddistinto il suo passato per abbracciare la Verità, 
ovvero la fede in un unico Dio. Orfeo si rende quindi protagonista di una vera e propria 
conversione, che rende effettiva la sua evoluzione da difensore del paganesimo a ‘portavoce’ del 
Cristianesimo. A stupire è l’affinità di questo testo con la sezione introduttiva delle AO. Si 
osservi in particolare l’apostrofe del poeta-cantore a Museo (vv. 2-7a): 
su; d∆ a[koue, faesfovrou e[kgone Mhvnh", 
Mousai'∆, ejxerevw ga;r ajlhqeva: mhdev se ta; pri;n 
ejn sthvqessi fanevnta fivlh" aijw'no" ajmevrsh/, 
eij" de; lovgon qei'on blevya" touvtw/ prosevdreue,   5 
ijquvnwn kradivh" noero;n kuvto", eu\ d∆ ejpivbaine 
ajtrapitou', mou'non d∆ ejsovra kovsmoio a[nakta. 
Le coincidenze sono facilmente individuabili. Orfeo annuncia programmaticamente la 
rivelazione di un contenuto nuovo rispetto al passato e, soprattutto, veritiero (v. 3); non tutti 
possono tuttavia accedere a tali conoscenze
37
 ed è necessario che lo stesso Museo si trovi nella 
disposizione adeguata per poterle comprendere: come osserva anche West (1983, 34), «the 
author (...) portrayed Orpheus in a fitting role: as a hierophant revealing high-grade religious 
information to Musaeus for the benefit of qualified initiates». Orfeo deve dunque convincere 
Museo della bontà del messaggio che si appresta a comunicare, ossia la vera natura del Dio 
unico, per cui è ovviamente necessario rigettare completamente il passato – l’error del palaio;" 
lovgo" pagano – ed imboccare il sentiero della verità (vv. 6-7 eu\ d∆ ejpivbaine / ajtrapitou')38; 
dalle testimonianze antiche sembra peraltro di capire che la conversione di Orfeo avvenga in 
una fase avanzata della sua vita, quand’egli, dedicatosi esclusivamente alla teologia ‘sbagliata’ e 
ormai sul punto di deviare dalla eujqeiva" oJdou' (vd. n. 38), sceglie di cambiare e di trasmettere al 
discepolo, come una sorta di eredità, il messaggio di verità; si veda ad esempio l’introduzione al 
Testamento di Clem. Al. Protr. 7.74.3 (= 375T Bernabé): oJ de; Qrav/kio" iJerofavnth" kai; 
poihth;" a{ma... meta; th;n tw'n ojrgivwn iJerofantivan kai; tw'n eijdwvlwn th;n qeologivan, 
palinw/divan ajlhqeiva" eijsavgei. Dopo il testo (cui apporta alcune modifiche), Clemente (ibid. 
7.74.5-6) precisa ou{tw" me;n dh;  jOrfeu;" crovnw/ gev pote sunh'ken peplanhmevno", aggiungendo 
                                                          
35
 Cfr. Thphl. Ant. Autol. 3.2 e [Just]. monarch. 2.4. 
36
 Bernabé 2004, 296-309, sceglie di riportare solo la cosiddetta Urfassung (fr. 377) e quella ampliata da 
Aristobulo (fr. 378). Per uno studio completo sulle problematiche relative al testo rimando a Riedweg 
1993; per il riuso di letteratura ‘orfica’ da parte degli apologeti cristiani vd. anche Herrero 2010, in part. 
179-86. 
37
 L’esclusività di questa comunicazione è messa in evidenza sin dal verso di apertura (fqevgxomai oi|" 
qevmi" ejstiv: quvra" d∆ ejpivqesqe, bevbhloi), tràdito dal Papiro di Derveni e appartenente dunque al 
testimone ‘orfico’ più antico. 
38
 Cfr. Cyr. Juln. 1.35 (373T Bernabé)  jOrfeva... favsi... wj/da;" de; kai; u{mnou" toi'" yeudwnuvmoi" ejxufh'nai 
qeoi'" kai; oujk ajqauvmaston ejpi; touvtw/ th;n dovxan eJlei'n (cfr. Theos. Tubing. 55 (37 Erbse) provteron me;n 
u{mnou"... ejxufavna"), ei\ta tw'n eJautou' dogmavtwn kategnwkovta, sunevnta te o{ti mononouci; th;n ajmaxito;n 
ajfei;" ejn ejkbolh'/ gevgone th'" eujqeiva" oJdou' metafoith'sai pro;" ta; beltivw kai; tou' yeuvdou" ajnqelevsqai 
th;n ajlhvqeian. 
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una citazione tratta da Orac. Sib. 3.624-5
39
: ajlla; su; mh; mevllwn, brote; poikilovmhti, bravdune, 
/ ajlla; palivmplagkto" strevya" qeo;n iJlavskoio. La ‘novità’ occorre dunque solo dopo molto 
tempo, che ha visto Orfeo coinvolto in una pericolosa condizione di erranza
40
: la situazione si 
mostra affine a quella delle AO, in cui un Orfeo ormai anziano, dopo una vita condizionata da 
plavnai, oltre che dal pungolo bacco-apollineo, opera la scelta di lasciarsi guidare per la prima 
volta solo dal suo qumov~ e di svelare a Museo quanto era rimasto celato sino a quel momento, 
analogamente partendo da presupposti di verità (v. 4). Lo scarto tra provsqen e nu'n che 
caratterizza il Testamento non trova tuttavia eguale corrispondenza nelle AO: il protagonista-
narratore dell’impresa argonautica non rinnega il passato, perché tutte le componenti che lo 
hanno caratterizzato ricompaiono anche nella nuova esperienza.  
L’impressione è che il poeta, molto probabilmente a conoscenza di una delle versioni del 
Testamento (che, lo ripetiamo, costituisce il testo della tradizione orfica probabilmente più 
citato dagli apologeti), ne abbia impiegato la stessa identica struttura con il preciso scopo di 
‘riappropriarsi’ della figura di Orfeo, sfruttata dai cristiani come strumento di propaganda, e 
tornare così a farne il rappresentante della cultura pagana. Il ‘nuovo’ Orfeo non è dunque quello 
cristiano, che ricusa il suo passato per abbracciare una nuova verità, bensì colui che recupera e 
rivalorizza la tradizione pagana come mai aveva fatto sino a quel momento. Volendo sottrarre 
Orfeo all’indebita appropriazione cristiana, il poeta sfrutta lo stesso schema delle DIAQHKAI a 
discapito della chiarezza: l’importazione di questa struttura dicotomica perfettamente 
funzionante in ambito cristiano non ha mantenuto in effetti la stessa forza ed efficacia nel 
poema anonimo, creando non poco imbarazzo in chi ha cercato di spiegarne i meccanismi 
interni. Riprenderemo in esame alcune delle questioni del proemio alla fine della nostra analisi; 
per ora, ci si limiti a tener presente come l’ipotesi di riconoscere nell’anonimo autore uno 
strenuo difensore della realtà pagana sia sostenuta da circostanze impossibili da ignorare. 
 2.2. L’incontro tra Giasone e Orfeo: i motivi di un viaggio 
Lasciando momentaneamente da parte il proemio e alcuni suoi problemi ancora irrisolti, 
occorre prendere in esame un’altra sezione che costituisce, al pari della precedente, 
un’inserzione originale dell’anonimo autore. Concluso il catalogo, il poeta annuncia a Museo il 
tema della nuova impresa letteraria, l’epos argonautico, riservando tuttavia poco spazio ai 
primordi della vicenda mitica (vv. 56-69): egli tiene piuttosto a raccontare come Giasone si 
spinga personalmente dalla Tessaglia alle vette della Tracia per supplicarlo di aderire alla 
spedizione (vv. 52, 83-4). L’originalità del gesto di Giasone preannuncia un coinvolgimento 
indubbiamente più profondo del personaggio di Orfeo rispetto alle raffigurazioni dei poeti 
passati, per i quali, si è visto, egli svolgeva essenzialmente il ruolo di musico. La sua presenza si 
rivelerà stavolta fondamentale per il successo dell’impresa, non solo in relazione a quanto 
menzionato esplicitamente da schol. A.R. 1.23 (zhtei'tai dev, dia; tiv  jOrfeu;" ajsqenh;" w]n 
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 Non mancano esempi in cui Clemente cita senza precisare la fonte; in questo caso il suo obiettivo sarà 
quello di far passare i versi oracolari come parte stessa del Testamento, dunque come pronunciati dallo 
stesso Orfeo (vd. Herrero 2010, 182 n. 93). 
40
 Ovviamente, l’errore della teologia pagana, cfr. ad esempio Cl. Al. Protr. 1.6.4.1 palaia; hJ plavnh. Solo 
in margine, mi limito a osservare un caso interessante che mostra le stesse dinamiche del Testamento: nel  
II libro del De sancto Cypriano di Eudocia, Cipriano stesso racconta che, sin dall’infanzia, i genitori lo 
hanno spinto a intraprendere un lungo viaggio di conoscenza che tocca la Grecia, la Frigia, la Scizia, 
l’Egitto, Babilonia e la Siria, durante il quale egli è istruito nei principali misteri della religione pagana e 
in svariate discipline mantiche, sino a iniziare una vera e propria carriera di mago e teurgo. Il passato di 
Cipriano presenta dunque moltissimi punti in comune con quello di Orfeo passato in rassegna nel prologo 
delle AO (in sede di commento si evidenzieranno alcune analogie più concrete). Differentemente da 
quest’ultimo, tuttavia, Cipriano decide ad un certo punto di abbandonare tale percorso e convertirsi al 
Cristianesimo e iniziare così, per usare le parole di Bevegni (2006, 25), “una contro-carriera cristiana”. 
Cipriano attua dunque lo stesso percorso dell’Orfeo delle DIAQHKAI. 
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sunevplei toi'" h{rwsin: o{ti mavnti" w]n oJ Ceivrwn e[crhse duvnasqai kai; ta;" Seirh'na" 
parelqei'n aujtou;"  jOrfevw" sumplevonto"), ma anche per la risoluzione di numerose situazioni 
di impasse che né l’eroe ajmhvcano" Giasone (vd. Lawall 1966, Vian 1978 = 2005, 49-62), né 
altri fra i Minî riescono ad affrontare, oppure nell’assunzione di vesti altrove attribuite ad altri, 
come quelle profetiche di Mopso e Idmone e quelle magiche di Medea. Il cammino di Giasone 
da Pagase, dov’era già riunito il corpo della spedizione, alla Tracia e la preghiera al cantore 
evidenziano dunque sin da subito l’assoluta necessità della partecipazione di quest’ultimo.  
Come nelle rappresentazioni più tradizionali, Orfeo si presenta per la prima volta agli occhi 
del visitatore (e del lettore) nella sua attitudine per eccellenza, quella di cantore, che con la cetra 
in mano compone dolci melodie e ammalia così tutto ciò che lo circonda (vv. 70-4); costituisce 
invece un dato del tutto inedito nelle vicende a lui legate la presenza di un antro (v. 75). La 
simbologia della caverna gode una fortuna solida e duratura nel mondo antico, trovando 
massimo sviluppo nell’allegoresi neopitagorica e neoplatonica41. A partire dall’esegesi 
porfiriana del tredicesimo canto dell’Odissea, l’immagine è sfruttata da molti testi della tarda-
antichità, pagani come pure cristiani, tra cui non fanno eccezione le AO: la caverna compare in 
episodi significativi del viaggio argonautico, come la gara canora tra Orfeo e Chirone e lo 
smarrimento di Ila, ma è proprio in relazione alla figura del protagonista e allo sviluppo 
dell’intera opera che essa acquisisce un valore simbolico di primissimo piano. Essa non è 
semplice dimora del protagonista, bensì il luogo dove la madre lo ha ricondotto affinché vi 
trovasse la morte. Oltre a ciò, costituisce il punto di apertura e chiusura della Ringkomposition 
su cui l’intero racconto argonautico sarà strutturato: l’avventura vera e propria non inizia da 
Pagase come negli altri casi, ma dall’incontro tra Giasone ed il cantore nella caverna, dove 
questi tornerà definitivamente al termine della spedizione
42
. Torneremo in seguito 
sull’impostazione del viaggio argonautico. Nella scena dell’incontro, un altro aspetto risulta 
invero decisamente interessante; proprio all’interno dello spazio della caverna – noto scenario 
simbolico di morte e rinascita – l’Esonide ricorre all’accostamento del viaggio in Colchide alla 
vicenda forse più nota del bios di Orfeo, il viaggio nell’Oltretomba (vv. 90-5): 
ouj ga;r dh; plw'sai pro;" bavrbara fu'la mevdontai  90 
novsfi sevqen: kai; gavr rJa poti; zovfon hjeroventa, 
neivaton eij" keuqmw'na, lith'" eij" puqmevna gaivh", 
mou'non ajp∆ ajnqrwvpwn pelavsai kai; novston ajneurei'n: 
w|n e{neka xunhvn te duvhn Minuvaisin ajrevsqai 
kai; klevo", ajnqrwvpoisin ejpessomevnoisi puqevsqai.  95 
Trascurando le motivazioni tradizionalmente addotte per giustificare la partecipazione del 
cantore (cfr. schol. A.R. 1.23 cit.), egli vede nella capacità di Orfeo di tornare vivo dall’Ade 
l’unica garanzia per una conclusione positiva dell’impresa argonautica (cfr. in part. v. 94 w|n 
e{neka). Giasone è dunque a conoscenza dell’impresa del cantore e non si interessa del suo 
fallimento nel tentativo di ‘recuperare’ Euridice, bensì ricorda come egli sia stato l’unico ad 
aver attraversato le tenebre e percorso la via del ritorno (vd. in part. comm. ad v. 93). Le 
molteplici esperienze risulteranno utili in varie occasioni del viaggio, ma Giasone ricorda non a 
caso la più importante, che si rivelerà decisiva nel momento cruciale della spedizione (vd. 
comm. ad v. 91). Assolutamente essenziale è la partecipazione del potere musicale e religioso di 
Orfeo: nello stesso modo in cui è riuscito a placare gli dèi inferi (vd. comm. ad v. 92), egli 
permetterà agli eroi il superamento della statua di Artemide Munichia, barriera d’ingresso al 
giardino di Eeta, e, soprattutto, l’inibizione del serpente guardiano del Vello (tradizionalmente 
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 Per una bibliografia essenziale della fortuna del simbolo dell’antro e, in particolare, per la sua 
diffusione nella letteratura greca tarda rimando allo studio di Agosti 1994, 182-4. 
42
 Per la struttura ciclica vd. anche Schelske 112-5. 
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opera di Medea). Anche questo quadro, come si vedrà, mostra diversi punti di contatto con gli 
episodi più noti di discesa nel mondo ultraterreno: si è detto che, prima di accedere al bosco del 
Vello, Orfeo effettua un sacrificio ctonio molto simile al rito compiuto da Odisseo nella Nekya. 
A ragione dunque Giasone prega Orfeo (come farà in molteplici altre occasioni durante il 
viaggio) e gli eroi si rifiutano di partire senza colui che costituisce l’unico possibile garante 
della loro salvezza. 
La rappresentazione di Giasone come supplice costituisce un unicum assoluto delle AO, ma 
le motivazioni del gesto non risultano forse del tutto insolite. Nel varcare la soglia della caverna 
per chiedere a Orfeo di indicare agli Argonauti i sentieri del mare (vv. 86-7) e garantirne il 
ritorno in patria, Giasone ricorda vagamente Odisseo, che, su indicazione di Circe, è costretto a 
oltrepassare il limen tra vita e morte per ottenere da Tiresia informazioni circa oJdo;n kai; mevtra 
keleuvqou / novston q∆ (k 539-40). L’atteggiamento di chi chiede con forza assistenza per un iter 
che mostra connotati ‘ultraterreni’ richiama alla mente inoltre il racconto di Luc. Nec. 11 [38]. Il 
tono di Luciano è ovviamente ironico, ma alcuni particolari della vicenda meritano attenzione. Il 
protagonista Menippo racconta all’amico il suo viaggio da vivo nell’Ade (1.3 e[t∆ 
e[mpnoun  jAi?dh" m∆ ejdevxato). Nutrendo dubbi su quale fosse il migliore stile di vita e avendo 
interrogato inutilmente tou;" kaloumevnou" touvtou" filosovfou" (4.2), decide di recarsi a 
Babilonia, terra degli eredi di Zoroastro che aprono le porte dell’Ade con incantesimi e riti di 
iniziazione, dove si rivolge ad un anziano sapiente caldeo: dehqei;" de; kai; kaqiketeuvsa" movgi" 
ejpevtucon par∆ aujtou', ejf∆ o{tw bouvloito misqw/', kaqhghvsasqaiv moi th'" oJdou' (6.22-7.1). Come 
Giasone supplica Orfeo di condurre gli Argonauti, Menippo prega dunque il vecchio saggio 
affinché lo accompagni nel viaggio ultraterreno alla ricerca di Tiresia, unico in grado di 
sciogliere il suo dubbio. Il dialogo lucianeo presenta altri punti interessanti: Menippo deve 
anzitutto portare a termine un iter di preparazione particolare prima di preoccuparsi ajmfi; plou'n, 
cioè del viaggio nell’Aldilà vero e proprio43. Nel corso dell’esperienza si svolge inoltre un rito 
necromantico con invocazione, tra le altre entità, delle Erinni, di nucivan  JEkavthn kai; ejpainh;n 
Persefovneian (9), che ricorda la scena precedente alla conquista del Vello nelle AO. Alla fine, 
il sacerdote Caldeo indicherà all’uomo anche la via del ritorno, che tuttavia, differentemente 
dalla complessità degli altri novstoi, altro non è che il cunicolo del santuario di Trofonio (22). 
2.3. Il motivo della katavbasi" 
Più ragioni inducono a pensare che la catabasi di Orfeo acquisisca un’importanza ben 
superiore rispetto all’esperienza normalmente trattata dalla tradizione letteraria. A tal proposito 
un dettaglio non è mai stato preso in considerazione dagli studiosi: nelle molteplici fonti che 
narrano le fasi della vita di Orfeo, la vicenda della discesa all’Ade precede immediatamente la 
morte del cantore
44. In questo caso, invece, l’impresa argonautica si frappone ai due 
avvenimenti e le implicazioni della catabasi influiranno quindi sullo svolgimento del nuovo 
episodio: il ‘ritorno alla vita’ di Orfeo, cioè la risalita dagli Inferi, coincide infatti con maggiori 
coscienza e conoscenza, in carenza delle quali gli Argonauti non possono e non vogliono 
intraprendere il viaggio. Le AO narrano un’impresa che il protagonista ha affrontato, com’è 
lecito pensare, in età avanzata, e in modo analogo rappresentano probabilmente l’ultima fatica 
letteraria dell’autore; costituiscono pertanto una sorta di cappello conclusivo del catalogo 
iniziale. Come abbiamo avuto modo di osservare, una delle caratteristiche più evidenti di questa 
sezione è proprio l’insistenza su episodi mitici di morte e rinascita, che in molti casi trovano 
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 In questa fase preparatoria al viaggio, curioso il consiglio che il vecchio Caldeo dà a Menippo (8): è 
opportuno che egli mostri nella discesa pi'lo", leonth' e luvrh, e si spacci dunque per Odisseo, Eracle o 
Orfeo, dal momento che, precisa il sacerdote, ou|toi pro; hJmw'n zw'nte" eij"  {Aidou katelhluvqesan; in 
questo modo, l’uomo sarebbe passato inosservato. 
44
 Vd. Ziegler 1939, 1281-93; Gruppe s.v. Orpheus in Roscher III.1, 1157-65; Guthrie 1993, 31-3. 
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corrispondenza diretta nel culto; l’elemento di contatto tra provsqen e nu'n è dunque evidente: da 
una parte, la prima catabasi servirà al personaggio Orfeo per affrontare un viaggio che 
rappresenta un paradigma di tale esperienza e guidare con le sue conoscenze giovani inesperti; 
dall’altra i dati del catalogo, una volta assimilati, serviranno ai destinatari dell’opera per 
comprendere un contenuto nuovo e di intenti diversi, ma la cui trama costitutiva riflette in 
qualche modo il passato. Cerchiamo dunque di capire le dinamiche di tale scelta. 
Il viaggio degli Argonauti riproduce di per sé un valicamento dei confini, quanto meno 
spaziali. Fino a quel momento, la Tracia e l’Egitto rappresentavano gli estremi geografici oltre i 
quali né l’esperienza di Orfeo né la conoscenza umana si erano mai spinte; l’imperativo di Pelia 
impone invece il superamento di tali limiti sino al raggiungimento dell’estremo orientale, la 
Colchide. In quest’ottica, l’itinerario delle AO mostra risvolti significativi. Per il ritorno degli 
eroi l’anonimo sceglie infatti di rifarsi ad un’antica tradizione, secondo cui la nave raggiunge 
tramite il Tanai l’Oceano boreale e da qui, dirigendosi verso ovest nelle acque dell’Atlantico, 
rientra nel bacino del Mediterraneo attraverso lo stretto di Gibilterra
45
. In questo modo 
l’esperienza implica non solo la conoscenza ed il superamento dell’estremo occidentale, le 
Colonne di Ercole (cfr. Pl. Phd. 109 a e[ti toivnun... pavmmegav ti ei\nai aujtov, kai; hJma'" oijkei'n 
tou;" mevcri  JHrakleivwn sthlw'n ajpo; Favsido" ejn smikrw/' tini morivw/), ma anche lo spostamento 
del limite settentrionale dalla Tracia, patria di Orfeo, alle coste dell’Oceano Atlantico, 
costituendo, in questo caso più che mai, un’impareggiabile occasione di conoscenza per chi vi 
partecipa. Nel corso del viaggio di andata, diversi sono i contatti degli Argonauti con la 
dimensione ultraterrena, basti ricordare lo scontro con la figura di Amico o il superamento della 
barriera costituita dalle Simplegadi. La parte più significativa di questo percorso ha tuttavia 
inizio con la conquista del Vello, che rappresenta notoriamente, nell’immaginario comune, 
momento di contatto con la sfera ctonia: al di là del chiaro valore simbolico attribuibile al 
confronto col serpente
46
, si ricordi come l’ingresso al giardino di Eeta sia possibile solo in 
seguito a un rito necromantico. Da qui il lettore si imbatte in una sequenza di elementi di 
innegabile interesse. In primo luogo, la nave non s’immette direttamente nel Tanai dal Ponto 
Eusino, ma è trascinata indietro dalla corrente del Fasi. L’insistenza del poeta sull’error degli 
eroi (vv. 1040 ajmplakivh/, 1042 ajfradevsin, 1043 ajfradivh/si) può assumere significato morale, 
come ben arguisce Chuvin (vd. Vian 29 n. 3): diversamente dal racconto apolloniano, dove 
Apsirto è assassinato sulle rive dell’Istro nel corso dell’inseguimento della sorella (4.450-81), 
qui l’evento è anticipato in Colchide47 e lo smarrimento degli eroi dovrà dipendere da tale 
misfatto; la skoterh; o[rfnh che avvolge la nave al momento della partenza sembra marcare 
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 La navigazione dell’Oceano è negli autori più antichi, cfr. Hes. fr. 241 M.-W.; Pi. P. 4.26, 251; Antim. 
fr. 8 Gentili-Prato [=65 Wyss]; Hecat. FGrH 1 F 18; in questi casi, tuttavia, la via d’accesso all’Oceano 
non è il Tanai, bensì il Fasi. L’itinerario settentrionale compare esplicitamente dal IV sec. a.C., cfr. D.S. 
4.56.3-4 oujk ojlivgoi ga;r tw'n te ajrcaivwn suggrafevwn kai; tw'n metagenestevrwn, w|n ejsti kai; Tivmaio", 
fasi; tou;"  jArgonauvta" meta; th;n tou' devrou" aJrpagh;n puqomevnou" uJp∆ Aijhvtou prokateilh'fqai nausi; 
to; stovma tou' Povntou, pra'xin ejpitelevsasqai paravdoxon kai; mnhvmh" ajxivan. ajnapleuvsanta" ga;r 
aujtou;" dia; tou ' Tanavido" potamou' ejpi; ta;" phgav", kai; kata; tovpon tina; th;n nau'n dielkuvsanta", kaq∆ 
eJtevrou pavlin potamou' th;n rJuvsin e[conto" eij" to;n wjkeano;n katapleu'sai pro;" th;n qavlattan, ajpo; de; 
tw'n a[rktwn ejpi; th;n duvsin komisqh'nai th;n gh'n e[conta" ejx eujwnuvmwn, kai; plhsivon ginomevnou" 
Gadeivrwn eij" th;n kaq∆ hJma'" qavlattan eijspleu'sai; Scymn. fr. 5 Gisinger [= schol. A.R. 4.282-91b]. Il 
retroterra di questa tradizione è probabilmente costituito dal geografo Pitea di Marsiglia (fr. 7a Mette [= 
Str. 2.4.1]), che effettua nel IV sec. a.C. il percorso inverso da Cadice al Tanai. Per un’analisi completa 
della questione vd. Phillips 1966, Vian 1988. 
46
 Vd. ad esempio Wilamowitz Gr. Träg. III, 171-2; Kroll 1932, 35 n. 3 «der Kampf Jasons mit dem 
Drachen ist ein alter Descensusmythos»; Küster 1913, 62-121. 
47
 Cfr. Soph. Colchid. fr. 343 Radt; Eur. Med. 1334-5 e schol. Med. 1334 (= Call. Aet. I fr. 8 Pf. = 10 
Massimilla). 
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quest’idea48 e più oltre Orfeo ricorderà come gli dèi perseguitassero gli eroi con una duvhn 
ajmevgarton (vv. 1065-6) e come questi fossero stremati dalle sciagure a causa della loro a[th (v. 
1144), colpa che sarà loro significativamente imputata dalla stessa nave (vv. 1161-4). Riuscendo 
comunque ad affrontare l’impetuosa corrente del Fasi, la nave raggiunge il Bosforo Cimmerio 
(v. 1056) e da qui il corso del Tanai, attraversando nel primo tratto la palude Meotide (vv. 1057-
69). Nell’ottica di una catabasi, anche questo dato non lascia indifferenti: l’entrata nell’Aldilà 
coincide spesso con corsi d’acqua che si perdono in una palude, basti citare il caso celebre della 
livmnh  jAcerousiva49, che comparirà proprio ai vv. 1128-35 in un altro punto cruciale, ovvero il 
passaggio della nave dall’Oceano Boreale all’Atlantico – occasione in cui la nave Argo parlerà 
agli eroi. La faticosa risalita del Tanai termina nell’Oceano: presso la foce del fiume, la nave è 
trascinata dalla fragorosa risacca laddove la palude – per quanto è dato capire dal testo 
fortemente corrotto – ajpobluvei aijpu;n o[leqron (v. 1067); gli eroi proseguono con sofferenza 
(v. 1071 mocqivzonte") la navigazione per giorni, finché non giungono in quello che gli 
Iperborei chiamavano Krovnion povnton e nekrhvn qavlassan (vv. 1081-2), appunto l’Oceano. Le 
motivazioni della scelta di un exokeanismos come teatro di un viaggio ultraterreno non necessita 
di spiegazioni, vista la ben nota interpretazione simbolica dell’Oceano come limen estremo 
dell’ecumene50, aspetto messo in luce anche dall’anonimo, cfr. vv. 1104 Thquvo" e[scaton u{dwr, 
1187 ejscatiai'" ajkalarrovou jWkeanoi'o. Si aggiungano a ciò quattro elementi chiave: 
innanzitutto, la nave, abbandonata la foce del Tanai, si imbatte in una totale assenza di vento, 
possibile indizio dell’entrata in uno scenario ctonio (vv. 1102-4 e cfr. m 168-9). In secondo 
luogo, la navigazione dell’Oceano prevede un itinerario contrario rispetto a quello effettuato da 
Pitea (vd. n. 45), dunque da est a ovest, e i kavqodoi agli Inferi seguono normalmente, come 
noto, il corso del sole al tramonto (si noti per di più come i due estremi di questa traversata 
siano rappresentati da Eeta (a est) e Circe (a ovest), entrambi figli del Sole)
51
. Terzo punto, la 
nave viene trascinata dagli eroi con funi attaccate a poppa, dunque con la prua rivolta a est (vv. 
1094-9), scelta forse simbolica, come fa notare anche Livrea
52
. Infine, aspetto non meno 
importante, nel corso dell’attraversamento dell’Oceano boreale prima, dell’Oceano Atlantico 
poi, gli Argonauti incrociano una serie di popoli, persone e luoghi, la cui esistenza è in qualche 
modo legata alla dimensione ultraterrena: da una parte Iperborei, Macrobi, Cimmeri ed 
Ermione; dall’altra isole di Ierna e di Demetra, Circe e le colonne di Ercole. 
L’ispirazione esercitata dal poema odissiaco sulla narrazione di questa sezione è stata più 
volte presa in esame
53
; Schelske (76-84) individua invece alcune analogie tra il testo delle AO 
ed il contenuto di molte laminette orfiche che menzionano il viaggio nell’Oltretomba. Oltre alla 
descrizione dell’Aldilà che ricorda in più punti quella dell’anonimo, le lamine riportano una 
serie di indicazioni necessarie per affrontare il viaggio ultraterreno, cui il muvsth" sarà introdotto 
da un telesthv" ‘maestro’ di tali esperienze; allo stesso modo, Orfeo – unico dotato di un 
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 L’oscurità, peculiare delle profondità dell’Ade, sarà anche sinonimo di materia per i Neoplatonici, cfr. 
ad esempio Procl. in Ti. III p. 274.26-30 Diehl; in Prm. IV p. 862.9-11 Luna-Segonds; H. 6.10. 
49
 Cfr. Str. 1.26, 5.244-5; Paus. 2.35.10; Lyc. 695-6; Verg. Aen. 6.107, etc.; cfr. EM s.v. yucagwvgion. 
50
 Cfr. k 508-12, l 13, 21, 157-9, al.; Pl. Phd. 112e; etc. Per l’accostamento di Oceano e mondo 
ultraterreno cfr. anche Hsch. w 108 Latte s.v.  jWkeanoi'o povron: to;n ajevra, eij" o{n aiJ yucai; tw'n 
teleutwvntwn ajpocwrou'sin. Per l’Oceano boreale vd. Franke s.v. Nordsee in RE XVII 1, 1936, 935-63. 
Per la pratica dell’exokeanismos, che include il confinamento nelle zone periferiche dell’Oceano di popoli 
e località solitamente ubicati altrove vd. Vian 1988, 179-80 [= 2005, 372-4]. 
51
 Per la rilevanza di questo aspetto vd. anche Schelske 349. 
52
 Livrea 2014, 73: «I would venture to see here some Orphic symbolism that has yet to be deciphered: if 
the voyage of the Argo is a metaphor for the descent into the Underworld, it is natural that its head or 
prow should be turned towards its ultimate destination, the novsto". In the same way, Orpheus was 
forbidden to look back when he was leading Eurydice from the Underworld to the light». 
53 Vd. Vian 37-42. Il legame tra i due testi è molto evidente, ad esempio, nella descrizione del passaggio 
presso i Cimmeri e l’Acheronte, cfr. k 508-15, l 13-22. 
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bagaglio di conoscenze stra-ordinario – guiderà gli eroi nel percorso attraverso l’Oceano e da 
qui nella simbolica ‘risalita’ verso la Tessaglia. Schelske fa notare inoltre l’importanza di un 
altro aspetto centrale nelle lamine, ovvero la necessità da parte del muvsth" di esser purificato. 
Nel racconto di Apollonio, in seguito alla morte di Apsirto, i soli Giasone e Medea sono 
purificati da un rito espiatorio svolto da Circe; nelle AO, al contrario, la maga rifiuta l’ospitalità 
e incarica Orfeo – scelto non a caso per le sue conoscenze (vv. 1232-3) – di compiere iJera; 
luvtra kaqarmw'n che coinvolgeranno tutti gli Argonauti prima del ritorno a Iolco. Il fatto che 
l’uccisione di Apsirto sia ambientata in Colchide non fa che incrementare l’importanza di tale 
kaqarmov": la conquista del Vello costituisce infatti un momento di svolta dell’intero viaggio 
argonautico, da cui ha inizio la fase di ritorno degli eroi, e spostare in questo punto il mivasma 
comporta ovviamente l’immediata reazione divina contro gli eroi e rende sin da subito evidente 
la necessità di una purificazione
54
. La riconducibilità delle AO all’esperienza ctonia sembra 
supportata infine dal rito finale svolto da Orfeo, il quale, dopo aver purificato gli eroi a Capo 
Malea, effettua una sosta presso il Tenaro per effettuare un sacrificio ajgakleitoi'" basileu'sin / 
oi{ t∆ a[ra nerterivwn berevqrwn klhi'da" e[cousin (vv. 1370-2).    
In base a questi spunti, la spedizione argonautica non rappresenta più per Orfeo un’impresa 
eroica nel senso ‘profano’ del termine, bensì l’occasione di sfruttare la sua conoscenza per 
aiutare e condurre alla salvezza giovani eroi in un viaggio dai contenuti altamente simbolici; 
costituisce quindi, in un certo modo, il non plus ultra del suo essere, dopo il quale potrà 
nuovamente ascendere alla caverna-dimora e concludere la sua esistenza terrena. A questo 
punto è lecito chiedersi: quale motivo può aver spinto l’autore a modellare la vicenda epica 
tradizionale del viaggio argonautico sullo scheletro della catabasi? La discesa nell’Oltretomba 
fa di Orfeo un conoscitore della dimensione ultraterrena ed è dunque strettamente funzionale 
alla sua legittima affermazione come rivelatore di verità e princìpi teologici cui l’iniziando deve 
attenersi nell’aspirazione ad un cammino salvifico. L’impresa argonautica – pur prevedendo 
talvolta interventi rituali del cantore – non contribuisce al contrario alla delineazione di questo 
profilo. Che l’anonimo abbia voluto conferire un fondamento religioso anche a questo capitolo 
(tradizionalmente profano) della vita di Orfeo, rendendolo un’esperienza altrettanto 
fondamentale da raccontare al discepolo Museo e, ovviamente, a quanti sono in grado di 
comprenderne il valore? Una simile eventualità non è certo escludibile. La novità risiederebbe 
dunque nel voler investire il racconto mitico di significati ben più profondi
55
. In considerazione 
del profilo ‘pagano’ che abbiamo voluto ricostruire per l’anonimo poeta (§ 1.4, 2.1.5), si 
aggiunga un dato che non ci sentiamo di ignorare: nell’attuazione di una strategia di 
opposizione al paganesimo, i cristiani scelgono di tacere quegli aspetti del mito di Orfeo che più 
lo rendono simile a Cristo; in modo particolare, in tutti gli autori cristiani non compare la 
minima traccia della catabasi di Orfeo. La saga argonautica, scelta in quanto più antica 
dell’intera cultura greca, è dunque investita di significati religiosi e piegata a rappresentare 
simbolicamente quell’esperienza che i cristiani cercano di cancellare con il silenzio. 
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 La gravità dell’evento è messa in luce, come nota anche Schelske cit. 349, dal fatto che l’inganno e 
l’uccisione di Apsirto avvengano a mezzanotte (v. 1028), ora mediana che rappresenta spesso, come il 
mezzogiorno, teatro di eventi funesti. 
55
 In relazione a quanto abbiamo osservato circa la catabasi come background dell’intera opera, vorrei 
ricordare le osservazioni di Ganschinietz s.v. Katabasis in RE X 2, 1919, in part. 2369: «bei jedem Buch 
von bedeutenderem Inhalt, eine Jenseitsfahrt Einleitung und Rahmenerzählung bildet: was der Autor zu 
berichten weiß, sind (…) Offenbarungen, deren er im Jenseits gewürdigt worden ist». 
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2.3.1. L’episodio libico: un’assenza apparente 
Nel percorrere la narrazione del viaggio di ritorno dalla Colchide, si resta a prima vista 
colpiti dalla scarsissima attenzione riservata dall’anonimo al capitolo dello scalo in Libia, che 
costituisce invece una delle costruzioni più complesse e ricche di suggestioni del poema di 
Apollonio Rodio (vd. in particolare Livrea 1991, 139). Nonostante la consuetudine del poeta di 
ridurre e variare il modello, il racconto appare qui limitato a fugaci, quasi casuali, menzioni (vv. 
143 e 1348), di contro ai quasi 400 versi del poeta alessandrino (4.1223-1619). Schelske (389) 
ritiene che una trattazione dettagliata dell’episodio non avrebbe costituito che un inutile 
elemento di disturbo per la «kunstvoll arrangierten Szenenablauf der AO und den Prozess der 
kultischen Reinigung durch Orpheus (...), der durch den Abschluss der Phaiaken-Episode und 
den ,,Freispruch” Medeas durch Alkinoos eingeleitet worden ist». Una spiegazione di questo 
tipo è valida e pienamente condivisibile, dato il peso che abbiamo voluto riconoscere, in 
particolare, a questa sezione del viaggio argonautico. Ritengo tuttavia che la reale motivazione 
della ‘sinteticità’ dell’anonimo sia un’altra. A ben guardare, infatti, la narrazione apolloniana 
dell’episodio libico non è stata totalmente trascurata dall’anonimo, bensì sfruttata per un’altra 
porzione del viaggio argonautico, ovvero l’abbandono della Colchide e l’exokeanismos56. Un 
simile riuso è facilmente spiegabile partendo proprio dalla valutazione del racconto del modello. 
Come osservò Livrea (cit. 154), una delle caratteristiche peculiari dell’episodio libico è la 
«Stimmung fosca, tenebrosa, angosciosa, opprimente» che caratterizza la rappresentazione degli 
eroi nell’inospitale deserto africano: stessa atmosfera si respira nel tratto di navigazione dal Fasi 
all’Oceano Atlantico del racconto anonimo, cui si aggiunge una serie di visibili coincidenze. La 
fase conclusiva di risalita del Tanai e l’entrata nell’Oceano Artico riflettono specularmente 
l’approdo degli Argonauti all’interno della Sirte libica di Apollonio Rodio: come nelle AO gli 
eroi avanzano sul fiume ejnneva me;n nuvkta" te kai; h[mata mocqivzonte" (v. 1071) fino a giungere 
nell’Oceano, così in Apollonio la tempesta di Borea messhgu;" pevlago" de; Libustiko;n ejnneva 
pavsa" / nuvkta" oJmw'" kai; tovssa fevr∆ h[mata, mevcri" i{konto / propro; mavl∆ e[ndoqi Suvrtin 
(4.1233-5). La presenza di bassi fondali (v. 1094 tevnago") che rendono impossibile una regolare 
navigazione all’uscita dal Tanai dipende dal racconto di A.R. 4.1237, che spiega come una volta 
entrate nella Sirte, le navi non potessero uscirne, in quanto pavnth/ ga;r tevnago" (h\n); in entrambi 
i casi, inoltre, la difficoltà è incrementata dalla totale, quasi surreale, assenza di vento (AO 
1092-3 ~ A.R. 4.1249 eujkhvlw/ de; kateivceto pavnta galhvnh/). A.R. 4.1237-43 raffigura la Sirte 
come una palude piena di alghe, in cui ejpibluvei u{dato" a[cnh e dove la marea (plhmuriv") 
spinge velocemente la nave a causa della risacca che si abbatte con violenza sulla costa: la 
descrizione ricorda da vicino l’attraversamento dell’ultimo tratto della palude Meotide in AO 
1065-9, quando la nave, spinta dalla risacca, viene ‘scagliata’ nell’Oceano dalla furia del Tanai, 
che o[cqh/si cqamalh/'sin ajpobluvei aijpu;n o[leqron57. La narrazione successiva è costruita con 
elementi simili, ma sviluppi differenti. In A.R. 4.1245-76 gli eroi, bloccati nella Sirte, sono presi 
dall’angoscia e dall’impotenza, e Anceo, in quel momento timoniere della nave, non fa che 
accrescere il loro sconforto, ripetendo più volte come oujd∆ uJpavluxi" / e[st∆ a[th" e arrivando 
                                                          
56 La presenza di un’affinità è stata notata dal solo Vian (37; 1988, 181 [= 2005, 375]), che si limita 
tuttavia a far notare un singolo caso di evidente analogia espressiva tra i due nuclei narrativi (vd. infra 
tevnago"), senza chiarire i reali termini del rapporto tra Apollonio e l’anonimo.  
57
 In margine, si osservino la rappresentazione della palude Meotide (AO 1053-4), che alimenta 
(plhmmuvrousa) e spinge il corso del Sarango al mare kanachdo;n eJleionovmou dia; poivh", e quella 
dell’Acheronte (AO 1130-5), che ajmbluvzwn... divnaisi baqeivai" scorre attraverso una terra gelata per 
gettarsi nella nera palude Acherusia. Per la presenza di alghe nel fondo della Sirte, non si dimentichi 
come l’impossibilità di solcare le acque dell’Oceano Boreale fosse imputata, tra le varie cause, alla 
presenza di alghe, cfr. Avien. Ora marit. 122-4 plurimum inter gurgites / extare fucum et saepe virgulti 
vice / retinere puppim. 
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addirittura a offrire il suo posto di comando. Quando sono ormai rassegnati a morire
58
, le Ninfe 
libiche si rivolgono a Giasone (cfr. in particolare 4.1317 meilicivoi" ejpevessin ajtuzovmenon 
proseveipon), invitandolo a far alzare i compagni (1325 a[nsthson d∆ eJtavrou") e rivelandogli 
un’enigmatica profezia, che impone agli eroi di trasportare la nave Argo sulle loro spalle per 
uscire dalle secche, come spiegherà poi Peleo (1369-79). Nelle AO, una volta giunti 
nell’Oceano, gli Argonauti sono egualmente angosciati, non credono di poter sfuggire a lugro;n 
o[leqron (v. 1083, cfr. 1184-5 oujd∆ a[r ti" ejsau'qi" ajnapneuvsesqai ojlevqrou / h[lpeto), sono 
stremati dopo il faticoso remigare e tormentati dalla fame (vv. 1088-91, cfr. A.R. 4.1295 
a[kmhnoi kai; a[pastoi; identica è la condizione di Odisseo all’arrivo a Scheria, cfr. z 250). 
Tuttavia, a differenza del racconto apolloniano, Anceo non si abbandona all’ajmhcaniva, bensì 
guida la nave evitando la deriva (vv. 1084-6), incoraggia a più riprese i compagni (vv. 1092-3, 
1145-54), sostituisce le Ninfe libiche nell’incitarli sin da subito a trascinare la nave fino al capo 
di Ermione (cfr. in particolare vv. 1093 malakoi'si paraifavmeno" ejpevessin, 1147 muvqoisi 
proshuvda meilicivoisi, cfr. A.R. 4.1317 supra) e, successivamente, ad allestire albero e vele 
per la navigazione (cfr. in particolare 1152 ajnasthvsasqe, cfr. A.R. 4.1325 supra). La profezia 
delle Ninfe indigete, che si manifestano in un ‘punto di non ritorno’ dell’impresa, è qui 
sostituita dalla profezia di Argo, collocata ad hoc al centro del periplo oceanico, nel punto esatto 
di passaggio dall’Oceano boreale all’Atlantico, contrassegnato peraltro dal sollevarsi di un forte 
Zefiro. Si presti attenzione alle parole impiegate dall’anonimo: Argo si rivolge agli eroi nel 
momento di massima sofferenza, in cui, dice Orfeo, sfh/' a[th/ baru;n oi\ton ajnaplhvsante" (v. 
1144)
59
; A.R. 4.1387-8 si chiede, al momento del disvelamento della profezia delle Ninfe, duvhn 
ge me;n h] kai; ojizu;n / tiv" k∆ ejnevpoi, th;n kei'noi ajnevplhsan mogevonte"; (cfr. a tal proposito AO 
1065 duvhn ajmevgarton e[qhkan / ajqavnatoi). In A.R. 4.1278-9 il cuore dei Minî si gela dinanzi 
alla rassegnazione di Anceo (ejn d∆ a[ra pa'si pacnwvqh kradivh); reazione identica è invece 
provocata agli eroi dalla profezia di Argo in AO 1170-1 (ejn d∆ a[ra qumo;" / pacnwvqh Minuvaisi 
diamperev"). Le analogie proseguono. In A.R. 4.1458-84, dopo la lunga sofferenza gli eroi si 
imbattono in una fonte fatta precedentemente sgorgare da Eracle e, presi dalla nostalgia per il 
compagno abbandonato in Misia, alcuni iniziano inutilmente a cercarlo; tra questi Linceo, il 
quale, in grado di ojxeva thlou' / o[sse balei'n, è l’unico a credere di vedere Eracle in lontananza, 
w{" tiv" te nevw/ ejni; h[mati mhvnhn / h] i[den h] ejdovkhsen ejpacluvousan ijdevsqai. La figura di Linceo 
interviene anche nelle AO, ma, a differenza del modello, è l’unico che, grazie alla sua 
straordinaria dote visiva (v. 1188 oJ ga;r thlwpo;n o[pwpe), riesce a scorgere l’isola di Demetra, 
benché avvolta da una coltre di nebbia (v. 1190). 
Al di là delle innegabili coincidenze espressive e narrative, l’aspetto più interessante che lega 
i due episodi e che può spiegare i motivi della ripresa da parte dell’anonimo è lo stato d’animo 
degli Argonauti. Il loro sgomento deriva, oltre che dalla stanchezza e dalla fame, dall’incognita 
del luogo in cui si vengono a trovare indipendentemente dalla loro volontà
60
: in AO 1186 Orfeo 
dice che, arrivati a metà del periplo oceanico, oujdev ti" e[gnw h|/sin ejni; fresi;n ou| pot∆ a[r∆ ejsmevn, 
anche se a posteriori preciserà più volte a Museo che gli spazi erano quelli dell’Oceano 
sterminato (cfr. vv. 1104, 1187). In A.R. 4.1250-8 gli eroi si pongono gli stessi interrogativi (tiv" 
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 La rassegnazione nel momento di massima disperazione è caratteristica di Odisseo, quando, trattenuto 
da Calipso e desideroso di rivedere Itaca, qanevein iJmeivretai (a 59). 
59
 La dolorosa apostrofe della nave agli eroi, che esordisce lamentando w[ moi ejgwvn, o[felovn me 
diarraisqei'san ojlevsqai / Kuanevai" pevtrh/sin ejn  jAxeivnw/ te kluvdwni ktl. (vv. 1159-60) ricorda il 
falso racconto del mendico Odisseo a Eumeo (x 274-5), che esclama wJ" o[felon qanevein kai; povtmon 
ejpispei'n / aujtou' ejn Aijguvptw/. 
60
 Nelle AO l’ira degli dèi scatenata dall’assassinio di Apsirto provoca l’errare degli Argonauti; in A.R. 
4.1232-5 la nave è spinta nella Sirte da una tempesta di Borea, cfr. 4.1566-7, dove Eufemo spiega a 
Tritone deu'ro ga;r oujk ejqevlonte" iJkavnomen, ajlla; boreivai" / crivmyante" gaivh" ejni; peivrasi th'sde 
quevllai". 
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cqw;n eu[cetai h{de…  Povqi xunevwsan a[ellai / hJmeva"…), trovandosi dinanzi un’ejrhvmh pevza che 
diwlugivh" ajnapevptatai hjpeivroio. In entrambi i casi, dunque, la preoccupazione dipende dallo 
smarrimento in uno scenario sconfinato e senza speranza di uscita, che mostra tutte le 
caratteristiche del mondo ultraterreno, luogo privo di confini e coordinate spazio-temporali per 
antonomasia. In Apollonio Rodio quest’idea è ulteriormente rafforzata: nella fase di partenza 
dalla costa africana e penetrazione nel mare cretese (4.1694-1701), la nave è avvolta da 
un’oscurità (katoulav"), che il poeta definisce oujranovqen de; mevlan cavo", hjev ti" a[llh / wjrwvrei 
skotivh mucavtwn ajniou'sa berevqrwn61; in questa condizione, gli Argonauti ei[ t∆  jAijdh/ ei[ q∆ 
u{dasin ejmforevonto / hjeivden oujd∆ o{sson: ejpevtreyan de; qalavssh / / novston, ajmhcanevonte" o{ph/ 
fevroi. Come ha osservato giustamente Livrea, in quest’ambito l’accento deve esser posto 
sull’«Erebos-Aspekt des Meeres» e sul fatto che solo l’epifania di Apollo ad Anafe porrà fine a 
«quella metafora di morte che è l’episodio libyco»62. L’anonimo evita pertanto un ampio 
resoconto perché ha già sfruttato il rispettivo racconto apolloniano, proprio come ‘metafora di 
morte’, per la costruzione dell’exokeanismos.  
La menzione effettiva dello scalo in Libia si inserisce in un rapido excursus che riunisce gli 
ultimi eventi della spedizione in una sorta di climax di sofferenza che, differentemente da 
Apollonio, non potrà esser sedata dall’intervento di Apollo (vv. 1360-2): 
 jAll∆ ou[ oiJ qevmi" e[ske diampere;" ejx aJlo;" e[rxai      1360   
Aijsonivdhn: peri; gavr rJa Êluvtron fevrenÊ.  \Alto d∆ ojpivssw 
Moi'r∆ ojlohv: kovteen ga;r ajrifradevw"  JUperivwn. 
La salvezza degli eroi, i.e. l’uscita dal mare e il novsto" in patria, non può verificarsi prima della 
purificazione espiatoria, confinata in questo caso proprio alla fine del poema, di modo che 
l’intero percorso di ritorno sia caratterizzato da difficoltà e angoscia, che possono esser in 
qualche modo ‘gestite’ da Orfeo, unico, lo ripetiamo, ad aver coscienza della portata di tale 
impresa. Ecco dunque spiegato il motivo per cui il poeta si limita a chiedere a Museo (vv. 1347-
8) e[nta tiv toi, Mousai'e qehgenev", ejxagoreuvsw / o{ss∆ e[paqon Minuh'e" oJmou' poti; Su vrtin 
ajhvtai"...… Egli seleziona il minimo indispensabile utile al suo scopo, ovvero esprimere la 
sofferenza che perseguiterà gli Argonauti fino all’espiazione del loro misfatto. È da notare 
inoltre come sia sfruttata ancora una volta una componente del racconto del modello: oltre alla 
citazione dei venti della Sirte, che rimanda alla tempesta di Borea che spinge la nave a 
incagliarsi nelle secche libiche in Apollonio, la preterizione usata da Orfeo per rivelare al 
discepolo le ultime fatiche dipende molto probabilmente dalla domanda che Apollonio si pone 
nel bel mezzo del racconto, cfr. 4.1387-8 cit. Da questo punto di vista, risulta ancor più chiaro 
come un’eventuale narrazione dettagliata dell’episodio avrebbe ‘disturbato’ il racconto del 
novsto", costituendo un vero e proprio duplicato della sezione del periplo oceanico. 
Concludiamo prendendo brevemente in esame gli elementi salienti del racconto di Apollonio 
Rodio trascurati nella nostra analisi: le morti di Canto e Mopso; il dono della zolla di terra da 
parte di Tritone a Eufemo; la leggenda libica di Eracle. In A.R. 4.1485-1536, Canto è ucciso da 
un indigeno, Mopso dal morso di un serpente velenoso; nelle AO si ha un accenno alla perdita di 
Canto nel catalogo degli eroi (vv. 141-3), mentre è taciuto il destino del secondo. Più 
consistente la totale mancanza di considerazione per le altre due vicende: per quanto riguarda la 
prima, che costituisce motivo portante della IV Pitica pindarica, l’assenza sarà senz’altro dovuta 
alla sua sostanziale ‘inutilità’ per gli intenti narrativi dell’anonimo; stesse riflessioni possono 
valere nel secondo caso – seppur con alcune considerazioni. Nei corrispondenti versi di 
Apollonio (4.1393-1484), le ninfe Esperidi, che salvano gli eroi smarriti nel deserto indicando 
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 A questo proposito si ricordi come in AO 1042, alla ripartenza dalla Colchide, gli eroi siano avvolti da 
una skoterh; o[rfnh. 
62
 Livrea 1991, 190 (che cita anche l’importante studio di Wachsmuth 1967). 
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loro una fonte fatta scaturire da Eracle il giorno precedente, narrano la venuta dell’Alcide e 
l’uccisione di Ladone, serpente-guardiano dei pomi d’oro custoditi nel loro giardino. Oltre 
all’irrilevanza di tale narrazione per la traccia del novsto", l’interpretazione – esaminata in 
precedenza – del conseguimento del Vello come punto ‘di svolta’ del viaggio ha forse indotto 
l’anonimo ad evitare una vicenda che presuppone un obiettivo per natura identico63, come pure 
l’inibizione di un guardiano ctonio. 
2.4. La struttura ciclica del poema: il viaggio come novsto~ dell’anima 
Il ruolo assurto dall’impresa catabàtica nelle AO induce ad un passo ulteriore. In 
considerazione della cronologia e del contesto in cui l’opera può aver visto la luce, è da 
chiedersi se l’importanza attribuita a questo percorso di discesa e risalita al punto di partenza sia 
sottoponibile ad una tipologia di lettura diversa o comunque ulteriore a quella puramente 
religiosa. È infatti innegabile che la ciclicità di questo iter, che si sviluppa tra due poli opposti 
(Tracia-Colchide) e la cui origine e fine coincidono (caverna di Orfeo), suggerisca uno dei 
dogmi-fondamento del pensiero neoplatonico, ovvero l’allontanamento e la successiva 
riconciliazione dell’anima al principio primo. Il viaggio dell’anima che discende negli abissi 
ilici e che solo imboccando i retti sentieri dell’iniziazione e della catarsi riesce a liberarsi 
dall’azione della materia e dei demoni e a tornare al punto di origine, è fulcro della dottrina 
caldaica
64
, di cui restano notizie grazie alle testimonianze neoplatoniche. Il sacramento caldaico 
si divide, come noto, in due parti: la prima prevede rituali che simboleggiano la morte del corpo 
del neofita e il cui svolgimento si avvicina per vari aspetti a cerimonie necromantiche
65
; la 
seconda consiste invece nella vera e propria elevazione dell’anima per mezzo del raggio solare: 
l’iniziazione consente infatti la rinascita dell’iniziato a nuova vita, di cui potrà ovviamente 
godere a pieno solo dopo la morte vera e propria. La centralità dell’ajnagwghv caldaica trova 
riflesso nei sacramenti principali di altri misteri contemporanei, che prevedono un analogo 
percorso di morte e rinascita nel segno dell’unione col principio divino66. L’intero sistema 
filosofico neoplatonico, al di là delle diverse correnti e sviluppi che lo caratterizzano, porrà 
questo paradigma al centro della propria riflessione: Plotino, Giuliano, Salustio, Porfirio, Proclo 
e molti altri dedicheranno interi scritti, o buona parte di essi, al viaggio che l’anima deve 
compiere durante l’esistenza terrena. 
Il primo a riconoscere una possibilità di lettura delle AO in chiave neoplatonica è stato Oliver 
Schelske (in part. 85-115). Egli stabilisce una coincidenza strutturale tra la Kreisstruktur alla 
base dell’impostazione del viaggio argonautico ed il modello ontologico tripartito che 
caratterizza in particolare (ma non solo) gli Inni di Proclo, formalmente suddiviso nei tre stadi 
di monhv, provodo" e  ejpistrofhv: la caverna tracia da cui Orfeo parte e in cui tornerà dopo il 
viaggio rappresenterebbe quindi lo stato di monhv; il percorso dalla Tracia alla Colchide la 
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 Anche se in A.R. Vello e pomi sono conquistati in modo differente (magia di Medea da una parte, 
frecce avvelenate di Eracle dall’altra), resta pur sempre «l’identità della natura aurea ed iperumana degli 
oggetti sorvegliati», vd. Livrea 1991, 151. 
64
 Studio importante dedicato agli Oracoli Caldaici e agli sviluppi del fenomeno teurgico è quello di 
Lewy 1978, di cui si veda in particolare il capitolo III dedicato al mistero dell’ajnagwghv e 
all’organizzazione del cerimoniale; per un contributo più recente si veda Van Liefferinge 1999. 
65
 Vd. Lewy cit. 207-9; Van Liefferinge cit., 36-8, 173-5. 
66
 Vd. Lewy cit. 210: «The action of the principal theurgical sacrament represents the destiny of the soul 
of the initiate after his bodily death and is accordingly parallel to the mistery of Isis described by 
Apuleius and to the sacrament of immortality of the above-mentioned Paris manuscript [PGM 4], in both 
of which the dra'ma mustikovn of death, union with God and rebirth is likewise enacted. The fact that these 
two mysteries are described in texts dating from the epoch in which the Chaldæan sacramental 
community was founded, is by no means an accident. A theological system of the end of the second 
century A. D. could not but centre in the aspiration to be delivered from the burden of the body and to 
ascend into a better world». 
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provodo" e quello dalla Colchide alla Tracia l’ejpistrofhv. L’importanza attribuita in modo 
particolare al ritorno ambìto dagli eroi, come si è visto nei precedenti paragrafi, coinciderebbe 
inoltre con l’oggetto della richiesta della preghiera, ossia l’ejpistrofhv al divino67, configurando 
dunque l’atto dell’uJmnei'n come fondamentale supporto nel percorso di risalita. Schelske è per 
questo convinto che l’ambientazione dell’assassinio di Apsirto in Colchide, segnando il 
passaggio da provodo" a ejpistofhv, assuma un significato di primaria importanza, oltre che sul 
piano narrativo, su quello allegorico, rappresentando «den Punkt tiefster Verstrickung in 
menschliches und irdisches Unheil» (ibid. 106); l’idea apparirebbe peraltro rafforzata dal fatto 
che il viaggio delle AO si sviluppa non solo orizzontalmente, giungendo fino agli estremi 
conosciuti dell’ecumene, ma pure verticalmente, considerando il percorso di discesa e risalita 
nella caverna montana effettuato da Orfeo
68. Da notare è soprattutto l’ampio sfruttamento del 
topos del viaggio in mare come metafora della vita umana, su cui avremo modo di tornare più 
ampiamente in seguito. In un quadro simile, una figura come quella di Orfeo può assolvere a 
pieno il doppio ruolo di guida degli eroi e di narratore dell’impresa: osserva Schelske (ibid. 95), 
«in der Orpheus-Figur, der besonderen Konstellation seiner Sprechfunktion und dem damit 
verbundenen Wahrheitsanspruch verfügt das Epos über einen aus neoplatonischer Sicht 
geradezu idealen Erzähler und Protagonisten gleichermassen». Ricondurre lo scheletro portante 
del racconto argonautico al paradigma ciclico della filosofia neoplatonica appare suggestivo, ma 
risulta difficile ammettere con altrettanta sicurezza che un poeta come il nostro fosse così 
addentro a tale sistema da poter escogitare uno schema articolato e nettamente tripartito come 
quello postulato da Schelske. Quest’ultimo adduce peraltro come termine di paragone per la sua 
riflessione la rilettura in chiave neoplatonica dell’Ero e Leandro di Gelzer (1975, 316-22), di 
cui si sono ormai mostrate tutte le debolezze. Non si può semmai escludere che, in base alle sue 
letture e alle sue esperienze, l’autore avesse una certa conoscenza di quei punti fondamentali 
della dottrina filosofica che potevano avere un’inevitabile e spontanea ripercussione sull’attività 
letteraria di un pagano del IV-V secolo. Senza dubbio, come si è anticipato nei precedenti 
paragrafi, è innegabile che la figura di Orfeo sia investita del ruolo di guida e di salvatore di 
giovani ed inesperti eroi in un viaggio di carattere simbolico e, al contempo, di rivelatore nei 
confronti di Museo e di quanti possiedono gli ‘strumenti’ per decifrare il suo messaggio.   
2.5.   jOrfeuv" oJ qeourgov": l’importanza della teurgia nelle AO 
L’eventuale riconoscimento di Orfeo come disvelatore di importanti contenuti a chi è in 
grado di comprenderli contribuirebbe a spiegare con ulteriore chiarezza i motivi per cui il 
pensiero religioso-filosofico del IV-V secolo potesse esser interessato ad una figura di questo 
tipo. Se la nuova impresa deve effettivamente esser interpretata in chiave allegorica, occorre 
capire quale sia l’autentico ruolo di Orfeo in quest’esperienza dal carattere preminentemente 
simbolico. La concentrazione di tutti gli interventi del personaggio in campo rituale (vd. § 1.1) 
fornisce una prima interessante risposta alla questione: Orfeo sembra infatti soddisfare i 
principali requisiti di un qeourgov", il cui profilo emerge, in particolare, dai frammenti degli 
Oracoli Caldaici. Tale coincidenza non è motivata esclusivamente dal pieno sfruttamento del 
potere della musica per agire, come fa il teurgo per mezzo di formule e rituali, sull’universo 
animato e inanimato; l’identità più spiccatamente teurgica del protagonista emerge in realtà in 
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 Vd. in particolare Schelske 100-4, che cita anche Van den Berg 2001, 20: «Proclus (…) reinterprets the 
singing of hymns as an epistrophe».  
68
 Schelske cit. 107: «Untestützt wird eine solche Deutung dadurch, dass die Höhle des Orpheus als 
,,hochgelegen” bezeichnet wird (AO 50, 1373), der Mord des Apsyrtos aber am Ufer des Phasismündung, 
d.h. auf dem Niveau des Meeresspiegels, erfolgt. Die Fahrt der Argonauten verfügt damit nicht nur über 
eine kreisförmige Struktur in ,horizontalerʻ Ausrichtung (Oikoumene und Okeanos), sondern (…) auch 
eine ,vertikaleʻ Dimension, die in den AO konkret in Abstieg und Wiederaufstieg zur Höhle besteht». 
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molte altre occasioni. Tra le principali abilità dei cosiddetti telestaiv, Lewy (1978, 495) ne ha 
sintetizzate alcune che sembrano trovare riscontro nel personaggio delle AO: «a) cleanse by 
secret rites the body and the soul of men from the stain of terrestrial life; b) set up (iJdruvein, 
oijkivzein) and consecrate (telei'n) cult-statues; c) «vivify» statues of gods, i.e. induce the deity 
by conjurations to enter its image and to prophecy therefrom». Orfeo, si è visto, condiziona con 
il suo canto e con la celebrazione di pratiche rituali i compagni, gli dèi, animali, oggetti (dalle 
pietre, agli alberi, alla stessa nave Argo), e, soprattutto, induce la statua della dea Artemide-
Ecate a muoversi e a lasciar cadere i chiavistelli che chiudono l’accesso al giardino di Eeta – 
sfruttando in più punti un registro che ricorda i testi magici e che sembra seguire le disposizioni 
di un vero e proprio manuale iniziatico. I punti b) e c) della trattazione di Lewy sono dunque 
associati: nella pratica teurgica, infatti, ‘consacrare’ una statua non implica il semplice atto della 
realizzazione e della dedica ad una divinità, bensì, in senso più specifico, l’impiego di un 
repertorio di formule e procedure magiche volte a ‘predisporre’ quel ricettacolo inanimato ad 
accogliere la presenza divina
69. L’animazione di statue non è prerogativa assoluta della teurgia, 
ma raggiunge il suo apice con Giamblico (autore peraltro di un perduto Peri; ajgalmavtwn, cfr. 
Phot. 215.173b, 1-15); per la nostra riflessione, occorre aprire una parentesi aggiuntiva a quanto 
osservato alla fine del § 1.1 in merito alla vivificazione della statua di Ecate operata da Massimo 
di Efeso
70
. La presenza di una statua di Artemide-Ecate nella vicenda argonautica non è 
anzitutto una novità assoluta: in D.S. 4.51, Medea ‘strega’ una statua cava di Artemide per 
spaventare la superstiziosa popolazione tessalica ed entrare a Iolco. La scelta di collocarla 
all’entrata del giardino è facilmente spiegabile: Ecate è non solo semplice guardiana dei confini, 
ma soprattutto entità mediatrice per eccellenza tra mondo terreno e aldilà, di cui abbiamo una 
prima nota testimonianza in h.Cer. 24-5, dove la dea è l’unica, con il Sole, ad aver assistito alla 
discesa di Persefone nell’Oltretomba. La raffigurazione di Ecate in qualità di ejmpulivh (v. 902) 
di un luogo, si è detto, dalle tinte espressamente ctonie, è dunque di per sè adeguata
71
; inoltre, 
l’accumulo degli epiteti che costituiscono, presi singolarmente, comuni attributi di Artemide- 
Ecate, traccia un ritratto maestoso e al contempo spaventoso della divinità
72
, che rende ancor più 
evidente la necessità di un intervento propiziatorio di Orfeo (si ricordi in particolare la 
definizione della statua ai vv. 903-4 e la richiesta da parte degli eroi al v. 944). Oltre all’atto di 
vivificazione del simulacro, non si può trascurare la posizione che Ecate occupa nella teologia 
caldaica: incarnazione simbolica dell’Anima Cosmica, la dea è oggetto principale delle visioni 
dei teurghi, fonte di profezie infallibili e dei beni più grandi
73
; per riflesso, il ruolo capitale della 
dea sarà ovviamente preservato dalla frangia del Neoplatonismo che prende le mosse da 
Giamblico. A intrattenere un rapporto privilegiato con Ecate è Proclo: Ecate, alias di Artemide, 
è collocata tra gli dèi ipercosmici nella triade datrice di vita e il filosofo tiene a specificare che 
se i bavrbaroi, cioè i teurghi caldei, l’hanno considerata deinh;n qeo;n kai; foberavn, essa 
rappresenta per lui e per gli altri neoplatonici hJ megivsth74. Marino (Procl. 28) ricorda inoltre 
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 Cfr. Procl. in Ti. III p. 155.18 Diehl. 
70
 La pratica telestica dell’animazione di un simulacro si diffonde, soprattutto a partire dal I sec. d.C., al di 
fuori dei confini dell’Egitto, dove trovò la sua prima affermazione; se ne trovano tracce, oltre che nei 
Neoplatonici, nei testi gnostici, cfr. ad esempio Corp. Herm. Asclep. 24. Circa il caso specifico di Ecate, 
vd. Lewy cit. 248, in part. n. 76. Per l’argomento vd. anche Van Liefferinge 1999, 88-97; segnalo, pur 
non avendo avuto modo di prenderne visione, lo studio di Uždavinys 2010. 
71
 Si vedano in particolare i vv. 907-9 oujdev ti" ejndotevrw keivnhn oJdo;n eijsepevrhsen / ejndavpio" xei'nov" te 
brotw'n uJpe;r oujdo;n ajmeivya": / ei[rgei ga;r pavnth/ deinh; qeo;" hJgemovneia. In [Orph.] H. 1.7, la dea è 
definita in senso esteso panto;" kovsmou klh/dou'con a[nassan. Per questo ruolo di Ecate vd. oltre n. 208.  
72
 Per la mostruosità delle rappresentazioni di Ecate vd. Lewy 1978, 95. 
73
 Cfr. in particolare Orac. Chald. frr. 51-4 des Places; per la figura della dea nella dottrina caldaica vd. 
Lewy 1978, 83-98, 240-6 e Turner 1991. 
74
 Procl. Theol. Plat. VI p. 53, 25-7, 54, 1-3 Saffrey-Westerink. 
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come il maestro toi'" Caldai>koi'" kaqarmoi'" kaqairovmeno", favsmasi me;n JEkatikoi'" 
fwtoeidevsin aujtoptoumevnoi" wJmivlhsen.  
Veniamo ora al primo punto indicato da Lewy, il più importante non solo per la dottrina 
caldaica, ma soprattutto, a mio avviso, per la lettura delle AO. Come sostiene Giamblico (Myst. 
1.12), la teurgia è vitale in quanto th'" yuch'" swthvrion: rappresenta infatti strumento essenziale 
che consente all’anima, una volta scesa dal mondo intellegibile nella materia, di non cadere 
preda dei demoni e dell’oblio della propria origine e di intraprendere un percorso di catarsi e 
ascesa (ajnagwghv / ejpistrofhv) che, solo dopo la morte, la ricondurrà definitivamente al punto di 
partenza. Il teurgo è dunque l’unico in grado di compiere quelle procedure (rituali, preghiere, 
purificazioni) che assicurano il destino dell’iniziato, mostrandogli come abbandonare l’ajgevlh 
sottomesso alla Necessità (Orac. Chald. frr. 130, 153-4 des Places) e fuggire l’abisso 
sotterraneo (frr. 158, 164). Ci sono buone ragioni per ritenere che proprio quest’ultima funzione 
teurgica sia la cifra peculiare per l’interpretazione dell’autentico ruolo di Orfeo nell’impresa 
narrata dall’anonimo poeta. Egli guida infatti i giovani compagni attraverso un percorso arduo, 
che presenta tutti i caratteri di una discesa nelle profondità iliche: il rischio di smarrirsi e 
dimenticare la via del ritorno è frequente (si vedano ad esempio la sosta a Lemno e il periplo 
oceanico) e le figure che tentano – nelle vesti di kakoi; daivmone" –  di contrastare la 
prosecuzione del percorso sono la maggioranza (vd. in part. § 2.8). Orfeo rappresenta non solo 
l’unico che, teniamo a ripeterlo, è in possesso delle conoscenze necessarie per garantire agli eroi 
il superamento di questi ostacoli, ma soprattutto colui che compirà la purificazione finale che 
consentirà agli eroi il ritorno al punto di partenza, cioè Iolco. L’atteggiamento del cantore 
dinanzi alla preghiera di Giasone sembra spingere ulteriormente verso questa lettura: in un 
primo momento, egli rifiuta la partecipazione al nuovo viaggio, scoraggiato dalla prospettiva di 
un’ennesima difficoltà, ma finisce con l’acconsentire poiché oujk e[sq∆ uJpaluvxai a} dh; 
peprwmevna kei'tai (v. 106). Il personaggio sembra in qualche modo ‘mimare’ l’azione delle 
anime dei teurghi, chiamate a reincarnarsi e a scendere nella materia per recare aiuto 
all’umanità; tale gesto non è tuttavia automatico, bensì dipendente da scelta volontaria, data la 
possibilità di restare per sempre nel regno intellegibile
75
. Orfeo rientrerebbe così nella categoria 
dei qei'oi a[ndre", uomini ‘provvidenzialmente’ scesi sulla Terra per illuminare i mortali con il 
loro insegnamento e porli sul retto kevleuqo"76, di cui non mancano esempi nella letteratura 
tarda: Iamb. VP 6.30 racconta che gli dèi inviarono Pitagora agli uomini i{na to; th'" eujdaimoniva" 
te kai; filosofiva" swthvrion e[nausma carivshtai th/' qnhth/' fuvsei; Eun. VS 4.1.7-9 che Plotino 
accorre per distogliere Porfirio da intenti suicidi (cfr. Porph. Plot. 11); Dam. Isid. 6 frr. 5a-b 
Athanassiadi che l’anima del filosofo e[cetai au{th katapta'sa th'" oujraniva" ajyi'do" tou' 
cronivou bivou; stessa idea sembra essere enucleata in un epigramma epigrafico in celebrazione 
di Siriano datato alla metà del V secolo (SEG 51.298 = IG II
2 
13451)
77
. Una volta compiuta tale 
missione, l’anima potrà dunque tornare al punto di origine, come Orfeo nella sua caverna sulle 
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 Cfr. in part. Orac. Chald. frr. 122-3, 138, 160 des Places e Majercik 1989, 20 e comm. ad frr. 138 e 
160. 
76
 In Iamb. VP 6.90 Pitagora invita Abari a rimanere presso di lui per aiutarlo a ricondurre sulla retta via 
coloro che si fossero rivolti a loro. 
77
 I quattro versi del componimento, mutili sia nella parte iniziale che nella finale, sono iscritti in una 
pietra individuata nelle vicinanze del Licabetto. Si veda in particolare la ricostruzione dei vv. 3-4 proposta 
da Agosti 2008b, a cui rimando per una panoramica completa degli interventi sul testo: dovxa"] (vel 
deivxa"]) d∆ ajnqrwvpoisin o{pw" sofovn ejsti [noh'sai] / ei\ta meq∆ aj]qanavtwn ej" povlon au\ti" e[bh. Lo 
studioso riporta anche un altro componimento epigrafico dedicato ad Apollonio di Tiana (SEG 28.1251 = 
I.Cilic. 88) datato al III-IV secolo, di cui riportiamo i vv. 3-4 to; d∆ ejthvtumon oujrano;" aujto;n / [pevmyen 
o {]pw" qnhtw'n ejxelavsie povnou". 
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vette della Tracia. Per tutti questi motivi, il protagonista delle AO non sarà semplicemente un 
qeovlogo"78, bensì un qeourgov" a tutti gli effetti. 
Elemento caratterizzante della cultura greca tardoantica è la compenetrazione tra poesia,  
religione e filosofia; questi due ultimi nuclei, in particolare, non sono più avvertiti come 
indipendenti, bensì rivestiti di eguale importanza. Già Numenio (fr. 1a 24-8 des Places) 
avvertiva l’importanza di riportare il Neoplatonismo alle origini nei rituali del Vicino Oriente 
facendosi ispirare dal primo Pitagorismo (cfr. Iamb. VP 6.151 cit. in n. 30). Nel III-IV secolo, 
all’assenza di interesse per la teurgia manifestato da Plotino (e, di conseguenza, da Porfirio), si 
oppone la convinzione di Giamblico
79: l’illuminazione e l’unione all’elemento divino possono 
avvenire solo con il ricorso alla filosofia e alla teurgia, senza che nessuna escluda l’altra. 
Giuliano sposa con entusiasmo questo indirizzo: sceglie Massimo come guida spirituale (celebre 
la risposta data ad Eusebio di Mindo che tentò di dissuaderlo da tale frequentazione, cfr. Eun. 
VS 7.2.10-2), proclama l’identità di filosofia e teologia (cfr. Or. 8.161b) ed è sua l’eloquente 
dichiarazione aujto;" de; peri; me;n  jIavmblicon ejn filosofiva/, peri; de; to;n oJmwvnumon ejn qeosofiva/ 
mevmhna, kai; nomivzw tou;" a[llou", kata; to;n  jApollovdwron, mhqe;n ei\nai pro;" touvtou" (Ep. 12 
Bidez). Solo il V secolo vedrà tuttavia la piena affermazione di questa ideologia, che trova il 
suo principale portavoce in Proclo. Partendo dall’esempio del maestro Siriano, autore di un 
monumentale commentario sull’accordo tra le dottrine di Orfeo, Pitagora, Platone e degli 
Oracoli Caldaici (cfr. Marin. Procl. 27), Proclo porta avanti questo progetto di 
sistematizzazione (vd. § 2.1.4) e dedica eguale importanza a filosofia e teurgia (ibid. 28), 
confermando che la vita telestica aiuta il filosofo a cancellare le ‘macchie’ che vengono dalla 
generazione (vd. infra § 2.6). Il testo degli Oracoli assurge così al rango di ‘Bibel der 
Neuplatoniker’, secondo la definizione di Nilsson (Gesch. gr. Relig. II, 1941, 479), unico fra i 
testi antichi che Proclo avrebbe salvato assieme al Timeo (cfr. Marin. Procl. 38). La reale 
percezione della figura di Orfeo in quei secoli può esser colta in particolare nelle parole della 
Vita pitagorica di Giamblico. Questi spiega che il profondo sentimento religioso dei Pitagorici 
deriva direttamente da Orfeo (28.145); Pitagora avrebbe imitato il modo di esprimersi e 
l’atteggiamento spirituale di Orfeo e avrebbe fatto conoscere i riti purificatori e le cerimonie 
iniziatiche degli Orfici (28.151); ma soprattutto, oujkevti dh; ou\n ajmfivbolon gevgone to; ta;" 
ajforma;" para;  jOrfevw" labovnta Puqagovran suntavxai to;n peri; qew'n lovgon, o}n kai; iJero;n 
dia; tou'to ejpevgrayen, wJ" a]n ejk tou' mustikwtavtou ajphnqismevnon para;  jOrfei' tovpou: il 
legame tra la figura Orfeo e la sfera del sacro era dunque avvertito come costante. Non si 
dimentichi infine la credenza comune, secondo cui Orfeo, oltre che presbuvtaton tw'n poihtw'n 
(VP 34.243), suvnqeton aujto;n poih'sai th;n qeivan filosofivan kai; qerapeivan (cfr. anche Jul. 
Or. 7.10 infra § 2.10). Il suo ruolo nel viaggio è dunque determinante per il superamento di 
difficili ostacoli e, in modo particolare, per garantire agli eroi la purificazione finale ed il rientro 
a Iolco. 
2.6. La purificazione finale: la caverna di Orfeo come o{rmo" ajsfalhv" 
Sono già state illustrate (vd. § 2.3) le differenze tra Apollonio Rodio e l’anonimo delle AO 
nella trattazione dei riti di kaqarmov" espiatorio del delitto di Apsirto e quali siano le possibili 
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 Definizione altrove associata a Orfeo, cfr. ad esempio Jul. Or. 7.10, che parlando del mito nomina tra i 
suoi fruitori molti filosofi e teologi, w{sper   jOrfeu;" me;n oJ palaiovtato".  
79
 Cfr. Dam. in Phd. 172.1-3 Westerink oiJ me;n th;n filosofivan protimw'sin, wJ" Porfuvrio" kai; 
Plwti'no" kai; a[lloi polloi; filovsofoi: oiJ de; th;n iJeratikhvn, wJ"  jIavmblico" kai; Suriano;" kai; Provklo" 
kai; oiJ iJeratikoi; pavnte". Porfirio si interessò agli Oracoli Caldaici, come sappiamo da Marin. Procl. 26 
e dalle poche notizie sul perduto De regressu animae (fr. 1 Bidez); tuttavia, negò l’indispensabilità della 
pratica teurgica per l’ajnagwghv dell’anima. 
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motivazioni dello spostamento alla fine del viaggio
80
. In base a quanto emerso dal paragrafo 
precedente, vorrei approfondire ulteriormente l’indagine sul significato di questa cerimonia 
nelle AO. Le purificazioni, come del resto i riti di iniziazione misterica in generale, 
caratterizzano ogni percorso che pone come obiettivo la salvezza dell’anima; Schelske (82-3) 
ricorda la centralità del motivo nelle laminette orfiche, ma sono molteplici le occorrenze che si 
possono citare ad esemplificazione del fenomeno. Nelle stesse AO, Orfeo ricorda di aver 
illustrato al discepolo aJgnopovlon te kaqarmovn, ejpicqonivoi" mevg∆ o[neiar (v. 38) e in uno dei 
punti-chiave del racconto, ovvero la conquista del Vello, si narra che la statua di Artemide è 
inavvicinabile senza teleta;"... kai; quvsqla kaqarmw'n (v. 904); Giamblico (Myst. 1.11), 
parlando dell’importanza dei riti catartici in vista dell’ascesa, cita Eraclito (fr. 22 B 68 D.-K.), 
che considerava i misteri a[kea ai mali che affliggono l’anima sin dalla nascita; la teologia 
caldaica, si è visto, prevede un avanzamento dell’anima attraverso vari stadi di purificazione, al 
fine di raggiungere lo status che consente l’accesso al mondo intellegibile e l’unione col divino. 
In A.R. 4.580-91, la nave riferisce agli eroi l’impossibilità di sfuggire ai pericoli del mare senza 
un’espiazione del delitto compiuto; nelle AO, tuttavia, la posticipazione del rito prolunga le 
sofferenze degli uomini e lo svolgimento subito prima del rientro a Iolco configura ancor più 
chiaramente la catarsi come una sorta di ‘chiave’ per la salvezza. Il ‘divieto di accesso’ alla 
patria senza una previa espiazione del peccato è anticipata dall’atteggiamento ostile di Circe, la 
quale, anziché accogliere gli eroi e purificare Giasone e Medea come in Apollonio, dichiara 
oujde; ga;r hJmetevroio dovmou qevmi" ejnto;" iJkevsqai / prostropivou", toiw/' ke luvqrw/ 
pepalagmevnoi ejstev (vv. 1234-5)81; essi non potranno dunque trovare requie in nessun luogo 
sinché continueranno a recare la macchia del loro delitto. In questo senso, le AO riproducono il 
paradigma individuabile nei frammenti oracolari: solo l’anima che riesce a compiere i gradi di 
purificazione consegue l’obiettivo del ritorno e della salvezza. Confronto suggestivo è ancora 
una volta quello con Proclo: secondo Marin. Procl. 18-9, egli “si occupò delle virtù catartiche 
durante l’intera vita consacrata alla filosofia”, in quanto aiJ dev ge uJpe;r tauvta" kaqartikai; 
pavnth cwrivzousi kai; ajpoluvousi tw'n th'" genevsew" o[ntw" molubdivdwn kai; ‘fugh;n tw'n 
ejnteu'qen’ ajkwvluton ajpergavzontai; il valore attribuito alla catarsi emerge in più occasioni nei 
suoi scritti, si vedano ad esempio H. 3.4-7 in celebrazione delle Muse, che liberano le anime 
erranti dalle sofferenze terrene ajcravntoi" teleth/'sin, aiutandole a tornare purificate all’astro da 
cui si erano allontanate; 4.4 in cui si pregano gli dèi di ricondurre al cielo le anime mortali 
u{mnwn ajrrhvtoisi kaqhramevna" teleth/'si (allo stesso modo in 6.7 si chiede a Ecate e Giano di 
trarre in alto l’anima ejgersinovoisi kaqhramevnhn teleth/'si). Al pari delle AO, il 
riconoscimento dell’errore commesso è preliminare alla salvezza: in H. 7.37-9 il filosofo, 
cosciente della condotta spesso non esemplare, chiede il sostegno di Atena confessando eij dev 
ti" ajmplakivh me kakh; biovtoio damavzei - / oi\da gavr, wJ" polloi'sin ejrivcqomai a[lloqen a[llai" 
/ prhvxesin oujc oJsivai", ta;" h[liton a[froni qumw/', /  i{laqi ktl. La vita filosofica – unica via per 
purificare l’anima e liberarla dai legami del corpo secondo Pl. Phd. 67c-e82 – deve quindi esser 
supportata dalla pratica teurgica, dia; tou' qeivou puro;" ajfanivzousa ta;" ejk th'" genevsew" 
                                                          
80
 Utile a questo proposito la sintesi di Schelske 106: «der Mord noch in Kolchis, d.h. am Wendepunkt 
der Fahrt, die wesentliche Voraussetzung dafür ist, die Rückkehr der Argonauten in ihrer Gesamtheit 
unter dem Gesichtpunkt eines zweiten Ziels gestalten zu können, nämlich der Reinigung der Argonauten 
durch die Anwendung ritueller Handlungen». Per la purificazione come ulteriore tevlo" del viaggio vd. 
anche pp. 60, 81-4. 
81
 La reazione di Circe ricorda quella di Eolo in k 72-5: la nave di Odisseo è nuovamente trascinata 
sull’isola Eolia a causa dell’insensatezza dei compagni (27 ajfradivh/sin), che avevano aperto l’otre dei 
venti; a questo punto Eolo caccia l’eroe dall’isola, poiché ouj... qevmi" ejsti; komizevmen oujd∆ ajpopevmpein / 
a[ndra to;n o{" ke qeoi'sin ajpevcqhtai makavressin. 
82
 Proclo riflette più volte sull’importanza di condurre una vita all’insegna della filosofia, cfr. soprattutto 
in Alc. 245.6-248.4 Westerink. 
32 
 
aJpavsa" klhi'da", wJ" ta; lovgia [Orac. Chald. 53] didavskei, kai; pa'san th;n ajllovtrion h}n 
ejfeilkuvsato th'" yuch'" to; pneu'ma kai; ajlovgiston fuvsin (in Ti. III p. 300.17-20 Diehl). 
La realizzazione di iJera; luvtra kaqarmw'n (v. 1366) consente il raggiungimento del punto da 
cui gli Argonauti erano originariamente partiti e la conclusione del periglioso viaggio in mare. 
A questo proposito, il contenuto di uno dei frammenti degli Oracoli (109 des Places) si rivela a 
parer mio interessante:  
ajll∆ oujk eijsdevcetai keivnh" to; qevlein patriko;" nou'", 
mevcri" a]n ejxevlqh/ lhvqh" kai; rJh'ma lalhvsh/ 
mnhvmhn ejnqemevnh patrikou' sunqhvmato" aJgnou' 
Il Nous non accoglie l’anima finché questa non esce dall’oblio e si purifica: il precetto sembra 
riflettere la condizione che affligge gli Argonauti dalla ripartenza dalla Colchide alla fine del 
viaggio. C’è per di più ragione di sospettare che la costruzione dell’anonimo possa essere 
influenzata ancora una volta da un motivo forse riconducibile agli Oracoli Caldaici: il ritorno al 
punto di origine, termine delle peregrinazioni e delle sofferenze nel mare/regno materiale, è 
talvolta paragonato all’approdo in un porto e, più specificamente, nel ‘porto paterno’83. 
L’immagine dell’arrivo in un o{rmo" sicuro dopo un viaggio difficoltoso a simboleggiare il 
raggiungimento di un obiettivo a prezzo di ardue sofferenze è topos ampiamente diffuso
84
, ma è 
l’uso che ne fa Proclo a risultare per noi interessante. Van den Berg (2001, 51-6) illustra 
chiaramente come il filosofo sfrutti un’imagerie nautica per descrivere il viaggio compiuto 
dall’anima nel corso della sua esistenza terrena fino al raggiungimento del patriko;" o{rmo", 
definito o{rmo" ajsfalhv" tw'n o[ntwn aJpavntwn (Theol. Plat. I p. 111.25 Saffrey-Westerink), che 
consente finalmente th;n ejpafh;n tou' nohtou' kai; th;n e{nwsin th;n pro;" to;n dhmiourgiko;n nou'n 
(in Ti. I p. 302.13-4 Diehl). Schelske segnala alcuni luoghi degli Inni che mostrano il ricorso a 
tale immagine
85
; a questi, ritengo utile riportare ora un passo del commentario al Timeo 
platonico (I p. 302.17-25 Diehl), che riassume il significato del topos: meta; ga;r th;n plavnhn th'" 
genevsew" kai; th;n kavqarsin kai; meta; to; th'" ejpisthvmh" fw'" ajnalavmpei to; noero;n ejnevrghma 
kai; oJ ejn hJmi'n nou'", oJrmivzwn th;n yuch;n ejn tw/' patri; kai; ejnidruvwn aujth;n ajcravntw" ejn tai'" 
dhmiourgikai'" nohvsesi (...) ou|to" gavr ejstin oJ patriko;" o{rmo", hJ eu{resi" tou' patrov", hJ pro;" 
aujto;n a[cranto" e{nwsi". L’accoglienza dell’anima all’interno del ‘porto’ si verifica solo dopo 
lunghe peregrinazioni, con il concorso della catarsi e della conoscenza: di nuovo, il confronto 
con la narrazione anonima è suggestivo. Oltre all’esperienza degli Argonauti, che peregrini 
negli abissi del mondo materiale sono ricondotti sani e salvi a Iolco grazie alla scienza di Orfeo, 
occorre esaminare da vicino il punto di vista del protagonista-narratore. È nel suo caso 
specifico, infatti, che il concetto di ‘porto paterno’ diviene palese. L’iniziale rifiuto del cantore 
alla richiesta di Giasone è comprensibile: dopo una vita dedicata alle fatiche e ai viaggi (v. 100 
h[dh gavr moi a{li" kamavtwn, a{li" e[pleto movcqwn), la madre Calliope lo ha salvato ajp∆ 
ajlhteivh" te kai; ejx oi[strou (vv. 103-4) e ricondotto nella caverna86; l’antro è dunque 
poluhvraton (v. 75, cfr. 110 ejphvraton) in quanto portus salutis in cui egli ha trovato la quiete. 
Esso è inoltre patriko;" o{rmo" a tutti gli effetti, perché è lì che Orfeo ha visto la luce, come 
apprendiamo alla fine dell’opera, ed è lì che la madre lo riconduce prima dell’impresa 
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 Saffrey-Westerink 1981, 147 n. 3: «La liason fréquente dans ces textes entre le ‘hâvre’ et le ‘Père’ 
purrait suggérer que cette image vient des Oracles Chaldaïques». 
84 Si vedano gli studi di Bonner 1941 e Gigli Piccardi 1985, 157. 
85
 Schelske 102. Terremo conto dei singoli paralleli nel commento testuale. 
86
 Il motivo dell’aiuto ‘provvidenziale’ è diffuso: tra i vari esempi si possono citare l’intervento salvifico 
di Plotino nei confronti di Porfirio (Eun. VS 4.1.7-9, Porph. Plot. 11 cit. supra § 2.5); la presenza 
dell’arcangelo Gabriele a fianco di Doroteo nella Visio; ruolo simile a quello di Calliope è svolto dai 
genitori del principe del Canto della Perla degli Atti di Tommaso, i quali, per mezzo di una lettera inviata 
sottoforma di aquila, richiamano alla missione il figlio caduto nei meandri della materia. 
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argonautica affinché vi trovi la morte. Il tevlo~ stesso dell’opera (vv. 1375-6) è da questo punto 
di vista suggestivo, come nota in margine pure Schelske (374-5):  
a[ntron d∆ eijsepevrhsa periklutovn, e[nqa me mhvthr  1375 
geivnat∆ ejni; levktroi" megalhvtoro" Oijavgroio 
Come il viaggio argonautico, oggetto della nuova narrazione, termina nel punto da cui è 
iniziato, così il ‘viaggio’ terreno del protagonista avrà fine nella caverna in cui ha avuto 
principio; il fatto stesso che il nome del padre sia l’ultima parola dell’opera è se non altro 
curioso. Quanto alla scelta di una caverna come luogo simbolico di generazione e ri-
generazione, un’ulteriore spiegazione risulterebbe superflua alla luce di quanto si è osservato 
sino a questo punto. Interessante semmai osservare il parallelo fornito da un altro testo della 
tradizione orfica, i cosiddetti Lithica. Il poemetto è preceduto da un prologo (vv. 1-90) in cui il 
poeta narratore, differentemente dalle AO un Orfeo giovane, dichiara di aver ricevuto da 
Hermes la missione di mostrare agli uomini iniziati i tesori dell’antro degli dèi (in sostanza la 
rivelazione litologica): i pinutoiv sono dunque invitati a entrare nella grotta, cfr. vv. 17-8 o{n dev 
ken ajnqrwvpwn pepnumevnon h\tor ajnwvgh/ / ej~ poluhvraton a[ntron ejselqevmen  JErmeivao. Chi 
varcherà la soglia di questo antro troverà rimedio ad ogni male (v. 3 oji>zuvo~ ajtreke;~ a[lkar) e, 
usufruendo degli splendidi doni che vi sono racchiusi, sarà hJmivqeov~ te kai; o[lbio~ (v. 58). 
Anche in questo caso l’ingresso nella grotta coincide dunque con uno stato di assoluto 
privilegio
87
. 
Gli elementi che ci inducono ad ipotizzare una lettura allegorica dell’opera sono dunque 
molteplici. La trattazione si rivelerebbe tuttavia incompleta qualora non dedicassimo degna 
attenzione alla figura che rappresenta l’archetipo del viaggiatore in mare e l’oggetto privilegiato 
dell’allegoresi e del misticismo tardoantico. 
2.7. Il viaggio di Odisseo come genesi dell’allegoria mitologica 
La storia dell’interpretazione allegorica della figura di Odisseo prende vita in epoche lontane 
da quelle in cui le AO vedono la luce, se già Alcidamante in Arist. Rh. 1406b 12-3 definisce 
l’Odissea “kalo;n ajnqrwpivnou bivou kavtoptron”88. Il primo impulso significativo si manifesta 
con l’esegesi stoica e cinica, che, partendo dalle apparizioni in entrambi i poemi omerici, 
reinterpreta il personaggio come modello del ‘saggio’ che resiste alle tentazioni89. Sarà tuttavia 
la dottrina neoplatonica, che concentrerà la sua attenzione sulla vicenda odissiaca, a ‘sfruttare’ a 
pieno la figura dell’eroe nell’attuazione del suo progetto di rivalutazione e reinterpretazione del 
mito in chiave filosofica: Odisseo si presta benissimo a rappresentare l’anima umana che, 
‘naufraga’ nell’abisso del regno materiale, tenta di sfuggire alle insidie e raggiungere 
nuovamente la patria, il ‘porto paterno’ simbolo del regno metafisico che abbiamo preso in 
considerazione nel paragrafo precedente. L’interesse per le vicissitudini patite dall’eroe emerge 
continuamente dagli scritti neoplatonici, sia con allusioni esplicite, sia tramite il ricorso a 
espressioni chiaramente riconducibili al poema odissiaco. Il primo esempio che è d’obbligo 
citare è il noto passo di Plot. 1.6 [1] 8, 12-21, che incita a fuggire fivlhn ej" patrivda evitando gli 
ostacoli, proprio come Odisseo superò i pericoli di Circe e Calipso (evidentemente avvertiti dal 
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 Per questo passo dei Lithica vd. anche comm. ad v. 75. Un’analisi della sezione proemiale del 
poemetto, seppur concentrata prevalentemente alla seconda parte, è stata svolta da Livrea 1997. 
88
 Per una panoramica sull’evoluzione dell’interpretazione della figura di Odisseo resta intramontabile lo 
studio di Stanford 1954. Per uno studio più ampio sulla lettura simbolica neoplatonica dei poemi omerici, 
vd. Lamberton 1986. 
89
 Per la delineazione di Odisseo come esempio di virtù cfr. anche Heraclit. All. 70, che non manca di 
sottolineare il carattere morale dell’Odissea, cfr. 60.2. 
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filosofo come i più insidiosi)
90
. A riservare posizione di assoluto privilegio alla narrazione 
odissiaca sono Porfirio e, di nuovo, Proclo. Nell’oracolo contenuto in Plot. 22, il linguaggio 
usato da Porfirio per descrivere le sofferenze del maestro durante la vita terrena rimanda 
chiaramente alla scena di naufragio di Odisseo dopo il congedo da Calipso
91
. Il De antro 
nympharum rappresenta, come noto, l’emblema dell’allegoresi neoplatonica della figura di 
Odisseo, la cui essenza è riassunta negli ultimi due paragrafi (34-5): il filosofo ricorda come già 
i discepoli di Numenio considerassero il protagonista dell’Odissea immagine tou' dia; th'" 
ejfexh'" genevsew" diercomevnou kai; ou{tw" ajpokaqistamevnou eij" tou;" e[xw panto;" kluvdwno" 
kai; qalavssh" ajpeivrou", cioè tra coloro che sono totalmente alieni dall’influenza ilica. Alcuni 
particolari possono risultare interessanti per la nostra analisi. Porfirio specifica che prima di 
entrare nell’antro è necessario ajpoqevsqai pa'n to; e[xwqen kth'ma, gumnwqevnta de; kai; 
prosaivtou sch'ma periqevmenon kai; kavryanta to; sw'ma ktl.; l’immagine ricorda molto l’Orfeo 
che anziano e sfinito si appresta a rientrare definitivamente nel suo antro. Proseguendo nella 
trattazione, si dice che Omero chiama il porto cui approda la nave dei Feaci Fovrku", nome del 
dio del mare da cui nacque Thoossa, madre di Polifemo, che Odisseo accecò, i{na kai; a[cri th'" 
patrivdo" uJph/' ti tw'n aJmarthmavtwn mnhmovsunon. Questo avvenimento non trova ovviamente 
alcun spazio nelle AO, ma una coincidenza è quanto meno curiosa: la purificazione degli eroi è 
rimandata all’estrema conclusione dell’opera, come se, al pari dell’Odisseo reinterpretato da 
Porfirio, gli Argonauti fossero costretti a recare a[cri th'" patrivdo" un segno della colpa 
commessa. Questo spunto nasce da una semplice suggestione e tale è probabilmente costretto a 
rimanere; si osservi però quanto Porfirio aggiunge subito dopo. La ‘colpa’ di Odisseo deriva dal 
tentativo di liberarsi della vita dei sensi (scil. Polifemo) con il ricorso alla violenza, ardimento 
che ha provocato mh'ni" aJlivwn kai; uJlikw'n qew'n, ou}" crh; provteron ajpomeilivxasqai qusivai" 
te kai; ptwcou' povnoi" kai; karterivai", pote; me;n diamacovmenon toi'" pavqesi, pote; de; 
gohteuvonta kai; ajpatw'nta kai; pantoivw" pro;" aujta; metaballovmenon ktl. Gli Argonauti 
hanno parimenti suscitato l’ira divina macchiandosi di un atto violento e nel corso della loro 
dolorosa peregrinazione Orfeo ha fatto ricorso a vari espedienti, tra cui sacrifici e riti magici, 
affinché purificati in extremis dall’onta del delitto commesso potessero far ritorno in patria. La 
caverna di Orfeo è infine, come abbiamo precisato, o{rmo" a[sfalhv", in quanto solo dopo averne 
varcato la soglia l’anima potrà considerarsi totalmente libera dai coinvolgimenti di tutto ciò che 
ne ostacola la salvezza, come nel caso discusso da Porfirio alla fine del suo trattato
92
. Il concetto 
di o{rmo" che accoglie Odisseo alla fine del suo errare è recuperato con forza da Proclo, il quale 
afferma in Prm. V p. 1025.30-3 Luna-Segonds movnh de; hJ kata; nou'n zwh; to; ajplane;" e[cei, kai; 
ou|to" oJ mustiko;" o{rmo" th'" yuch'", eij" o}n kai; hJ poivhsi" a[gei to;n  jOdusseva meta; th;n pollh;n 
plavnhn th'" zwh'". Gli Inni, incentrati sul Leitmotiv della richiesta di supporto nell’iter dal regno 
materiale al mondo intellegibile, non mancano di riferimenti al dramma odissiaco; tra questi 
spicca l’H. VI a Ecate e Giano. In particolare, ai vv. 9-13 il filosofo auspica la fuga dalla 
generazione (kuanevh"... fugei'n kakovthta genevqlh") e chiede alle divinità o{rmon ej" eujsebivh" 
me pelavssate kekmhw'ta. La caverna di Orfeo è in tutto simile al ‘porto’ menzionato da 
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 Feuvgwmen dh; fivlhn ej" patrivda, ajlhqevsteron a[n ti" parakeleuvoito. Tiv" ou\n hJ fugh; kai; 
pw'"… jAnaxovmeqa oi|on ajpo; mavgou Kivrkh" fhsi;n h] Kaluyou'"  jOdusseu;" aijnittovmeno", dokei' moi, 
mei'nai oujk ajresqeiv", kaivtoi e[cwn hJdona;" di∆ ojmmavtwn kai; kavllei pollw/' aijsqhtw'/ sunwvn. Patri;" dh; 
hJmi'n, o{qen parhvlqomen, kai; path;r ejkei', cfr. Herm. in Phdr. 214.4-24. Per la fuga da un pericolo che 
minaccia il viaggio di ritorno cfr. e 414 ejkfugevein kakovthta (dopo la partenza da Ogigia e la tempesta 
scatenata da Poseidone); AO 712, 1083. Per le insidie di Circe e Calipso vd. § 2.8. 
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 Cfr. in particolare Plot. 22.25-7 e Brisson-Pepin 1992 ad l. 
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 Porph. Antr. 35 kai; oujd∆ ou{tw" ajpallagh/' tw'n povnwn, ajll∆ o{tan pantelw'" e[xalo" gevnhtai kai; ejn 
yucai'" ajpeivroi" qalassivwn kai; ejnuvlwn e[rgwn, wJ" ptuvon ei\nai hJgei'sqai th;n kwvphn dia; th;n tw'n 
ejnalivwn ojrgavnwn kai; e[rgwn pantelh' ajpeirivan. 
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Proclo
93
, il quale, non a caso, è kekmhwv" dopo il travagliato viaggio, come Odisseo quando 
giunge alla vista della patria (k 29-31 ajnefaivneto patri;" a[roura / ... e[nq∆ ejme; me;n gluku;" 
u{pno" ejphvluqe kekmhw'ta) e come Orfeo quando Giasone gli illustra la prospettiva della nuova 
impresa (AO 100 moi a{li" kamavtwn)94. 
Per certi aspetti, il personaggio di Orfeo sembra costruito tenendo conto della figura di 
Odisseo. Il proemio dell’Odissea ci informa che, dopo la guerra di Troia, Odisseo è costretto 
lontano dalla patria (a 1-2 o}" mavla polla; / plavgcqh) e che, nonostante i suoi sforzi ed il suo 
essere poluvtropo", non garantisce la salvezza ed il ritorno dei compagni, vittima della loro 
ajtasqalivh (a 7); pur avendoli guidati spesso al superamento di grandi difficoltà, non riesce 
infatti ad evitare, colpito dal sonno, che essi sterminino il gregge di Iperione (a 6-9, m 393-419, 
vd. infra). Orfeo, al contrario, sfrutta a pieno le sue conoscenze e abilità e conduce i compagni 
salvi in patria, nonostante la loro ajtasqalivh95 e le colpe di cui si macchiano causando l’ira 
divina, come nei casi di Cizico e Apsirto. In base a questo confronto, si comprende la rilevanza 
attribuita nelle AO al giuramento degli eroi (a differenza di Apollonio che vi dedica solo un 
accenno nel secondo libro, vd. introduzione ad AO 303-54): nel momento in cui Orfeo fa capire 
ai compagni che solo il rispetto dei patti consentirà il ritorno a Iolco (vv. 347-52), il poeta 
sembra tener presente come i ripetuti episodi di disobbedienza dei compagni di Odisseo 
portarono alla definitiva distruzione; in particolare, sarà da ricordare come in m 339-51 Euriloco 
convinse i compagni a violare i giuramenti richiesti da Odisseo (ibid. 297-303) uccidendo le 
vacche di Iperione, ultimo atto della loro tracotanza. Proseguendo in questa direzione, un altro 
punto colpisce l’attenzione: differentemente da Apollonio, l’ultima tappa delle peregrinazioni 
degli Argonauti è Capo Malea, dove Orfeo celebrerà gli importanti riti catartici che 
consentiranno il rientro in patria; nell’Odissea, al contrario, Capo Malea è il punto di inizio 
delle plavnai sia di Odisseo (i 80), che di Menelao (g 287). Per ciò che riguarda il ritorno in 
patria, il poeta dell’Odissea ci dice inoltre che, rientrato a Itaca dopo anni, l’eroe ha ulteriori 
sofferenze da sopportare (a 16-9): come interpreta Porph. Antr. 34-5, egli sarà libero solo 
quando si troverà tra gente completamente inesperta del mare. L’anonimo autore delle AO non 
ci fornisce invece alcuna informazione sull’arrivo degli Argonauti a Iolco; di fatto, sappiamo 
che Orfeo li purifica e rende possibile il loro ritorno (vv. 1369-70), ma solo la conoscenza 
pregressa del mito ci consente di affermare che gli eroi condivideranno la stessa sorte di 
Odisseo, costretti taluni a lottare per il potere, talaltri ad affrontare nuove imprese. Orfeo, 
viceversa, rientrerà nella sua caverna per l’ultima volta, dunque definitivamente libero dai 
legami della vita terrena. C’è infine un dettaglio che l’interprete delle AO non può ignorare: il 
racconto delle peregrinazioni da Troia a Scheria che occupa i libri IX-XII dell’Odissea è 
effettuato in prima persona da Odisseo ai Feaci. Nell’Orfeo che narra personalmente a Museo 
gli sviluppi della sua partecipazione all’impresa, sarà dunque da intravedere non solo il 
rivelatore di importanti contenuti fondati sulla verità, ma anche il peregrino che, come Odisseo, 
riesce a riemergere da uno dei punti più bassi della sua esistenza e a salvarsi. 
Un filo rosso collega l’edificio allegorico costruito intorno alla figura di Odisseo e la 
narrazione dell’impresa argonautica del nostro anonimo. Se esempi di lettura simbolica, come si 
è visto, pullulano per la figura di Odisseo, altrettanto non si può dire degli Argonauti: una 
questione importante con cui si deve fare i conti è la totale assenza, per il periodo che va da 
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 Su questo si veda in particolare il commento ad l. di Van den Berg 2001, 272: «the paternal harbour is 
the reward for a life of piety (eujsebiva) i.e. a life directed towards the intelligible in which one has tried to 
steer free as much as possible from the realm of matter and the pavqh that go with it». 
94
 Il parallelo è segnalato in sede di commento anche da Schelske 222. 
95
 Si veda in particolare la menzione a proposito del delitto più grave (vv. 1301-5): la flotta di Eeta 
insegue i Minî e, soprattutto, Medea, tovfra... tivseie d∆ ajmoiba;" / sfh/'sin ajtasqalivh/sin ajdelfeiou' 
ktamevnoio. 
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Omero al IV-V secolo, finanche del minimo accenno a un’interpretazione puramente allegorica 
della spedizione in Colchide. Nella ricerca di possibili giustificazioni alla scelta dell’anonimo, 
una mi sembra più convincente delle altre. Partendo dall’attenzione pressoché esclusiva dei 
contemporanei per la storia odissiaca
96, è possibile che l’anonimo abbia voluto sottoporre ad 
un’analoga rilettura una vicenda che per i suoi sviluppi si prestava più delle altre ad 
un’interpretazione di quel tipo. Il viaggio degli Argonauti presenta non solo tappe in comune 
con quello odissiaco, ma nella struttura ciclica e nell’importanza attribuita alla fase del novsto" 
si rivela, al pari di quello, perfetta esplicazione del viaggio simbolico dell’anima descritto in 
precedenza. Non risulta forse inutile ricordare le osservazioni di Heubeck (1983, XIV) sulle 
sofferenze patite da Odisseo nel viaggio di ritorno: «la caduta da un’orgogliosa altezza nella più 
profonda umiliazione e disperazione è la premessa per una risalita all’antico e insieme nuovo 
splendore. Kavqodo" e a[nodo": due fasi, quasi speculari, di un solo lungo cammino, che l’eroe 
deve percorrere secondo il volere del poeta». Non ci scordiamo infine come la citazione in m 69-
72 di  jArgw; pa'si mevlousa riveli l’esistenza un epos pre-omerico della spedizione di Argo, che 
ha costituito il modello per la traccia del novsto" di Odisseo. L’anonimo recupera dunque 
un’antica saga nota al poeta dell’Odissea piegandola a servizio della propria costruzione. 
2.8. L’episodio di Ila 
Tra i vari episodi delle AO che mostrano risvolti di un certo spessore, uno necessita di 
particolare attenzione: mi riferisco allo smarrimento di Ila in occasione dello scalo degli eroi in 
Misia (vv. 629-57). La costruzione narrativa dell’anonimo cosituisce infatti a mio avviso la 
prova regina degli intenti del nostro poeta.  
«Sono soprattutto i pochi versi dedicati alla scomparsa di Ila (643-648) a presentare le 
peculiarità più interessanti: l’autore delle Arg. Orph. si distacca sensibilmente dal modello, 
dando una versione estremamente abbreviata, in cui non manca di riflettere la propria temperie 
culturale». Con queste parole entra nel vivo l’analisi di Gianfranco Agosti (1994, 176) della 
vicenda di Ila, punto di partenza fondamentale e imprescindibile per ogni nuova considerazione. 
Lo studioso osserva innanzitutto la tendenza dell’anonimo, evidente qui più che in ogni altro 
caso, a contrapporsi al modello apolloniano (per cui si veda il commento dedicato alla sezione). 
Ciò che però colpisce e che merita dovuti approfondimenti è proprio la scena della sparizione 
del giovane amasio di Eracle, che si ritiene utile riportare in seguito: 
Tou' d∆ a[r∆ ajformhqevnto"97,   {Ula" ejxivketo nho;" 
lavqrh/ ejpispovmeno": skolih'" d∆ ajlivthsen ajtarpou' 
u{lh/ ejniplagcqeiv", ejn de; spevo" h[luqe Numfw'n  645 
Limnakivdwn: aiJ de; sfin ejsaqrhvsasai ijovnta 
kou'ron e[t∆ hjivqeon kateruvkanon, o[fra su;n aujtai'" 
ajqavnatov" te pevlh/ kai; ajghvrao" h[mata pavnta. 
Agosti nota la rinuncia ad una precisa descrizione del rapimento e la scarsa insistenza sul 
motivo della ‘morte per acqua’ – dato stupefacente se si pensa all’importanza attribuita a questi 
aspetti tanto dai poeti, quanto dalle testimonianze figurative
98
 ‒, mentre è riservato esclusivo 
spazio alla rappresentazione della scomparsa, costellata da chiari riferimenti ad un ambito 
culturale ben definito. Lo smarrimento del giovane nei sentieri tortuosi di una fitta u{lh e il suo 
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 Oltre all’interesse dell’allegoresi neoplatonica, sono i cristiani ad operare una rilettura della storia 
dell’eroe; Livrea (1996, 73), ad esempio, ricorda in più occasioni come la Visio di Doroteo si proponesse 
«un intenso processo di risemantizzazione cristiana della figura di Odisseo, il cui ritorno come simbolo di 
novsto~ dell’anima alla patria celeste ricorre spesso presso il misticismo della tarda antichità». Per questo 
aspetto vd. anche Buchheit 1956 e Rahner 1971. 
97
 Per la constitutio textus vd. comm. ad v. 643. 
98
 Agosti cit. 178 nn. 14-6. 
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pervenire ad una caverna abitata da Ninfe delle paludi richiama un simbolismo chiaramente 
neoplatonico cui il poeta avrebbe fatto ricorso «più per abitudine a un certo di tipo di 
vocabolario e di imagerie che per una sua originalità esegetica» (ibid. 185). Gli aspetti originali 
dell’episodio sarebbero dunque solo apparenti: la novità risulterebbe piuttosto 
«nell’assemblaggio del materiale in una forma estremamente sintetica, non tanto 
nell’inserimento di materiali inauditi»99; la grotta come domus delle Ninfe è inoltre 
assolutamente normale (ibid. n. 18) e l’associazione alla vicenda di Ila privilegerebbe un aspetto 
periferico del mito, che Agosti individua in Egitto tramite un epigramma trovato in una 
necropoli di Hermoupolis Magna (II sec. d.C.), che equipara il ninfeo di Isidora, fanciulla forse 
annegata nel Nilo, all’antro in cui la ninfa Krhnai'a trattiene   {Ulan kalpofovron. Lo studioso 
(ibid. 184) ritiene dunque ‘spontaneo’ che nel IV-V secolo si potesse riconoscere nelle sorti di  
Ila il paradigma dell’anima che si libera dal vincolo della materia e diviene immortale. La 
conclusione è legittima e corroborata da una serie di elementi impossibili da ignorare: la 
speculazione neoplatonica considera la grotta luogo di nascita e rinascita, simbologia che trova 
il suo suggello, si è visto, nell’esegesi porfiriana del tredicesimo canto dell’Odissea e che ha 
un’importanza primaria in testi tardoantichi pagani e cristiani100. La vicenda di Ila che 
‘scompare’ e ‘rinasce’ a nuova vita costituisce inoltre motivo ricorrente in ambito funerario 
come garanzia dell’immortalità di giovani defunti101. Queste semplici considerazioni 
basterebbero a valorizzare ancora una volta la possibilità che l’anonimo fosse un pagano 
determinato a costruire uno strumento di sintesi della propria cultura ormai al tramonto: la 
riscrittura della vicenda di Ila può rappresentare infatti un perfetto esempio della 
concentrazione, anche in pochissimi versi, di una molteplicità di elementi riconducibili ad un 
mondo che l’anonimo vuole ‘catturare’ ed eternare coi suoi versi. 
Nelle numerose riletture del passo, limitate alla sezione in discussione e allo stesso tempo in 
rapporto all’intera opera, ho tuttavia sviluppato una serie di ulteriori considerazioni che intendo 
prendere in esame in questa sede. Se si hanno notizie, si è visto, di un’interpretazione in chiave 
‘salvifica’ della storia di Ila, non so quanto l’epilogo della vicenda possa esser considerato 
positivamente nella cornice delle AO. Partiamo dall’elemento più evidente, ossia lo smarrimento 
nella selva. Ogni parola usata dall’anonimo ha un peso considerevole: (Ila) skolih'" d∆ ajlivthsen 
ajtarpou' / u{lh/ ejniplagcqeiv". Il facile gioco paretimologico di  {Ula" con  u{lh  non è certo una 
trovata dell’anonimo, come fa notare giustamente Agosti (ibid. 179 n. 17), ma è altresì 
probabile che egli abbia semplicemente colto l’occasione per associare in modo diretto il 
protagonista dell’azione all’elemento negativo per eccellenza, la selva-materia. Ila smarrisce il 
cammino dopo aver vagato nei recessi di questa u{lh, e si conosce il parere dell’ideologia 
tardoantica (sia pagana, che cristiana) sull’erranza dell’anima che comporta una deviazione 
dall’obiettivo ultimo. Si aggiunga a tutto ciò il particolare dello skolio;" ajtarpov": se l’imagine 
del sentiero è nota sin dall’antichità (cfr. Hes. Op. 290) a rappresentare il cammino dell’anima 
verso la virtù ed il bene, la sua ‘sinuosità’ è  motivo centrale della teologia caldaica ampiamente 
sfruttato dalla speculazione neoplatonica e dall’ideologia cristiana: l’anima, priva della giusta 
preparazione e del sostegno divino, rischia di perdersi nei meandri della materia/peccato e 
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 Agosti cit. 177. La considerazione è assolutamente giusta se si pensa, ad esempio, al trattamento della 
figura di Polifemo: il silenzio sul suo abbandono dipende forse proprio da una narrazione ridotta ai 
minimi termini piuttosto che da una voluta divergenza rispetto al testo di Apollonio Rodio, vd. 
introduzione ad vv. 629-57. 
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 Si vedano i casi del proemio dei Lithica pseudo-orfici e della Visio Dorothei, menzionati dallo stesso 
Agosti cit. 183-4. 
101
 Vd. in particolare Cumont 1942, 402-3 n. 3 citato pure da Agosti cit. 184 n. 47; quest’ultimo evidenzia 
anche l’inserimento della figura di Ila in contesti figurativi soteriologici, vd. 188. 
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abbandonare quei retti sentieri che conducono invece alla salvezza
102
. Il poeta rifiuta dunque la 
scelta apolloniana di inviare il fanciullo alla ricerca di acqua e di conseguenza farlo giungere 
alla fonte delle Ninfe (cfr. 1.1207-22, id. Theoc. 13.36-9, Prop. 1.20, 23-4, Ant. Lib. Met. 26.3) 
e non fa dipendere l’allontanamento dalla superiore volontà divina, come Valerio Flacco (3.487-
544); egli decide di far perdere Ila in modo del tutto autonomo. Si osservi a tal proposito il 
ricorso a lavqrh/ al v. 644: Agosti (ibid. 178 n. 13) considera difficile capire per quale motivo sia 
detto che il giovane esce “di nascosto” e apre alla possibilità, forse più semplice, che Ila si 
allontani “senza esser visto” dai compagni. L’oscillazione nel significato è certo discutibile, ma 
nell’uno o nell’altro caso l’avverbio sembra lasciare intendere che l’azione di Ila non fosse in 
qualche modo prevista: il fatto che egli esca dalla nave “di nascosto” o comunque “senza esser 
visto” sottolinea a mio avviso l’idea di un gesto dipendente dalla momentanea iniziativa del 
giovane, le cui conseguenze possono quindi non essere del tutto positive. Arriviamo dunque al 
momento dell’intervento delle Ninfe. Si è visto come l’anonimo sostituisca una caverna alla 
comune fonte in cui Ila viene bruscamente trascinato e come l’elemento acquatico sia introdotto 
solo per mezzo dello hapax Limnakivdwn (v. 646, per cui si veda comm. ad l.). A.R. 1.1324 dice 
che la Ninfa rapisce Ila per farne il suo sposo; Theoc. 13.72 che Ila è enumerato tra i beati; Val. 
Fl. 4.26-7 che la Ninfa divide con lui il letto e gli schiude le porte del cielo; in Dracont. Hyl. 139 
le Ninfe promettono al fanciullo tu noster iam sponsus eris sine fine dierum. Il fatto che le Ninfe 
trattengono il fanciullo “per renderlo immortale e senza vecchiaia sempre” in AO 648 pare 
dunque muovere nella stessa direzione e indicare, come sostiene Agosti, il ‘porfiriano’ destino 
di uscita dell’anima dalla caverna e rinascita nel segno dell’immortalità. Non posso tuttavia fare 
a meno di restare colpita dal verso che chiude la scena, che rimanda ad un episodio e a un 
personaggio non trascurabili per l’analisi del nostro caso: mi riferisco a Calipso. Dinanzi alla 
richiesta di Hermes di rilasciare Odisseo, ormai ostaggio ad Ogigia da sette anni, Calipso – 
compresa l’indiscutibilità del volere divino – tiene a far notare un’ultima cosa (e 135-6): to;n 
me;n (scil.  jOdusseva) ejgw; fivleovn te kai; e[trefon hjde; e[faskon / qhvsein ajqavnaton kai; ajghvrwn 
h[mata pavnta, aspetto che lo stesso Odisseo ricorderà altre volte (cfr. h 257, y 336). Il fatto che 
la Ninfa abbia ‘buone’ intenzioni verso l’eroe, ossia farne il proprio sposo e renderlo così 
immortale, non conta ai fini dell’intera impresa odissiaca: accettare l’offerta della ninfa e restare 
nella sua spelonca equivarrebbe ad una deviazione dal destino stabilito dagli dèi e dall’obiettivo 
del novsto" a Itaca. A ragione dunque Calipso è un pericolo per Odisseo e sarà considerata 
paradigma degli ostacoli più ardui che si presentano all’anima dalla filosofia neoplatonica (si 
ricordi il già citato passo di Plot. 1.6.8). Ci sono una serie di altri punti che sembrano 
confermare l’ipotesi che l’anonimo abbia pensato al modello di Calipso per le Ninfe rapitrici di 
Ila. Queste ultime kateruvkanon il giovane in una caverna immersa nella foresta; anche Calipso, 
che, non dimentichiamo, è una ninfa, vive in una caverna circondata da un rigoglioso bosco ed è 
lì che vorrebbe bloccare eternamente Odisseo, come si ricorda molteplici volte nel poema, cfr. a 
14-5 (cfr. i 29) to;n... nuvmfh povtni∆ e[ruke Kaluywv, di'a qeavwn / ejn spevssi glafuroi'si, 
lilaiomevnh povsin ei\nai, 55 duvsthnon ojdurovmenon kateruvkei; d 557-8 (cfr. r 143-4) h{ min 
ajnavgkh/ / i[scei; y 334-6 h} dhv min katevruke... hjde; e[faske / qhvsein ajqavnaton kai; ajghvrwn 
h[mata pavnta. Interessante inoltre la discussione di Calipso ed Hermes circa l’arrivo di Odisseo 
nella caverna (e 105-44): il dio spiega che nel viaggio di ritorno da Troia gli eroi offesero Atena 
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 Numerosissimi sono i luoghi che potremmo citare per spiegare la centralità di questo motivo nella 
letteratura tarda; in questa sede rimando agli utili casi citati da Agosti, cit. 185-8, in part. Procl. H. 3.12-3 
mhdev m∆ ajpoplavgxeien... ajtrapitou' zaqevh". Per la rappresentazione della materia / Ade come profondità 
sinuosa si vedano in particolare Or. Chald. frr. 147, 172 Des Places e le ampie osservazioni di Lewy 
1978, 293-309; la tortuosità è inoltre caratteristica topicamente attribuita al Meandro, spesso 
contrassegnato di valenze simboliche nel poema nonniano, vd. in part. Gigli Piccardi 2003, 791 a D. 
11.379-84. 
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(108 ajlivtonto ~ AO 644 ajlivthsen)103, la quale scatenò contro di loro una tempesta che li 
sterminò tutti ad eccezione di Odisseo, che, vagando tra i flutti, fu spinto a Ogigia e salvato da 
Calipso. Questa difende pertanto il merito di aver salvato l’eroe smarrito (130-1 to;n me;n ejgw;n 
ejsavwsa peri; trovpio" bebaw'ta / oi\on) e di averlo nutrito con la promessa della vita eterna. Il 
parallelo colpisce: Ila giunge alla caverna dopo essersi perso nella selva-materia e le Ninfe lo 
trattengono per concedergli l’immortalità; allo stesso modo Odisseo – in seguito ad un error – è 
ormai perduto nei gorghi in tempesta (se si vuole, analogamente interpretabili come immagine 
di u{lh)104 e finisce tra le braccia di una ninfa dagli stessi propositi. L’analogia è marcata 
peraltro dalla scelta espressiva: l’anonimo dice che Ila si perde u{lh/ ejniplagcqeiv" (v. 645 
 ); allo stesso modo, Atena annuncia ai Feaci che Odisseo è giunto al palazzo di Odisseo 
povnton ejpiplagcqeiv" (q 14, in stessa sede metrica). Se tuttavia nell’Odissea oiJ (scil.  jOdussh'i) 
moi'r∆ ejsti; fivlou" ijdevein kai; iJkevsqai oi \kon... kai; eJh;n ej" patrivda gai'an (e 41-2, cfr. 113-5) e 
gli dèi intervengono per provocare l’uscita dalla caverna (e dunque per la salvezza dell’eroe), 
nelle AO Ila rimarrà con le Ninfe ed il destino si opporrà anche al ricongiungimento di Eracle ai 
compagni. Come nel caso di Odisseo, dunque, l’intervento delle Ninfe non va forse inteso in 
chiave positiva, bensì negativa nell’ottica dell’intera spedizione: non dobbiamo considerare la 
volontà benevola delle Ninfe di rendere immortale il giovane, ma il fatto che queste riescano a 
fargli dimenticare il percorso e l’obiettivo poi conseguito dagli altri compagni, senza che 
nessuno, né divinità, né Orfeo, sempre indispensabile nel superamento di difficili ostacoli, possa 
intervenire ad evitarlo
105
. Le Ninfe sembrano quindi assolvere al medesimo ruolo di quel 
malvagio daivmwn che compare in Procl. H. 4.8-12 e che minaccia di trattenere il filosofo nei 
lhqaiva ceuvmata della materia. 
La rappresentazione delle Ninfe è tradizionalmente contrassegnata da ambivalenza: sono 
infatti note come kourotrovfoi, ma non mancano casi in cui siano espressamente considerate 
temibili. Rimanendo nel contesto dell’epos argonautico, Theoc. 13.44 le definisce ajkoivmhtoi, 
deinai; qeai; ajgroiwvtai" (vd. Gow 1952 ad l.) ed Ila, nel racconto di Val. Fl. 4.23, 26-27, parla 
della Ninfa che lo ha rapito come iniqua e improba (cfr. Petr. 83 Hylas repellebat improbam 
Naida). Tornando a Calipso, Odisseo ammette la generosa ospitalità della ninfa, ma non manca 
di definirla dolovessa (h 245), deinh; qeov" (ibid. 255, cfr. m 449 deinh; qeov" aujdhvessa), oltre 
che di dubitare delle sue intenzioni (e 171-9). Per concludere, non si può trascurare come nella 
cultura filosofica greca tardo-antica la caverna, oltre che luogo cosmico, dunque 
contemporaneamente legato alla terra e al cielo, sia immagine del mondo sensibile, hjeroeidhv" 
kai; skoteinov" (per usare le parole di Porph. Antr. 6) e come le Ninfe, identificate da Porfirio 
con le stesse anime che discendono nella caverna (cfr. Antr. 34), siano solitamente connesse con 
l’elemento umido e dunque con la sfera della generazione, polo specularmente opposto al 
percorso di ascesa e salvezza che le anime pure devono evitare (del resto, il poeta delle AO 
indica solo che le Ninfe sono Limnakivde", quindi legate all’acqua). A questo proposito vorrei 
riprendere in esame l’interpretazione allegorica che Jul. Or. 8.165c offre del mito di Attis e 
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 A tal proposito può risultare interessante ricordare il secondo racconto di Menelao in d 332-592: 
durante il ritorno da Troia, egli resta bloccato per venti giorni coi suoi uomini sull’isola di Faro; quando, 
nel momento di massima difficoltà e disperazione, gli appare Eidotea, Menelao confessa ejgw; ou[ ti eJkw;n 
kateruvkomai, ajllav nu mevllw / ajqanavtou" ajlitevsqai (377-8). Egli è consapevole dunque che, a causa 
del suo error, uno degli dèi pedava/ kai; e[dhse keleuvqou e chiede alla figlia del Vecchio del Mare come 
possa ottenere il novston (380-1). 
104
 Cfr. Porph. Antr. 34 povnto" de; kai; qavlassa kai; kluvdwn kai; para; Plavtwni hJ uJlikh; suvstasi". 
105
 Calipso aveva tentato invano di fare lo stesso con Odisseo, cfr. a 56-7. Per quanto riguarda 
l’impotenza di Orfeo in questa circostanza, ricordiamo quanto si è detto a proposito delle anime dei 
teurghi che scendono nel mondo materiale per recare aiuto alle anime; spesso anche il loro contributo non 
si rivela sufficiente contro i demoni, cfr. Syn. Prov. 1.10.26-31.  
40 
 
Cibele (marginalmente toccata da Agosti nella sua trattazione)
106
, tenendo peraltro presente 
come l’anonimo abbia mostrato una certa sensibilità verso questa vicenda e come la stessa 
orazione giulianea sia stata da noi chiamata in causa in altre occasioni (vd. § 1.2). Giuliano 
racconta come Attis, giovinetto amato da Cibele, proi>w;n h\lqen a[cri tw'n ejscavtwn, oJ mu'qo" 
aujto;n eij" to; a[ntron katelqei'n e[fh kai; suggenevsqai th/' nuvmfh/, to; divugron aijnittovmeno" th'" 
u{lh" (la katavbasi" eij" to; a[ntron suppone quindi la koinwniva con la Ninfa-u{lh, cfr. 171a)107. 
La ninfa è perciò soggetto negativo (cfr. Sallust. 4.9 aiJ de; Nuvmfai genevsew" e[foroi, pa'n ga;r 
to; ginovmenon rJei'), innescatrice di un processo di generazione infinito che sarà interrotto solo 
grazie all’autocastrazione di Attis, che segna il ricongiungimento a Cibele e la nuova ascesa 
dello spirito fuori dall’antro. La vicenda di Attis ha sì valenza cosmica, ma pure individuale, 
raffigurando l'anima che cade e risale al punto di origine
108
. Che dunque Ila rappresenti, al 
contrario, l’anima che – priva della giusta preparazione e senza guida – si perde nei  lovxh/sin 
ajtarpoi'"109 della u{lh dimenticando così l’impresa ed il ritorno? L’ipotesi appare molto 
seducente.  
2.9. Apollo, Calliope e il kevntron / oi\stro" 
A questo punto, è necessario recuperare alcune questioni riguardanti il proemio. Si è 
anticipato che l’invocazione ad Apollo non dipende da una cieca adesione al modello, né 
dunque dalla volontà di far appello, come sostiene Luiselli, al nume tutelare della poesia 
profana (vd. §§ 2.1.2 e 2.1.3); al contrario, la rinuncia alle Muse presenta le AO come un 
prodotto nuovo rispetto all’epos tradizionale e la sostituzione con Apollo acquisisce forse un 
rilievo ben diverso dal caso di Apollonio Rodio. Il legame di Orfeo al dio non è estraneo alla 
tradizione
110
, ma la richiesta preliminare di fama e, soprattutto, di un’ejtumhgovron aujdhvn (v. 4), 
benché frequente in contesto innodico, non rappresenta un mero luogo comune; è rilevante 
infatti, alla luce di quanto osservato in precedenza, che l’elemento trovi riscontro in vari scritti 
tardoantichi, in particolare nei commentari a Platone, i quali, si è visto, erano percepiti niente 
meno che come rivelazioni del maestro (vd. § 2.1.4). Proclo, ad esempio, quando si appresta a 
spiegare gli scritti teologici di Platone in Theol. Plat. I p. 7.17-21 Saffrey-Westerink, annuncia 
aujtou;" tou;" qeou;" parakaloi'men to; th'" ajlhqeiva" fw'" ajnavptein hJmw'n tai'" yucai'"; stessa 
richiesta compare nell’esordio del commento al Parmenide (I p. 617.1-7 Luna-Segonds): 
eu[comai toi'" qeoi'" pa'si kai; pavsai" podhgh'saiv mou to;n nou'n eij" th;n prokeimevnhn qewrivan, 
kai; fw'" ejn ejmoi; stilpno;n th'" ajlhqeiva" ajnavyanta" ajnaplw'sai th;n ejmh;n diavnoian ejp∆ aujth;n 
th;n tw'n o[ntwn ejpisthvmhn, ajnoi'xaiv te ta;" th'" yuch'" th'" ejmh'" puvla" eij" uJpodoch;n th'" ejnqevou 
tou' Plavtwno" uJfhghvsew". Se in questi esempi il filosofo fa appello a tutti gli dèi, non mancano 
associazioni dell’ajlhvqeia proprio ad Apollo. In Theol. Plat. VI p. 61.14-20 Saffrey-Westerink, 
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 Agosti ibid. 184-5: «In sostanza l’autore di Arg. Orph. compie un’operazione del tutto simile (anche se 
con simbolismo opposto) a quella dell’imperatore Giuliano, che in Or. 8, 165 c pone l’unione di Attis con 
la ninfa dentro una grotta, simbolo della generazione, aggiungendo un particolare estraneo alla versione 
tradizionale: l’unione con la ninfa e la ‘discesa’ nell’antro simbolizzano la salvezza del cosmo». 
107
 Per quanto riguarda il rapporto tra Cibele e Attis si veda anche il passo del quarto libro dei Fasti 
ovidiani citato in comm. ad AO 647-8. 
108
 A tal proposito si vedano le considerazioni del filosofo Salustio, contemporaneo di Giuliano e come lui 
autore di un’interpretazione allegorica del mito di Attis. Nel trattatello De diis et mundo c. 4, egli 
specifica come il mito possa esser considerato metafora di tutta la realtà, essendoci una comprensione 
reciproca tra mondo e mito; aggiunge poi, in merito all’episodio specifico che si appresta a interpretare, 
che kai; aujtoi; pesovnte" ejx oujranou' kai; th/' Nuvmfh/ sunovnte" ejn kathfeiva/ ejsmevn. 
109
 Cfr. Porph. Plot. 22.35. 
110
 Vd. comm. ad vv. 1-6. Per l’idea di Apollo come una sorta di ‘garante’ della poesia orfica, voglio 
segnalare la raffigurazione di una coppa attica (V sec. a.C.) conservata al Fitzwilliam Museum di 
Cambridge (Loan Ant. 103.25): un uomo seduto sembra scrivere sotto dettatura della testa di Orfeo e 
Apollo presenzia alla scena. 
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si dice che Helios
111
 ejkfaivnei to; noero;n fw'" kai; ejxaggevllei pa'si toi'" deutevroi" kai; plhroi' 
pavnta th'" o{lh" ajlhqeiva" kai; ajnavgei pro;" to;n nou'n to;n tw'n qew'n e che il compito principale 
della mantica di Apollo è th;n ejn aujtoi'" periecomevnhn toi'" qeivoi" ajlhvqeian ej" fw'" proavgein 
kai; to; a[gnwston <gnwsto;n> toi'" deutevroi" ajpotelei'n; in VI 22, p. 98.20-4 che Apollo dia; 
mousikh'" ta; pavnta teleioi' kai; ejpistrevfei pavnta oJmopolw'n... kai; di∆ aJrmoniva" kai; rJuqmou' 
pro;" th;n noera;n ajnevlkwn ajlhvqeian kai; to; ejkei' fw'". Helios/Apollo occupa posizione centrale 
nella dottrina caldaica e neoplatonica per il ruolo nella purificazione ed elevazione dell’anima: 
Proclo lo invoca non solo, come il nostro poeta, per ottenere fama in campo poetico (cfr. H. 
1.43-4 eujkleivh" t∆ ejpivbhson ejmev, progovnwn t∆ ejni; qesmoi'", / Mousavwn ejrasiplokavmwn 
dwvroisi meloivmhn), ma soprattutto in quanto yucw'n ajnagwgeuv" (H. 1.34). Se le AO devono 
essere davvero configurate come allegoria del percorso ultraterreno dell’anima, l’invocazione 
del dio in esordio assume un significato di evidente spessore. 
Resta invero problematico percepire l’autentico valore da attribuire al kevntron / oi\stro" 
nominato nella sezione proemiale. Esercitato dall’azione congiunta di Apollo e Dioniso (vv. 9-
10), esso caratterizza il passato letterario del poeta; durante il racconto a Museo, così come al 
momento di affrontare la spedizione, Orfeo è invece libero dal totale asservimento a tale 
pungolo, definito espressamente dhvi>o", ovvero “bellicoso”, “che consuma” (v. 47), da cui la 
madre lo ha liberato prima dell’entrata nella caverna (vv. 103-4). Che significato può avere 
questo cambiamento? A mio parere, il poeta non vuole stabilire un contrasto netto tra passato e 
presente e rinnegare i frikwvdea kh'la citati nel prologo; egli vuol piuttosto porre l’accento 
sull’evoluzione della condizione che ha portato alla realizzazione delle due differenti tipologie 
di opere. Lo stato di enthousiasmos implica che Orfeo abbia agito in modo passivo, trascinato 
dall’influenza delle due divinità che nei racconti tradizionali condizionano la sua esistenza sino 
alla tragica morte. La liberazione da un tale asservimento potrebbe alludere al fatto che il poeta-
cantore affronta la nuova esperienza con piena autonomia e consapevolezza del proprio operato, 
spinto dal suo qumov~ (v. 8), sebbene protetto dalla tutela illuminatrice di Apollo. Per la prima 
volta, Orfeo affronta un’esperienza che lo investe del ruolo di ejparhgwvn ed ejpihvrano~ di 
giovani eroi che lo reclamano in quanto unico a possedere quelle conoscenze necessarie ad 
affrontare con successo un viaggio che rappresenta uno specchio della catabasi. Tale 
cambiamento di status incide ovviamente anche sulla tipologia di narrazione e di rivelazione al 
discepolo: assimilato e superato il valore dell’esperienza passata, il cantore avvisa Museo che il 
nuovo racconto non resterà rigidamente fedele ai tradizionali miti di nascite, smembramenti, 
morti tragiche e rinascite e non si limiterà alle azioni normalmente associate al suo profilo dalla 
tradizione. La narrazione del viaggio in Colchide è nuova in quanto da capitolo marginale e, 
possiamo dire, pressoché insignificante della leggenda di Orfeo, diviene un’esperienza di 
primaria importanza, che investe il cantore di un’inedita responsabilità nella salvezza di se 
stesso e degli eroi che accompagna. L’autore affida dunque a Orfeo, come ultimo atto prima 
della morte, la realizzazione e il successivo racconto di questa esperienza che spinge Museo e i 
lettori, già illuminati sui temi della tradizione orfica, ad impegnarsi alla ricezione di un 
contenuto che richiede uno sforzo di lettura completamente diverso rispetto al passato. Come ho 
precisato in precedenza, ho difficoltà a riconoscere nelle AO un prodotto eminentemente 
filosofico, come suggerito da Schelske, e sono pressoché convinta che un ruolo importante sia 
stato giocato dalla cultura greca di IV-V secolo, che può aver spontaneamente stimolato 
l’anonimo poeta ad una realizzazione di questo tipo.  
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 Procl. Theol. Plat. VI pp. 58.1-65.3 Saffrey-Westerink, trattando la triade degli dèi ajnagwgoiv 
ipercosmici, ricorda come già Orfeo e Platone identificassero Apollo con Helios (p. 58.1-26). A questo 
proposito cfr. in particolare p. 59.23-5 o{ te ga;r  {Hlio"  jApovllwn uJmnouvmeno" caivrei diaferovntw" kai; 
oJ   jApovllwn   {Hlio" ajnakalouvmeno" eujmene;" prolavmpei to; th'" ajlhqeiva" fw'". 
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Il cantore non rinnega dunque il suo trascorso, ossia la tradizione orfica, ma si colloca in una 
fase nuova, che comporta un modo diverso di far poesia: l’inedita narrazione dell’impresa 
argonautica è di fatto costruita, si è visto, con elementi riconducibili alla tradizione pagana, ma 
l’autore sceglie di reinterpretare tale esperienza in chiave simbolica. Questo aspetto è molto 
importante se si pensa all’atteggiamento, in particolare, degli ultimi pagani: Proclo, ad esempio, 
segue i predecessori Porfirio e Giuliano nel recupero e nella difesa della cultura pagana; rispetto 
a Giuliano, che attacca a viso aperto i cristiani, uno dei punti fondamentali dell’impresa di 
rivalorizzazione intrapresa da Proclo è fondata proprio sulla rilettura simbolica degli antichi miti 
di Omero e Esiodo. A proposito del rapporto tra cultura tardoantica e tradizione orfica, Herrero 
mette inoltre in luce un aspetto molto importante: i Neoplatonici tardi, i quali, si è visto, legano 
al nome di Orfeo la salvezza della propria tradizione, «quoted Orphic poems as inspired poetry 
that only needed to be rightly interpreted through allegory (corsivo mio)»
112
. Il narratore del 
poema argonautico sembra entrato proprio in questa fase, che non prevede più l’esclusiva 
produzione di poesia ispirata, nata dunque da uno stato di possessione divina, bensì la rilettura 
in chiave allegorica di un episodio mitico fulcro dell’intera tradizione pagana. 
Determinante è infine il ruolo esercitato dall’unica Musa che trova spazio nel poema, 
Calliope. Diversamente da Eagro, la sua presenza non è limitata ad una semplice menzione, 
bensì riveste importanza primaria nell’impresa e nella vita stessa del figlio. Mostrando i 
connotati di una qei'a gunhv, interviene personalmente nel mito (ad esempio, è lei, e non Fineo, 
ad aver informato Orfeo sulla pericolosità delle Simplegadi, cfr. vv. 682-3) e si dimostra 
determinante nel liberare il figlio da una condizione logorante e nel ricondurlo (prima della 
spedizione argonautica) nel ‘porto salvifico’ della caverna (§ 2.6). Oltre a ciò, Orfeo ricorda 
spesso che il suo canto è ispirato dalla madre: a conclusione dell’invocazione iniziale egli 
afferma di cantare Mouvsh" ejfhtmai'" (v. 6) e in due punti cruciali del viaggio, ovvero il blocco 
della nave a Pagase (v. 252) e il passaggio presso le Sirene (v. 1275), ripete mhtro;" ejmh'" 
ejkevrass∆ eujterpeva kovsmon ajoidh'"113. Nella tarda antichità, Calliope è raffigurata come 
rivelatrice di importanti contenuti al figlio: Proclo (in Ti. III p. 168.9-15 Diehl), ad esempio, 
dice che Pitagora fu iniziato da Aglaofamo ai contenuti indicibili della teologia orfica, che lui 
definisce h}n peri; qew'n  jOrfeu;" sofivan para; Kalliovph" th'" mhtro;" ejpinuvsqh (cfr. Iamb. VP 
146  jOrfeu;~ oJ Kalliovpa~ kata; to; Pavggaion o[ro~ uJpo; ta'~ matro;~ punusqeiv~). Calliope 
ricopre dunque una posizione di assoluto rilievo nella costruzione del nostro poema.  
2.10. Mito e allegoria nella tarda antichità 
Secondo la nostra analisi, il mito degli Argonauti costituisce un ‘velo’ dietro al quale si cela 
un significato da decifrare. La scelta narrativa operata dall’anonimo poeta rispecchia una 
tendenza che conosce un crescente sviluppo a partire dall’età imperiale e che coincide con 
l’affermazione di un nuovo metodo di interpretazione dei miti, caratterizzato da evidenti 
affinità, a partire dalla terminologia usata, con l’esperienza misterica. Brisson (2005, in part. 79-
86), che sintetizza i tratti fondamentali del fenomeno, parte dall’osservazione che gli interpreti 
vedono nel mito un ‘ai[nigma’, il cui vero significato deve essere svelato «au terme d’une 
initiation où se trouvent indissolublement liés purification et enseignement, comme dans les 
mystères»: come l’iter misterico prevede una serie di purificazioni e insegnamenti che 
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 Herrero 2010, 85. Si ricordi, ad esempio, come Marino (Procl. 27), durante le letture dei carmi orfici, 
pregasse il maestro Proclo mhdev th;n toiauvthn e[nqeon poivhsin ajnexhvgeton eja'sai; anche Damascio e 
Olimpiodoro considerano importante sottoporre gli scritti orfici ad una reinterpretazione in chiave 
filosofica. 
113
 L’espressione ricorda un frammento della Melanippe euripidea (484 Kannicht), laddove sono forse da 
attribuire alla protagonista le parole koujk ejmo;" oJ mu'qo", ajll∆ ejmh'" mhtro;" pavra; l’interesse deriva 
peraltro dal fatto che il contenuto del frammento è ritenuto «ad doctrinam Orphicis familiarem» 
(Kannicht ad l.). 
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condurranno gli iniziandi alla visione e alla comprensione del significato di oggetti sacri che 
facevano riferimento «à un drame divin susceptible de modifier radicalement l’existence des 
initiés», così il mito cela importanti rivelazioni che possono condurre al divino i pochi in grado 
di decrittarle. L’analisi di Brisson è un’utile panoramica sulle modalità di utilizzo del mito da 
Platone in poi; nella sezione dedicata all’esegesi neoplatonica non vi è tuttavia accenno ad una 
personalità che si è in realtà espressa a tal proposito, l’imperatore Giuliano. Nell’orazione 
contro il cinico Eraclio, Giuliano biasima l’avversario, colpevole di aver tentato di mascherare 
l’attacco nei suoi confronti dietro un’allegoria; nonostante ciò, l’imperatore effettua 
considerazioni di un certo peso sull’utilità del mito e sulla sua interpretazione che vale la pena 
ricordare. In Or. 7.10 (215c) si dice che del mito, come pure dell’intepretazione allegorica, 
hanno fatto uso molti filosofi e teologi, w{sper jOrfeu;" me;n oJ palaiovtato" ejnqevw" 
filosofhvsa"; egli qualifica dunque immediatamente Orfeo non solo come teologo e filosofo, 
ma anche come il più antico ad aver fatto ricorso al mito e all’allegoria, dato senza dubbio 
interessante anche per il caso delle AO. L’idea è del resto diffusa anche in ambito cristiano: 
Clemente Alessandrino (Strom. V 4.21.4), ad esempio, afferma che tutti oiJ qeologhvsante~, sia 
bavrbaroi, che   {Ellhne~, hanno trasmesso la verità per enigmi, simboli e allegorie, e aggiunge 
ajlla; kai; oiJ para; touvtwn tw'n profhtw'n th;n qeologivan dedidagmevnoi poihtai; di∆ uJponoiva~ 
polla; filosofou'si, to;n   jOrfeva levgw, to;n Livnon, to;n Mousai'on, to;n  {Omhron kai;  jHsivodon 
kai; tou;~ tauvth/ sofouv~. parapevtasma de; aujtoi'~ pro;~ tou;~ pollou;~ hJ poihtikh; yucagwgiva 
(ibid. V 4.24.1-2). Proseguendo le sue considerazioni, Giuliano (11, 216b-d) afferma che la 
composizione dei miti è utile per la filosofia pratica che riguarda il singolo individuo e per la 
teologia relativa a riti iniziatici e misterici, stabilendo, come si è osservato in precedenza, un 
legame di fatto tra mito e misteri; le narrazione allegoriche prevedono quindi l’infusione di 
verità divine di∆ aijnigmavtwn... meta; th'" muvqwn skhnopoiiva". Interessante l’osservazione 
successiva: ejpei; kai; Plavtwni polla; memuqolovghtai peri; tw'n ejn  {Aidou pragmavtwn 
qeologou'nti kai; prov ge touvtou tw/' th'" Kalliovph",  jAntisqevnei... pragmateuomevnoi" hjqikav" 
tina" uJpoqevsei" ouj parevrgw" ajlla; metav tino" ejmmeleiva" hJ tw'n muvqwn ejgkatamevmiktai 
grafhv; le narrazioni allegoriche sono state sfruttate, tra gli altri, anche da Orfeo per illustrare 
importanti tematiche teologiche, in modo particolare, i misteri relativi all’Oltretomba. Ancora 
una volta l’osservazione si mostra suggestiva per l’interpretazione delle AO, che, partendo 
dall’episodio mitico della catabasi di Orfeo, sfruttano la vicenda mitica del viaggio degli 
Argonauti come paradigma della discesa e del ritorno dell’anima al punto di partenza. Giuliano 
darà peraltro prova pratica di come verità profonde possano celarsi dietro la simbologia del mito 
nella trattazione della vicenda di Attis dell’ottava orazione (vd. § 2.8). 
La scuola neoplatonica di Atene è il principale teatro dell’assimilazione tra teologia e 
filosofia metafisica e della reinterpretazione dei miti trasmessi da Omero ed Esiodo come 
enigmi da svelare per mezzo dei dogmi neoplatonici. Caso indubbiamente emblematico, di cui 
abbiamo spesso parlato in quest’introduzione, è rappresentato dall’Antro delle Ninfe di Porfirio: 
si è visto, in particolare, come la vicenda del ritorno di Odisseo costituisse uno degli oggetti 
preferiti dell’allegoria neoplatonica e come lo sviluppo narrativo delle AO abbia 
presumibilmente risentito di questo modello. Uno dei protagonisti assoluti della scena è tuttavia 
Proclo che, come Giuliano, individua in Orfeo uno dei primi rivelatori di principi divini tramite 
miti e simboli (cfr. Theol. Plat. I p. 20.6-7 Saffrey-Westerink). Egli è convinto che il vero 
significato dei miti di Omero, teologo al pari di Platone, di Orfeo e dei Caldei, debba essere 
svelato dall’interprete, che deve dunque comportarsi come vero e proprio mistagogo (vd. § 
2.1.4); il mito non è che un parapevtasma, che consente di cogliere il vero significato solo a chi 
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ha la preparazione e la guida giusta per farlo
114
. Proclo non fa che risfruttare un topos 
millenario: il papiro di Derveni presentava i contenuti orfici come aijnigmatwvdei" e distingueva 
tra oiJ ojrqw'" ginw'skonte", in grado di capire tali aijnivgmata, e oiJ ouj ginwvskonte" (c. XXIII 2, 
5). Altro caso interessante è rappresentato dal secondo ditirambo pindarico, su cui mi limito a 
riportare le efficaci parole di Lavecchia (2000, 121): dal momento che per il mystes la 
conoscenza acquisita nella teletav è prolessi della bivou teleutav, «forse nell’Eracle 
l’iniziazione ad Eleusi, la catabasi e il suo esito positivo mostravano  aijnigmatwdw'"  come per 
l’iniziato la morte sia un’esperienza priva di angoscia, preludio di una condizione superiore. I 
sunetoiv potevano cogliere un significato più profondo nel mito, nell’ai[nigma; ai polloiv il 
ditirambo pindarico destinava l’exemplum di Eracle, stimolandoli a percorrere il mustiko;" 
oi\mo"». In base a tutte queste osservazioni, mi pare che le AO possano rientrare a buon diritto in 
questa categoria: mito e rituale si intersecano sin dal principio e racchiudono un messaggio che 
solo chi, come Museo, ha recepito i precedenti insegnamenti di Orfeo e ne seguirà i precetti, 
potrà comprendere fino in fondo. Una qualsiasi considerazione sulla vitalità dell’allegoria nella 
letteratura tardoantica non può tuttavia prescindere da un altro aspetto di cui, con molta 
probabilità, la tradizione delle stesse AO risente. 
2.11. Allegoria e inno 
Riconoscendo nelle AO un’allegoria fondata sulla ripartizione monhv - provodo" - ejpistrofhv 
(peculiare degli Inni di Proclo), Schelske (100-4) riserva attenzione alla funzione di ‘baricentro’ 
che l’inno svolge nella letteratura neoplatonica. Le sue osservazioni riassumono le numerose 
pagine che Van den Berg (2001, in part. cap. II) ha dedicato all’argomento nel suo studio degli 
Inni di Proclo, di cui mi limiterò a riprendere lo stretto necessario per la valutazione delle AO. Il 
caso del Parmenide platonico è la migliore dimostrazione di come la scuola ateniese e, in modo 
particolare, Proclo, equiparasse il fare filosofia al cantare inni agli dèi: la prima hypothesis era 
considerata u{mnon dia; tw'n ajpofavsewn qeologiko;n eij" to; e{n (in Prm. VII p. 1191.34 Cousin); 
della seconda si dice che oujde;n a[llo ejsti;n h] qew'n gevnesi" uJmnhmevnh (Theol. Plat. I p. 31.25-7 
Saffrey-Westerink). Il fenomeno ha inoltre portata storica: i Neoplatonici si affidano infatti alla 
filosofia per ribadire le loro convinzioni sul divino in un’epoca in cui la millenaria cultura 
pagana deve fare i conti con il Cristianesimo; Saffrey (1996, 217) osserva come «alors que les 
empereurs chrétiens interdisent le cult des dieux païens,... la prière et la liturgie païennes sont 
devenues une prière intérieure et une liturgie domestique, mieux encore l’activité philosophique 
elle-même, par son objet propre, est un culte rendu aux dieux». I Neoplatonici ritengono dunque 
che l’unica via per onorare il divino sia avvicinarsi e assimilarsi ad esso e considerano l’inno 
mezzo per farvi ritorno; non solo, essi si sforzano di interpretare gli stessi dialoghi platonici (e i 
miti in essi inclusi) come inni. Un iter ciclico è innegabilmente riconoscibile anche al viaggio 
degli Argonauti narrato dall’anonimo; nascondendosi dietro la maschera di Orfeo guida degli 
Argonauti, il poeta costruisce una rappresentazione che pare simboleggiare il novsto~ salvifico al 
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 Ritengo utile riportare per intero l’osservazione di Procl. in R. I 74.16-30: eij ga;r oiJ me;n mu'qoi th;n 
probeblhmevnhn aujtw'n a{pasan skeuh;n ajnti; th'" ejn ajporrhvtoi" iJdrumevnh" ajlhqeiva" proesthvsanto kai; 
crw'ntai toi'" fainomevnoi" parapetavsmasi tw'n ajfanw'n toi'" polloi'" kai; ajgnwvstwn dianohmavtwn (kai; 
tou'tov ejstin, o} mavlista ejxaivreton aujtoi'" ajgaqo;n uJpavrcei, to; mhde;n tw'n ajlhqw'n eij" tou;" bebhvlou" 
ejkfevrein, ajll∆ i[cnh tina; movnon th'" o{lh" mustagwgiva" proteivnein toi'" ajpo; touvtwn eij" th;n a[baton toi'" 
polloi'" qewrivan periavgesqai pefukovsin), oiJ de; ajnti; me;n tou' zhtei'n th;n ejn aujtoi'" ajlhvqeian tw/' 
proschvmati movnw/ crw'ntai tw'n muqikw'n plasmavtwn, ajnti; de; th'" kaqavrsew" tou' nou' tai'" 
fantastikai'" ejfevpontai kai; morfwtikai'" ejpibolai'", tiv" mhcanh; tou;" muvqou" aijtia'sqai th'" touvtwn 
paranomiva", ajll∆ oujk ejkeivnou" tou;" kakw'" toi'" muvqoi" crwmevnou" th'" peri; aujtou;" plhmmeleiva". 
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regno intellegibile
115. Non si trascuri peraltro come un’interpretazione simile potrebbe spiegare 
un altro punctum dolens degli studi dedicati all’opera (vd. § 7). 
Può risultare utile prendere in esame in questa sede il caso del Timeo platonico, che, al pari 
del Parmenide, fu considerato un inno dall’esegesi neoplatonica. Come osserva Van den Berg 
(cit. 23-4), Platone stesso (Ti. 21a1) percepiva il racconto di Crizia a Socrate relativo al mito di 
Atlantide come inno a Atena in occasione della celebrazione delle Panatenee. Secondo 
l’interpretazione di Proclo (cfr. in part. in Ti. I pp. 85.16-26, 197.4-10 Diehl) adorare la dea, 
nume tutelare della filosofia, implica rendersi simile ad essa imitandone l’azione tramite la 
recitazione di inni, ovvero, si è visto, mediante l’esercizio della filosofia; in questo senso, il 
racconto scelto da Crizia è oggetto ideale per una riflessione di questo tipo. Tracce di 
un’interpretazione allegorica della guerra tra Ateniesi e abitanti di Atlantide compaiono già in 
Amelio, Origene e Numenio, ma il contributo più significativo giunge da Porfirio, autore di un 
perduto commentario al Timeo di cui Proclo riporta alcuni frammenti nell’opera omonima116. Da 
quest’ultimo, sappiamo che Porfirio interpretava la vicenda come immagine del conflitto tra 
demoni buoni e malvagi, i quali tentano di trascinare i primi nella materia; che esistono tre tipi 
di demoni, di cui i primi due (divini e anime individuali) corrispondono agli Ateniesi, gli ultimi 
(demoni malvagi) agli Atlantini; infine, che lo scontro ricorda altre celebri ‘opposizioni’, come 
quelle di Osiride/Tifone e Dioniso/Titani
117
. È superfluo sottolineare l’importanza di 
quest’ultimo dato anche in contesto orfico e dionisiaco: in età ellenistica e tardoantica, i 
Titani/Giganti costituiscono il simbolo del male per eccellenza e non a caso Proclo tornerà a 
insistervi (in Ti. I pp. 172.15-177.34 Diehl). Tra i demoni identificabili con gli Ateniesi, Porfirio 
individua altre sottocategorie (Procl. in Ti. I p. 152.13-27 Diehl = fr. XVII Sodano): spiccano 
nel gruppo gli iJerei'" (corrispondenti agli ‘arcangeli’), messaggeri della divinità; i mavcimoi, 
ovvero gli spiriti che scendono nel regno materiale per incarnarsi; i nomei'", posti a guardia del 
‘gregge’ di tutti gli esseri viventi. Come si legge nel passaggio di Proclo precedentemente 
citato, la lotta ha inizio nel momento in cui le anime individuali (coincidenti con i mavcimoi) 
discendono nel regno della materia e sono attaccate dai demoni malvagi, appunto, gli abitanti di 
Atlantide. L’identificazione dell’isola con la dimensione ilica parte dalla visione negativa stessa 
che i Neoplatonici hanno dell’Oceano Atlantico, cfr. Procl. in Ti. I p. 175.19-25 Diehl: to; 
de;   jAtlantiko;n pevlago" kat∆ aujth;n th;n u{lhn, ei[te a[busson aujth;n ei[te ajnomoiovthto" povnton 
ei[q∆ oJpwsou'n ejqevloi" prosonomavzein: kai; ga;r hJ u{lh devcetai ta;" ejpwnumiva" th'" ceivrono" 
sustoiciva", ajpeiriva kai; skovto" ojnomazomevnh kai; ajlogiva kai; ajmetriva kai; eJteroiwvsew" 
ajrch; kai; duav", w{sper ajpo; th'"  jAtlantivdo" to;  jAtlantiko;n pevlago" e[sce th;n proshgorivan. 
L’interpretazione allegorica del mito di Atlantide costituisce, a mio parere, uno spunto 
suggestivo per la riflessione sulle AO. In un certo modo, infatti, anche la vicenda narrata 
dall’anonimo è interpretabile come viaggio nel regno materiale, in cui gli Argonauti sembrano 
rappresentare quelle anime di combattenti che sono insidiate continuamente dall’intervento 
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 L’operazione non è di poco conto, se del resto, come osserva anche Van den Berg (2001, 26) a 
proposito di Proclo, «the subject who does the ‘hymning’ in the sense just described cannot be just any 
philosopher. He belongs without exception either to sources of wisdom which Proclus had incorporated in 
the Platonic tradition (e.g. Homer, Orpheus, Pythagoras) or to Platonic philosophers (e.g. Socrates, Plato, 
etc.)». 
116
 Vd. anche l’edizione di Sodano 1964. 
117
 Procl. (in Ti. I p. 77.5-17 Diehl) oi} de; kai; mivxante" th;n  jWrigevnou", w{sper oi[ontai, kai; Noumhnivou 
dovxan (tra i quali Porfirio, cfr. I p. 77.22 Diehl) yucw'n pro;" daivmona" ejnantivwsin ei\pon, tw'n me;n 
daimovnwn katagwgw'n o[ntwn, tw'n de; yucw'n ajnagomevnwn: para; oi|" oJ daivmwn tricw'": kai; ga;r ei\naiv 
fasi to; me;n qeivwn daimovnwn gevno", to; de; kata; scevsin, o} merikai; sumplhrou'si yucai; daimoniva" 
tucou'sai lhvxew", to; de; ponhro;n a[llo kai; lumantiko;n tw'n yucw'n. tou;" ou\n ejscavtou" daivmona" to;n 
povlemon tou'ton sugkrotei'n kai; ta;" yuca;" ejn th/' eij" th;n gevnesin kaqovdw/: kai; a{per oiJ palaioiv, fasi, 
qeolovgoi eij" [Osirin kai; Tufw'na ajnhvgagon h] eij" Diovnuson kai; Tita'na", tau'ta oJ Plavtwn 
eij"  jAqhnaivou" kai;  jAtlantivnou" ajnapevmpei di∆ eujsevbeian ktl. 
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deviante di figure che svolgono il ruolo di veri e propri demoni malvagi. Orfeo impersona 
invece lo iJereuv", riportato dalla madre nella caverna natale e ormai volto verso la dimensione 
intellegibile, che accetta però di sorvegliare e proteggere le anime buone dall’assalto dei demoni 
ilici, proprio come un nomeuv". Non dimentichiamo inoltre lo spazio che, diversamente dagli altri 
poeti, l’autore riserva all’attraversamento dell’Oceano Atlantico, a[busso" che mette a serio 
rischio il ritorno degli eroi
118
. La mia riflessione non pretende ovviamente stabilire 
un’equivalenza diretta tra il mito di Atlantide e quello degli Argonauti; ho tuttavia ritenuto 
importante prendere in considerazione il caso di un racconto mitologico che, al pari di quello 
odissiaco e, come si è visto, di quello di Attis e Cibele, subisce in età tardoantica una 
reinterpretazione allegorica, che vede nella vicenda la rappresentazione del contatto dell’anima 
(o più di una nel mito di Platone) con una dimensione che ostacola il suo percorso di salvezza. 
Considerati questi esempi della letteratura tarda, una rilettura simbolica delle AO non appare più 
del tutto improbabile. 
2.12. Un primo bilancio 
Cerchiamo di offrire un brevissimo resoconto dei risultati, seppur parziali, della nostra 
ricerca, tornando al quesito che ci si è posti al principio, ossia perché l’anonimo avrebbe scelto 
la saga argonautica e, soprattutto, un protagonista come Orfeo cui affidare anche il compito di 
narratore. Visti i punti toccati nel corso dello studio, la prospettiva appare ora notevolmente più 
arricchita. Il poeta è un pagano che ha tentato di sintetizzare e rivalorizzare alcuni aspetti della 
millenaria cultura pagana nel suo prodotto letterario e, come tutti i pagani della tarda antichità, 
attua questo recupero della tradizione mediante la rilettura simbolica di un racconto mitico. 
L’impiego dell’interpretazione allegorica e della riflessione filosofica come mezzo di 
adorazione del divino conosce la sua massima fioritura quando il paganesimo affronta il 
crescente potere del Cristianesimo
119. L’allegoria mitologica può pertanto costituire strumento 
di rivelazione di un messaggio di contenuto teologico a quanti fossero stati in grado di 
comprenderlo e accoglierlo come una vera e propria eredità. La saga argonautica rappresenta 
non solo un mito risalente ai primordi della cultura greca, come si è detto al principio, ma anche 
un nucleo perfettamente adattabile ad una riflessione di quel tipo: la struttura ciclica del viaggio, 
le insidie in cui i partecipanti si imbattono e le sofferenze per riuscire a rivedere la patria si 
prestano a raffigurare le plavnai dell’anima nel pelago della dimensione terrena prima di riuscire 
a risalire al principio primo. In questa direzione, l’anonimo non avrebbe potuto scegliere 
protagonista migliore di Orfeo. L’essenza della figura potrebbe esser riassunta da quanto 
Marino dice del maestro Proclo in Procl. 22: dopo averne elencato le qualità principali, egli 
precisa che ejk de; th'" toiauvth" ijdeva" tw'n ajretw'n ajluvpw" kai; eujhnivw" kai; oiJonei; kata; 
baqmovn tina telestiko;n prokovptwn, ejpi; ta;" meivzou" kai; uJpe;r tauvta" ajnevtrece, fuvsei te 
dexia'/ kai; ajgwgh/' ejpisthmonikh/' podhgetouvmeno". Grazie alla conoscenza e alla costante pratica 
della purificazione, egli accede dunque, quasi secondo i gradi dell’iniziazione misterica, alla 
sofiva, conformandosi alla quale pa'san me;n qeologivan   JEllenikhvn te kai; barbarikh;n kai; 
th;n muqikoi'" plavsmasin ejpiskiazomevnhn katei'dev te rJa/divw" kai; toi'" ejqevlousi kai; 
dunamevnoi" te sunevpesqai eij" fw'" h[gagen. Orfeo pare uniformarsi a questo profilo sia nel 
ruolo di personaggio, sia in quello di narratore: dopo le imprese superate nel corso della vita, 
egli si appresta ad affrontare l’ultima, che giungerà a compimento grazie al suo supporto e alle 
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 A tal proposito, si veda inoltre come Proclo citi spesso le colonne d’Ercole come limes tra bene e male, 
cfr. in Ti. I pp. 174.1-12, 179.27-180.4 Diehl. 
119
 Vd. Van den Berg 2001, 29: «it is the irony of fate that just when Neoplatonism was becoming more 
and more theological, the more hostile society was growing towards paganism. (…) This development 
forced the religious Athenian Neoplatonists to take their resort to philosophy as a way of honouring the 
divine even more». 
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sue conoscenze; avendo dato dimostrazione del suo essere koinh/' tou' o{lou kovsmou iJerofavnth" 
(vd. § 2.1.4), egli può inoltre trasmettere certi tipi di contenuti, volutamente ammantati di 
mistero, a quanti vogliono, ma soprattutto, possono seguirlo, com’è il caso del discepolo Museo. 
Non dimentichiamo, infine, come la figura del cantore, capostipite dell’intera cultura pagana, 
costituisse oggetto di vera e propria contesa tra i fronti pagano e cristiano e come, sin dal 
prologo, l’anonimo mostri l’intenzione di riappropriarsi di quel simbolo restituendolo 
all’originale ambito di appartenenza. 
Le nostre osservazioni sembrano dunque configurare una visione completamente diversa da 
quella ‘laica’ prospettata da Luiselli e da altri studiosi che hanno negato alle AO un carattere 
diverso da quello di mero poema epico. La struttura complessiva, così come singoli episodi 
della vicenda, sembrano autorizzare una lettura di tipo allegorico; inoltre, l’arco temporale in 
cui l’opera deve aver visto la luce rende ancor più plausibile che l’autore abbia potuto pensare 
ad uno strumento di quel tipo. 
3. Metrica
120
 
L’esame della tecnica versificatoria di un qualsiasi testo della letteratura greca tardoantica 
non può che partire dal confronto serrato con la prassi metrica imposta da Nonno, il quale, oltre 
che principale esponente della fertile attività letteraria fiorita in quei secoli in Egitto, 
rappresenta il ‘nuovo’ modello seguito dai poeti. Ho quindi tenuto conto delle norme formulate 
da Keydell (1959, 35*-42*) nell’introduzione all’edizione delle Dionisiache per valutare, punto 
per punto, la misura in cui l’anonimo è lontano dall’emisfero nonniano e al contrario aderente ai 
modelli dell’epica omerica o alessandrina. Per apprezzare al meglio i risultati della ricerca, ho 
scelto inoltre un confronto con i poeti che segnano ‘tappe’ significative nella storia 
dell’esametro o che, comunque, costituiscono parte integrante delle letture del poeta anonimo; 
ho tenuto a includere autori come Doroteo (Vis.) e Eudocia (Cypr.), il cui atteggiamento 
poetico, nonostante differenze ben evidenti, risulta spesso affine a quello del poeta delle AO non 
solo per alcuni aspetti della tecnica versificatoria, ma anche per per l’impiego di un linguaggio 
eterogeneo, non privo di volgarismi e termini molto rari, e per la buona conoscenza dell’epica 
omerica e apolloniana
121
. 
3.1. Metrica esterna 
I. Forme dell’esametro  
La letteratura tarda opera una decisa riduzione delle 32 forme impiegate da Omero (vd. 
Trifiodoro 17, Colluto 15, Museo 10), che tocca il suo apice con Nonno (9). Con il ricorso a 27 
differenti soluzioni, l’autore delle AO segue la scia di Apollonio Rodio (26), Arato (28), 
Oppiano (27) e Quinto Smirneo (26); scelta analoga è operata dalla conservatrice Eudocia 
(24)
122
. Gli schemi più ricorrenti sono tre (ddddd, dsddd, sdddd), i più diffusi nella poesia 
esametrica arcaica ed ellenistica (Omero e Apollonio), ma soprattutto tardoantica: in Nonno essi 
rappresentano rispettivamente il 75.8% (D.) e il 71.5% (P.) del totale, in Doroteo (che ricorre a 
19 tipologie esametriche, cifra vicina alle 21 di Callimaco) il 69%. Differentemente da questi, 
tuttavia, nelle AO il totale delle occorrenze delle prime tre forme non supera quello degli altri 
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 L’analisi metrica investe l’intero testo dell’opera: la prima parte (vv. 1-657) si basa sul testo da me 
stabilito, la seconda è condotta sul testo dell’edizione di Vian, escludendo per il momento i versi segnati 
da cruces. I versi presi in esame sono in tutto 1355 (sui 1376 totali). Ho prevalentemente adottato 
l’impostazione dello studio metrico condotto da Agosti e Gonnelli (vd. Agosti 1995) sui poeti cristiani 
tardoantichi. 
121
 Lo stile di Doroteo e Eudocia è molto spesso vicino alla centonatura (Eudocia è peraltro autrice di una 
serie di centoni omerici sul Vangelo), idea che non è mancata nemmeno per la composizione delle AO, 
vd. per esempio Vian 45 «le poète ne réussit parfois qu’à composer de véritables centons». 
122
 I dati sono tratti da Jones 1972; Nardelli 1982, 324; Van Raalte 1986, 58; Agosti 1995, 314-7. 
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schemi esametrici, bensì costituisce il 47.2% degli impieghi totali; l’anonimo si avvicina 
dunque alle percentuali di Omero (46.7%), Apollonio (52.7%) e Eudocia (50.6%). 
 
1) DDDDD  251x  18.5% 
2) DSDDD  236x  17.4% 
3) SDDDD  153x  11.3% 
4) DDDSD  116x    8.6% 
5) DDSDD      82x    6.1% 
6) DDDDS      27x    2.0% 
 
7) DSDSD  100x    7.4% 
8) SSDDD     82x    6.1% 
9) SDDSD     75x    5.5% 
10) DSSDD      38x    2.8% 
11) SDSDD      32x    2.4% 
12) DSDDS      31x    2.3%    
13) DDSSD      21x    1.6%    
14) SDDDS      17x    1.3%     
15) DDDSS          4x    0.3%    
16) DDSDS          2x    0.1%    
17) SSDSD    36x    2.7% 
18) SSSDD    13x    1.0%      
19) SDSSD    12x    0.9%      
20) DSSSD      7x    0.5%     
21) SSDDS      7x    0.5%  
  
22) SDSDS      3x    0.2%      
23) SDDSS      3x    0.2%           
24) DSDSS      2x    0.1%      
25) DSSDS      2x    0.1%      
26) DDSSS      2x    0.1%       
27) SSSSD      1x    0.1%      
 
 
II. Frequenza di dattili e spondei 
La frequenza dei dattili e degli spondei fornisce un’ulteriore prova della tendenza arcaizzante 
dell’anonimo poeta. Le AO presentano un totale di 5092 dattili (75.16%) contro 1683 spondei 
(24.84%), con una media di 3.76 dattili per verso, affine dunque a quelle del corpus omerico 
(3.72 Il., 3.68 Od., 3.73 H.), inferiore a quelle di Apollonio (3.85) e soprattutto di Nonno (D. 
4.25, P. 4.21)
123
. Il numero di spondei è di 1.24 per verso, cifra affine alla percentuale di 
Eudocia (1.13) e superiore all’uso nonniano (D. 0.75, P. 0.79). 
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 Le medie relative all’esametro stichico provengono dal repertorio di Van Raalte 1986, 32 (a sua volta 
fondato sui dati di La Roche 1898a, 71; 1898b, 3-4; 1899, 162-3). Accolgo la rettifica di Magnelli 2002, 
60 n. 14 relativa alla media degli Inni omerici (da 3.69 a 3.73 per esclusione dei versi mutili e del 
controverso H. 8). 
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     d per verso sp per verso ratio d : sp versi tot. 
AO     3.76  1.24  3.03  1355 
Hom. Il.    3.72  1.28  2.9  15693 
Hom. Od.    3.68  1.32  2.8  12110 
A.R.     3.85  1.15  3.34  5836 
Call.     3.91  1.09  3.59  936 
Doroteo    4.06  0.94  4.37  245 
Eudocia    3.87  1.13  3.45  899 
Nonn. D.    4.25  0.75  5.69  2774 
Nonn. P.     4.21  0.79  -  3625
  
 
 
Osserviamo anzitutto la frequenza degli spondei nel verso
124
: 
 
     0 sp        1 sp  2 sp       3 sp  4 sp 
AO     18.52          45.31 29.67       6.42  0.07      
Hom.    18.90        41.59 30.78       8.15  0.54     
[Orph.] H.    19                 45  24                9  - 
[Orph.] L.    22                 45  27                4  - 
A.R.     21.98       45.65 27.72       4.52  0.12   
Call.     22.33        50  24.15       3.53   
Eudocia    24.9       44.7  26.2       3.7  - 
Doroteo    33.1       43.7  20.7       2.0  0.4 
Nonn. D.    38.1       48.5  13.5       -    - 
Nonn. P.    35.7       50.0  14.3       -  - 
 
La percentuale di esametri olodattilici è affine all’uso dell’epica arcaica; nei restanti casi, le 
cifre si avvicinano maggiormente alle percentuali riscontrate in Apollonio Rodio. Le AO 
mostrano apprezzamento per lo spondeo: la maggioranza è rappresentata da versi con uno 
spondeo (614 casi rispetto ai 251 olodattilici, che in Nonno costituiscono la maggioranza), ma il 
poeta non rinuncia a formulare esametri con 2 (402x), 3 (87x) e addirittura 4 spondei (1x). 
Quest’ultimo caso è rappresentato dalla forma ssssd (v. 371 Ti'fu" d∆ ajmpauvsa" dissh'" oijhvia 
ceirov"), di cui compaiono tracce nello pseudo Oppiano (C. 1.292, 498), nei Lithica (v. 200), 
Trifiodoro (v. 461), Quinto Smirneo (6.365), Doroteo (Vis. 342) e soprattutto negli 
Apotelesmatica di Manetone (28 casi)
125
. Si veda ora la percentuale di frequenza degli spondei 
nelle varie sedi esametriche
126
: 
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 Le percentuali di Omero e Apollonio sono tratte da Van Raalte 1986, 36 (per Omero si è calcolata una 
media delle percentuali di Iliade e Odissea; non si è preso in considerazione in questa sede lo 0.02% della 
tipologia con 5 spondei che compare solo nei suddetti poemi); per i restanti autori vd. La Roche 1990b, 
39-43 e Agosti 1995, 311-3. Per le percentuali dei Lithica e degli Inni orfici avrei bisogno di revisionare i 
dati forniti da Schamp 1981, 83-4. 
125
 Dati di La Roche, Agosti, Schamp citt. supra in n. 124. 
126
 Le percentuali sono calcolate sul totale degli spondei presenti, sfruttando dunque le cifre individuate 
da Van Raalte 1986, 40 e Agosti 1995, 313. 
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     I         II  III      IV  V 
AO     25.79         32.98     12.77      22.52 5.94 
Hom.    29.79         31.6 12      22.78 3.82 
A.R.     26.26         37.71 12.45      15  7.57 
Call.     23.8         44.47 7.74      17.73 6.27 
Doroteo    42.55         26.76 9.65      17.10 3.94 
Eudocia    32.30         18.83 23.20      23  2.67 
Nonno D.    26.85         36.89 5.83      30.43 - 
Nonno P.    16.82         43.10 4.14      35.92 - 
La percentuale più alta è concentrata, secondo la consuetudine, nel II metroon (ca. 33%, 
vicino a Omero e al Nonno delle Dionisiache; rappresentano un’eccezione i comportamenti di 
Eudocia e Doroteo). Gli spondei nel I piede costituiscono il 25.79%, affine al 29.79% omerico e 
al 26.85% delle Dionisiache nonniane. La frequenza nel III piede rientra negli standard 
dell’epica omerica e apolloniana, mentre inferiori sono le percentuali da Callimaco in poi (ad 
eccezione dell’arcaizzante Eudocia). Prevedibile infine che gli spondei nel IV metroon 
rappresentino oltre il 20%, dato normale in tutta la poesia esametrica ad esclusione di quella 
ellenistica, in cui la bassa percentuale è dovuta all’ampia diffusione di C2, come pure che essi 
ricorrano in misura minore nel V piede, seppur con un 5.94% che si avvicina all’uso ellenistico 
di Apollonio e Callimaco.  
Nonno pone strettissime limitazioni all’impiego di piedi spondaici, consentendo la sequenza 
di massimo 2 spondei ed evitando completamente gli esametri spondaici. Il poeta delle AO 
ricorre invece spesso a sequenze di due (207x), ma anche di tre piedi spondaici (23x), 
manifestando la tendenza conservatrice individuabile, ad esempio, in Apollonio, Arato e 
Oppiano. Va da sè che, data l’altissima percentuale di spondei nel I e II piede, l’anonimo ignori 
l’obbligo stabilito da Nonno secondo cui due spondei debbono esser separati dalla pentemimere; 
stesso atteggiamento in Doroteo, laddove spondei si susseguono nei primi due piedi nel 75% dei 
casi
127
. Questo il dettaglio della distribuzione degli spondei: 
Due piedi spondaici     Tre piedi spondaici 
I-II  125 = 60.4%    I-III  14 = 60.9% 
II-III    40   = 19.3%    II-IV    7 = 30.4% 
III-IV 33   = 15.9%    III-V    2 =   8.7% 
IV-V     9     =   4.3% 
Compaiono infine 100 spondeiavzonte" (7.4%), percentuale pressoché identica a quelle di 
Callimaco (7%) e Apollonio Rodio (8%)
128
; i versi in questione sono talvolta collocati in 
sequenza: 153-4, 338-9, 432-3, 494-5, 1215-6, 1242-3 (nell’ultima coppia si tratta peraltro di 
tetracoli). 
III. Cesure 
Sul totale di versi presi in considerazione, 803 casi presentano cesura femminile (59.26%), 
539 quella maschile (39.78%). La predominanza di B2 non raggiunge tuttavia le cifre di 
Callimaco (71.8%) e soprattutto Nonno (81.1%), ma si mantiene vicina a quelle di Omero 
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 Agosti 1995, 312 e n. 77 segnala la trascuratezza di questa regola anche nella Blemyomachia (Livrea 
1976, 112) e nella Cosmogonia di Strasburgo (Gigli Piccardi 1990, 48). Alcune eccezioni anche 
nell’Oracolo di Apollo della Vita di Plotino porfiriana, vd. Goulet-Cazé 1992, 619-20. 
128
 West 1982, 154. 
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(56.8%), Apollonio Rodio (63.22%), dei Lithica pseudo-orfici (62%) e di Met. Pss. (62.13%)
129
. 
In 31 casi (2.29%), il poeta ricorre a elisione in cesura
130
. Si contano inoltre 13 versi privi di 
cesura al terzo piede (0.96%)
131
, caso completamente assente in Callimaco e Nonno, attestato 
sporadicamente, ad esempio, in Omero (1.2%), Apollonio (0.03%), Arato (0.7%) e in Met. Pss. 
(0.24%). Secondo la 4
a regola dell’esametro nonniano approntata da Keydell (1959, 35*-6*), 
alla cesura pentemimere si accompagnano l’eftemimere, la dieresi bucolica, o entrambe; si evita 
inoltre fine di parola dopo il V longum (III norma di Meyer). Nelle AO, B1 presenta solitamente 
incisioni secondarie dopo C1 (41.38%), dopo C2 (34.51%) o dopo entrambe (13.91%); solo il 
10.2% non risulta accompagnato da queste cesure, percentuale inferiore a quelle di Omero (16-
7%), Callimaco (18%) e pure Doroteo (17.56%)
132
. Alla pentemimere si accompagna inoltre 
fine di parola dopo il V longum in 19 occorrenze
133. Segnaliamo infine che l’8.35% dei versi 
con cesura maschile presenta contemporaneamente incisioni in A4 e C1, il 3.90% anche in C2. 
III.1. Dieresi bucolica 
La dieresi bucolica ha nelle AO un’incidenza del 43.32%, percentuale intermedia tra il 
46.36% di Doroteo ed il 40.88% di Eudocia (e il 40.60% di Met. Pss.). La cifra è dunque 
inferiore agli esiti di Omero (47%), Apollonio (57%), Callimaco (63%) e della Parafrasi 
nonniana (57%)
134
. Come si è visto al paragrafo precedente, la cesura pentemimere si 
accompagna alla dieresi bucolica nel 48.42% dei casi, percentuale molto vicina al 49.86% di 
Doroteo (oltre che al 51.78% di Eudocia). La trocaica si accompagna invece a C2 nel 40.22% 
dei casi, dunque in misura nettamente maggiore rispetto a Doroteo (21.25%) e Eudocia 
(32.14%). 
Prestiamo un’ultima attenzione ai versi con terzo piede spondaico. Come prevedibile, 
l’anonimo ignora la norma callimachea che impone che un terzo biceps contratto sia seguito da 
dieresi bucolica: l’eccezione si presenta 106 volte, il 49.30% dei casi con terzo piede spondaico 
(7.82% sul totale dei versi del poema). Si registrano inoltre tre casi di fine di parola dopo il III 
spondeo, cfr. 725 qhvvr, su'" a[grio", 825 iJemevnoi" eu\ eijdovte", 875 palavmh/, pw'" d∆ ajglaovn135. 
IV. Tetracoli 
L’esame dell’impiego di versi tetracoli costituisce un capitolo decisamente interessante136. 
Nelle AO compaiono 50 tetracoli puri (ovvero formati da 4 ortotoniche), con una ratio di 1:27, 
                                                          
129
 Le percentuali di Omero (B1 42 : B2 56.8), Apollonio (B1 36.75 : B2 63.22), Callimaco (B1 28.2 : B2 
71.8) e Nonno (B1 18.9 : B2 81.1) sono tratte da Van Raalte 1986, 79; quelle relative ai Lithica (B1 38 : B2 
62) e agli Inni orfici (B1 58 : B2 42) da Schamp 1981, 85; quelle di Doroteo (B1 33.11 : B2 66.89) da 
Agosti 1995, 317; quelle del Met. Pss. da Gonnelli, vd. Agosti 1995, 377. Agosti cit. 318 dedica inoltre 
attenzione a quel gruppo di autori tardoantichi, come Eudocia, che si mostrano in netta controtendenza 
manifestando prevalenza di B1. 
130
 Tale condizione è tendenzialmente evitata da Callimaco, salvo pochissime eccezioni, vd. West 1982, 
153 e n. 44; Nonno non presenta alcun caso di elisione in cesura principale, così come di iato (vd. La 
Roche 1900a, 219). 
131
 Vv. 24, 48, 51, 424, 430, 464, 549, 578, 846, 917, 921, 968. Al v. 869 la pentemimere cadrebbe 
all’interno di parola metrica (ijo;n uJpo;  splavgcnoi" ||), caso particolare per cui vd. Magnelli 2002 n. 47. 
132
 Ho incluso i vv. 694, 796, 1303, dove l’incisione cadrebbe all’interno di parola metrica. I miei risultati 
sono molto distanti da quelli forniti invece da Schamp 1981, 86, che indica per le AO una percentuale di 
versi privi di cesura secondaria del 24%. 
133
 Vv. 26, 29, 30, 84, 118, 226, 241, 287, 332, 447, 603, 662, 690, 705, 828, 837, 938, 966, 1217. 
134
 Le percentuali sono di West 1982, 154, ad eccezione dei dati relativi a Nonno, Eudocia e Doroteo tratti 
da Agosti 1995, 321 e di Met. Pss. da Gonnelli, ibid. 380. 
135
 Al v. 150, la correzione di Abel pavi" consente di evitare fine di parola dopo il III biceps contratto. 
136
 Sull’affermazione e l’uso del tetracolo rimando alle trattazioni di Basset 1919 (che discute tuttavia 
soltanto i casi con parole grammaticali) e, per l’età tardoantica, Agosti 1995, 322-4; 2004a, 42-4 (con 
relativa bibliografia) e Gonnelli, ibid. 381-2. Per i concetti di ‘parola metrica’ e ‘appositiva’ mi attengo ai 
criteri stabiliti da Cantilena 1995, 20-8, con le precisazioni di Fantuzzi 1995, 228-9 n. 27. 
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vicina a quelle di poeti ellenistici, come Apollonio (1:29), Arato (1:27), Nicandro (1:24) e 
Oppiano (H. 1:26); simile frequenza in Manetone (1:29), nei Lithica pseudo-orfici (1:23) e nel 
Nonno della Parafrasi (1:30)
137. L’esito è ben distante dalle cifre degli autori tardi, noti amanti 
di questa soluzione
138
; il poeta non si mostra tuttavia totalmente refrattario a questa tendenza, 
come invece Doroteo (1:61) e Eudocia (1:75) e, ancor prima, Callimaco (1:63, vicino al 1:65 di 
Omero). Oltre ai tetracoli ‘puri’, ho computato almeno 129 esametri con un’appositiva139. Del 
primo gruppo, solo 11 sono spondaici, mentre per il secondo gruppo l’incidenza sale 
leggermente a 18 (i casi sono segnati da asterisco).  
4 ortotoniche 
50 = 3.7% 55, 78, 87*, 136, 137*, 214, 327, 384, 408, 410, 437, 454, 
468, 488, 504, 531*, 593, 627, 663*, 670, 683, 728, 742, 804, 
865*, 902*, 910, 930, 967, 973, 1023*, 1051, 1060, 1086, 
1090, 1093, 1108, 1163*, 1215*, 1220*, 1231, 1266, 1297, 
1305, 1340, 1346, 1355, 1359*, 1364, 1365. 
    
3 ortotoniche + 1 appositiva 
129 = 9.5% 5, 23, 24, 35, 84, 95, 109, 112, 117, 129, 133, 134*, 141, 
153*, 155, 167, 171, 172, 177, 182, 186, 189, 191*, 195, 203, 
206, 212, 216, 232, 239, 243, 246, 247, 277, 278*, 279, 282, 
318, 319*, 333, 338*, 343*, 345, 352, 354, 367, 370, 379*, 
383*, 386, 393, 402, 430, 438*, 449, 464, 483, 498, 502*, 
518, 569, 581, 584, 600, 603, 607, 621, 638, 653, 658, 661*, 
685, 686, 688, 704, 713, 730, 743, 766, 760, 771, 780, 781, 
785, 794*, 823, 835, 841*, 873, 896, 956, 1011, 1030*, 1043, 
1054, 1064, 1069, 1080, 1117, 1120, 1122, 1124, 1128, 1137, 
1149, 1150, 1151, 1175, 1180, 1185, 1217, 1233, 1242*, 
1243*, 1257, 1278, 1279, 1289, 1293, 1295, 1299*, 1315, 
1319, 1336, 1349, 1351, 1354, 1367, 1376. 
 
L’analisi delle singole occorrenze è necessaria per valutare quando il poeta possa aver 
utilizzato questa tipologia di verso per fini espressivi: frequentemente, infatti, gli autori tardi 
ricorrono volutamente e con un certo studio al tetracolo per conferire all’espressione un rilievo 
ineludibile agli occhi del lettore, non di rado costruendo patterns di due o più tetracoli
140
. I casi 
che meritano attenzione sono numerosissimi (se ne troverà discussione più approfondita nel 
commento ai singoli loci): frequente è il ricorso a tetracoli nell’episodio di Chirone, per la 
maggior parte in punti di una certa rilevanza espressiva (vd. in particolare vv. 379, 383-4, 386, 
408, 410, 412, 437-8, 449, 454); il v. 468 ‘annuncia’ il momento solenne dell’iniziazione degli 
eroi ai misteri di Samotracia; il v. 531 sembra marcare espressivamente l’immagine del viluppo 
delle gomene della nave bloccata da Rea; il v. 593 specifica la tipologia di dono concesso a 
Orfeo alla fine dell’agone funebre in onore di Cizico; con il v. 627 il poeta menziona l’altare 
eretto dagli Argonauti in onore di Rea Peismatia. Mi limito ad elencare in questa sede i casi più 
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 Per lo scarto tra Parafrasi e Dionisiache (1:15) vd. Agosti 1995, 324. 
138
 Trifiodoro 1:17, Nonno D. 1:15, Colluto 1:16, Museo 1:18. La ratio subisce un comprensibile 
incremento nella poesia innodica, giustificato dalla tendenza all’accumulo di epiteti ([Orph.] H. 1:8, 
Procl. H. 1:10). 
139
 Ho scelto di non fornire cifre precise relative ai tetracoli con due, tre o più appositive, il cui numero 
cresce ovviamente rispetto alle prime due forme e che richiederebbero in molti singoli casi una 
discussione approfondita. Mi limiterò a segnalare alcune occorrenze in caso di associazione in sequenza 
ad altri tetracoli in punti di particolare rilevanza della narrazione. 
140
 Per questo aspetto vd. ad esempio Agosti 1995, 323-4. 
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significativi della seconda parte del poema (non attualmente inclusi nel commento): al v. 683 il 
poeta specifica che la fonte della sua conoscenza relativa alla pericolosità delle Simplegadi è la 
madre Calliope; il v. 902 (  [Artemin ejmpulivhn keladodrovmon iJlavskontai), che illustra la statua 
posta a guardia del giardino di Eeta, ricorda per l’accumulo di epiteti lo stile degli inni e il v. 
910 (analogamente composto da 4 ortotoniche) chiude la densa sezione descrittiva della figura 
infera. Ancora, il v. 930 sembra evocare la sinuosità del serpente-guardiano del Vello; il v. 973 
caratterizza (in modo analogo al v. 910) le Erinni che si levano dalle fiamme; il ‘pesante’ v. 
1090 pare sottolineare la stanchezza degli eroi all’arrivo nell’Oceano dopo la fuga dalla 
Colchide, mitigata infine dall’incoraggiamento di Anceo (v. 1093). Al v. 1108 il poeta sceglie 
forse il tetracolo per sottolineare l’eccezionale longevità dei Macrobi; il v. 1163 evidenzia in 
modo ancor più chiaro la furia dell’Erinni nei confronti degli eroi in seguito all’assassinio di 
Apsirto. Compaiono versi di questo tipo nella descrizione di Circe (vv. 1215, 1216, 1217, 1219, 
1220); si osservi in modo particolare come il poeta ricorra a tetracoli nel momento in cui la 
maga chiarisce agli eroi la necessità di una purificazione finale per mano di Orfeo (vv. 1232, 
1233, 1231). Il v. 1340 contrassegna il momento della perdita della verginità da parte di Medea; 
molti tetracoli compaiono incisivamente nella domanda rivolta da Orfeo a Museo ai vv. 1347-55 
e un tetracolo chiude la menzione dell’aition di Anafe (v. 1364). La conferma dell’importanza 
di questa soluzione a fini espressivi arriva nella parte conclusiva del poema: la coppia dei vv. 
1364-5 (Kivrkh" ejnnesivh/sin ajporruvyesqai e[mellon / ajra;" Aijhvtew kai; 
nhlitovpoinon   jErinnuvn) segna il momento topico della purificazione degli eroi a Capo Malea, 
atto fondamentale nello sviluppo del viaggio; non si trascuri infine come l’opera si chiuda 
proprio con un tetracolo (v. 1376 geivnat∆ ejni; levktroi" megalhvtoro" Oijavgroio) per di più 
spondaico, che sottolinea l’assoluta importanza del definitivo ritorno di Orfeo nel luogo in cui è 
stato generato. 
3.2. Metrica interna 
I. Ponti 
Il poema presenta 6 violazioni effettive del ponte di Hermann: vv. 183 (deinoi'sin ojpwvpeen), 
215 (o{rphke" ajmuvmone"), 409 (gavr me ejphvluqen), 589 (bevlo", to; d∆ ajpevptato), 977 (laiou' d∆ 
a[r∆ ajpessuvqh), 1245 (daito;" ga;r ejdeuvato). Molto più numerose le infrazioni apparenti, con 
postpositiva nella seconda breve del IV biceps (vv. 444, 532, 558, 605, 615, 617, 997, 1120, 
1193, 1310), con due pospositive nel biceps (vv. 82, 234, 656, 675, 775, 788, 805, 878, 1042, 
1081, 1164, 1216, 1272, 1358) o congiunzione kaiv nella prima sillaba del biceps (vv. 196, 381, 
965, 1325). La media di violazioni (0.4% ca.) rispecchia quella di altri autori che non mostrano 
perfetta aderenza alla rigidità callimachea prima, nonniana poi
141
. 
Molto più frequenti le infrazioni alla norma di Naeke (divieto di fine di parola dopo il IV 
piede spondaico). L’infrazione è grave in 35 casi142; numerosi, ma irrilevanti ai fini statistici, i 
casi apparenti
143
. 
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 Vd. Agosti 1995, 325 e n. 133. 
142
 Vv. 25, 31, 50, 117, 130, 153, 278, 304, 324, 415, 446, 475, 477, 487, 504, 510, 517, 577, 663, 673, 
681, 682, 683, 699, 713 741, 852, 946, 1061, 1086, 1092, 1249, 1282, 1322, 1344. Ai vv. 179 e 861 la 
minima correzione pavi" consente di evitare la violazione della norma. 
143
 Si tratta di casi con congiunzione (kaiv: vv. 6, 85, 88, 93, 190, 265, 397, 460, 529, 679, 764, 842, 857, 
879, 904, 968, 992, 1008, 1029, 1077, 1112, 1123, 1129, 1142, 1143, 1213, 1262, 1326; ajllav: v. 543; 
hjdev: 614), preposizione/preverbo (vv. 92, 180, 314, 349, 360, 478, 652, 814, 847, 940, 948, 990, 1153, 
1374), negazione (v. 211) o particella (v. 642) nel IV biceps. In quattro casi (273, 317, 447, 1237) il IV 
piede spondaico è seguito da pospositiva, che annulla dunque la fine di parola dopo il IV biceps 
monosillabico.  
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Sei sono le violazioni della norma di Hilberg (divieto di fine di parola dopo il II biceps 
contratto), cfr. vv. 248, 322, 353, 376, 698, 1344
144
. Si registrano inoltre 11 casi in cui il poeta 
infrange contemporaneamente la norma di Hilberg e quella di Giseke (vv. 12, 18, 21, 187, 323, 
463, 579, 716, 749, 1186, 1346; apparente il caso del v. 783). 
La norma di Giseke (si evita che parola che inizia nel I piede termini col II biceps) è violata 
24 volte: nella maggioranza dei casi con parola grammaticale (vv. 231, 271, 274, 275, 307, 467, 
477, 681, 725, 735, 774, 891, 1102, 1236, 1311, 1360, 1371; apparenti i casi dei vv. 129, 244, 
619), in 7 casi con parola metrica (vv. 74, 533, 589, 693, 1025, 1116, 1323). 
Numerosi sono i casi in cui il poeta non rispetta la I norma di Meyer (si evita che parola che 
inizia nel I piede termini col II trocheo): 35 casi con parola grammaticale
145
, 23 con parola 
metrica
146
. Si registrano anche 38 casi di violazione della II norma di Meyer (si evita parola 
giambica davanti alla pentemimere)
147
. 
La norma di Tiedke (si evita fine di parola simultanea dopo IV e V longum) è violata 34 
volte
148
. Atteggiamento simile si riscontra nello pseudo-Focilide (anche se i casi di infrazione 
certa sono 22 rispetto ai 38 indicati da Derron 1986, LXIX n. 7, che non tiene conto dei confini 
di parola metrica).  
II. Monosillabi interni 
In Nonno, la collocazione dei monosillabi lunghi (non appositivi) all’interno dell’esametro 
rispetta canoni molto rigidi
149
: sono ammessi nel I («dum ante caesuram masculinam vel 
femininam altera caesura sit» Keydell cit. in n. 152), II, V (con interpunzione dopo C2) e VI 
longum, vietati nel III e IV e in tutti i bicipitia (eccetto il VI, per cui vd. infra). L’anonimo non 
rispetta tali condizioni: monosillabi lunghi occupano anche il III (27 h\n, 187 pai'", 623 gh'", 725 
qh'r) e il IV longum (34 h {, 947 puvx)150; una grande quantità occupa inoltre i primi quattro 
bicipitia, anche se si tratta esclusivamente, con qualche eccezione, di pronomi (I vv. 67, 568, 
750, 1286, 1369; II vv. 353, 473, 646, 698, 816, 862, 1099, 1344; III vv. 241, 557, 595, 705, 
725 su'", 966, 1286; IV v. 1162 nu'n). 
Keydell menziona al punto 10 la norma secondo cui la sillaba finale di una parola bisillaba di 
struttura spondiaca occupa raramente un longum; nel caso si tratti del II, il monosillabo che 
precede la parola spondiaca è una preposizione, un pronome o una particella, mai un nome. 
Nelle AO si registrano 8 occorrenze con sillaba finale nel II longum e rispetto della restrizione 
nonniana; per le restanti tipologie, escludendo i bisillabi spondiaci inclusi in parola metrica, si 
contano 35 casi nel III longum, ben 106 nel IV, 10 nel V
151
. 
                                                          
144
 19 i casi apparenti (vv. 19, 27, 53, 135, 153, 302, 331, 473, 534, 646, 794, 816, 841, 862, 876, 888, 
1194, 1257, 1291).  
145
 vv. 72, 112, 131, 178, 196, 239, 292, 296, 352, 396, 415, 419, 422, 425, 497, 547, 556, 676, 688, 718, 
722, 833, 848, 860, 939, 976, 1026, 1029, 1061, 1132, 1176, 1181,  1206, 1230, 1276. 
146
 vv. 26, 30, 38, 39, 51, 80, 100, 133, 144, 344, 424, 464, 507, 586, 648, 754, 917, 920, 968, 1062, 1074, 
1112, 1200. 
147
 Vv. 72, 80, 100, 118, 229, 344, 352, 356, 415, 507, 524, 529, 547, 556, 558, 648, 676, 744, 754, 828, 
869, 920, 976, 1029, 1035, 1061,. 1062, 1074, 1112, 1132, 1200, 1206, 1236, 1276. In alcuni casi, 
l’infrazione è attenuata dalla cesura (178, 586, 860, 1191). 
148
 Vv. 34, 46, 49, 151, 546, 599, 651, 664, 666, 682, 741, 812, 831, 832, 834, 866, 867, 903, 917, 919, 
947, 959, 1004, 1046, 1073, 1074, 1131, 1199, 1237, 1290 (ai vv. 17, 42, 1107, 1112 si ha elisione al V 
longum). Non ho tenuto ovviamente in considerazione i numerosi casi apparenti, né i versi che presentano 
contemporanea incisione dopo C2. 
149
 Keydell 1959, 36*; Wifstrand 1933, 55. 
150
 L’anonimo viola spesso la restrizione relativa al I longum, sede in cui il monosillabo lungo deve esser 
seguito da una cesura anteriore a B1 o B2; si tratta prevalentemente di pronomi (fatta dunque esclusione, 
come si è precisato, per congiunzioni e particelle), ad eccezione dei vv. 423, 598, 734, 858, 1028. 
151
 Non mancano versi con combinazione di bisillabi spondiaci alla fine dei longa II-III (1140), III-IV 
(108, 165, 359, 552, 908), IV-V (866). 
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III. Trattamento della fine di verso 
III.1. Monosillabi 
Compaiono 11 casi di monosillabi lunghi in fine di verso: 330 flovx, 416 (= 510, 581) sfh'", 
471 nau'n, 506 bou'", 970 pu'r, 1089 kh'r, 1100 nh'u", 1209 kh'r. Tre di questi (330, 471, 1100) 
sono preceduti, come richiesto dalla norma nonniana, da dieresi bucolica ed epiteto 
coriambico
152
; il caso del v. 1209 (ajcnuvmenoi kh'r) è preceduto da parola di struttura coriambica 
diversa da epiteto, ma è giustificabile per imitazione omerica (cfr. H 428, T 57 al.). Gli altri casi 
presentano le seguenti strutture: |  (416, 510, cfr. P 18), | |  (506 cfr. I 466 al., 
970 cfr. O 605, con incisione dopo il V longum), |  (581), | |  (1089 cfr. A 491 
al.). L’anonimo ricorre 13 volte a monosillabi brevi: oltre a dev (584, 1069, 1119, 1309), unico 
ammesso da Nonno con gavr e mevn, si tratta solo di enclitici: per (63), te (249, 363, 428, 753, 
1062, 1302), ge (709, 725). 
III.2. Clausole dei versi spondaici 
L’anonimo rispetta la norma che richiede che l’esametro spondaico si concluda 
preferibilmente con un polisillabo
153
: sul totale di 100 spondeiavzonte", 2 si chiudono con una 
parola di sei sillabe, 70 con un quadrisillabo e 28 con un trisillabo. 
IV. Accentazione 
IV.1 Accentazione nella clausola 
La regola nonniana impone la preferenza che la maggior parte dei versi si chiuda con una 
sillaba lunga (se si tratta polisillabo, deve essere parossitono o properismomeno); nel caso in cui 
l’ultima sillaba sia breve, l’accento cade obbligatoriamente sulla penultima sillaba (fatta 
eccezione per  dev, gavr, mevn ed il solo bisillabo aujtov"/aujtovn)154. Il poeta delle AO si pone in 
totale controtendenza rispetto a questa norma, con il 47.1% dei versi che termina con una lunga 
(su 1355 versi presi in considerazione), il cui 4.7% presenta polisillabo con accento sulla 
terzultima sillaba. Sul totale dei versi che si chiudono invece con una breve (escludendo i 13 
casi di monosillabo), il 26.8% presenta regolare accentazione sulla penultima, il 10.1% 
sull’ultima e ben il 63.1% sulla terzultima. L’anonimo impiega inoltre bisillabi ossitoni in 50 
casi (escluso 150 aujtovn), dunque il 7.2% dei versi chiusi da una breve. La mancata adesione 
alle regole nonniane in relazione all’accentazione in clausola è individuabile in altri autori della 
tarda antichità
155
, ma cifre simili si trovano in Doroteo e Eudocia
156
: il verso si chiude 
prevalentemente con sillaba breve (63% sia nella Visio che in Cypr.) e la clausola 
proparossitona tocca il 30% in entrambi, la tronca il 24% in Doroteo e il 21% in Eudocia, la 
piana il 45% in Doroteo e il 49% in Eudocia; ambedue ricorrono inoltre spesso a bisillabi 
ossitoni (Doroteo 8.5%, Eudocia 6.5%). 
IV.2. Accentazione sulle cesure 
Nonno stabilisce una regolamentazione piuttosto rigida dell’accento sulla cesura principale: 
davanti a B2 sono interdette le ossitone, salvo presenza della tritemimere (A4); davanti a B1 
                                                          
152
 Keydell 1959, 36*. Al v. 811  jHevlio" w{", il monosillabo è appositivo; si vedano comunque X 185, t 
234.  
153
 Vd. Van Raalte 1986, 39. 
154
 Keydell 1959, 37*; Agosti 1995, 329-30. 
155
 Agosti 1995, 329 n. 152 segnala i casi di Trifiodoro (vd. Wifstrand 1933, 75-6), degli autori della 
Blemyomachia (Livrea 1976, 112) e della Cosmogonia di Strasburgo (Gigli Piccardi 1990, 49), di Colluto 
e Ciro di Panopoli; alcune eccezioni anche nell’Oracolo della Vita di Plotino di Porfirio (vd. Goulet-Cazé 
1992, 621) e in Museo (vd. Kost 1971, 54-5). Le percentuali risultano tuttavia minime rispetto al caso 
delle AO. 
156
 Agosti 1995, 330. 
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ricorrono solo parole piane (per lo più parossitone, raramente properispomene), mentre sono 
evitate ossitone/perispomene e proparossitone; le eccezioni sono giustificate da imitazione 
omerica o da esigenze di natura prosodica
157
. Sui 35 casi di ossitona davanti a B2, l’anonimo 
omette l’impiego di A4 in 9 casi
158
. Decisamente più libero il comportamento davanti alla 
pentemimere: il 68.6% dei casi è preceduto regolarmente da parole piane, il cui 4.07% è 
rappresentato tuttavia da properispomene; il poeta ricorre inoltre nel 17.7% dei casi a 
ossitone/perispomene e nel restante 13.7% a proparossitone. Il suo atteggiamento si rivela 
dunque molto simile a quello di Doroteo, che impiega davanti a B1 parole piane (70% ca.), 
tronche (16% ca.) e proparossitone (14% ca.); da notare infine come la percentuale di ossitone 
davanti a B1 che ricorre nelle AO (17.7%) sia identica a quella individuata in Eudocia
159
. 
V. Prosodia 
V.1. Trattamento della vocale breve davanti a muta + liquida 
Una vocale breve davanti al nesso consonantico muta + liquida tende ad allungarsi nella 
maggioranza dei casi
160
; così avviene nelle AO soprattutto all’interno di parola (247 contro 
72)
161
, mentre inferiore è la frequenza in sandhi (10 su 46). 
a. interno 
+ pos. 247 = 65.9% 4, 14, 18, 23, 24, 27, 30, 46, 58, 65, 70, 105 (bis), 109, 118, 120, 130, 133, 134, 
154, 155, 158, 162, 172, 173, 182, 185, 194, 195, 199, 203, 206, 217, 226, 259, 
263, 266, 267, 269, 271, 286, 300 (bis), 305, 314, 317, 322, 331, 332, 335, 341, 
353, 359, 360, 361, 365, 377, 378, 383, 386, 389, 394, 399, 407 (bis), 415, 425, 
428, 430, 434, 435, 450, 453, 457, 481, 488, 489, 491, 495, 499, 501, 507 (bis), 
508, 518, 524, 541, 543, 545, 554, 556, 559, 560, 561, 569, 576, 577, 602, 607 
(bis), 621, 625, 630, 645, 646, 655, 665, 670, 689 (bis), 690, 694, 701, 711, 
716, 718, 732, 734, 738, 743, 746, 749, 762, 768, 774, 778, 786, 787, 795, 798, 
804, 808, 810, 827, 847, 848, 852, 858, 862, 875, 891, 899, 902, 910, 926, 936, 
938, 940, 951, 953, 966, 972, 973, 979, 986, 989, 993, 1011, 1016, 1026, 1030, 
1031, 1033, 1041, 1043, 1045, 1051 (bis), 1060, 1067 (bis), 1068, 1080, 1081, 
1083 (bis), 1084, 1101, 1111, 1116, 1117, 1122, 1124, 1144, 1149, 1150, 1156, 
1158, 1161, 1168, 1172 (bis), 1173, 1176, 1183, 1186, 1191, 1196, 1197, 1203, 
1211, 1216, 1219, 1231, 1233, 1242, 1266, 1267, 1271, 1273, 1278, 1279, 
1287, 1290 (bis), 1293, 1295 (bis), 1312 (bis), 1318, 1319, 1329, 1335, 1336, 
1346, 1349, 1350, 1357, 1359, 1362, 1371 (bis), 1374, 1375 
 
-  pos. 72 = 19.2% 21 (bis); 29; 30 (bis), 21 (bis), 29, 87, 139, 160 (bis), 200, 238, 264, 302, 325, 
438, 359, 396, 403, 432, 441, 460 (bis), 465, 466, 478, 551, 639, 640, 649, 654, 
656, 659, 666, 724, 746, 752, 852, 868, 881, 897 (bis), 913, 917, 962, 1000 
(bis), 1048, 1062, 1092, 1110, 1119, 1127, 1167, 1191, 1226, 1230, 1235, 
1283, 1304, 1323, 1325, 1372. 
 
b. in sandhi 
+ pos. 10 = 2.7 % 15, 119, 151, 207, 349, 516, 994, 1276, 1332, 1338. 
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 Wifstrand 1933, 4-19; anche Keydell 1959, 38*. 
158
 Vv. 21, 38, 389, 467, 599, 610, 840, 1116, 1324. 
159
 Agosti 1995, 331. Le norme appaiono violate, seppur in misura minore, da altri autori tardoantichi, vd. 
i poeti della Blemyomachia (Livrea 1976, 113) e della Cosmogonia di Strasburgo (Gigli Piccardi 1990, 
49-50). 
160
 Secondo Schamp 1981, 76, la percentuale di allungamenti in Omero è del 79% contro il 21% di 
correptio. 
161
 L’analisi è ovviamente condotta in base alle parole metriche. 
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-  pos. 46 = 12.3% 5, 8, 16, 53, 54, 66, 69, 80, 132, 280, 326, 340, 428, 467 (bis), 492, 549, 555, 
585, 593, 596, 597, 675, 688, 698, 720, 873, 908, 920, 935, 946, 993, 1005, 
1013, 1032, 1044, 1076, 1125, 1147, 1160, 1192, 1212, 1221, 1225, 1269, 
1280, 1327. 
La poesia ellenistica mostra atteggiamento molto rigido verso la cosiddetta correptio Attica: 
in Callimaco essa si manifesta ca. 40 volte in fine di parola negli Inni, solo sei all’interno; 
Apollonio ammette il fenomeno in una decina di casi, la maggioranza in fine di parola; molto 
più restrittivo il comportamento di Arato
162
. La poesia nonniana aderisce a questa tendenza di 
ritorno all’uso omerico, limitando la correptio ai nomi propri, agli epiteti da adattare al metro e 
ad alcuni casi di imitazione epica
163
. Nelle AO, al contrario, i casi di correptio costituiscono il 
31.5%; il fenomeno è trattato con una certa libertà in alcune opere dell’età imperiale, in 
particolare negli Oracoli Sibillini, nella Batrachomyomachia e nello pseudo-Focilide
164
. Nel 
nostro caso è opportuno notare inoltre come l’allungamento della breve dinanzi al suddetto 
gruppo consonantico si verifichi anche in tesi nei seguenti bicipitia: I (292), II (19, 417, 471, 
655, 658, 856, 1165, 1326), III (880, 1169), IV (106, 525, 672, 746, 963, 1082), V (338, 583, 
1243). 
In pochi casi (13 contro 63), la correptio si manifesta anche davanti ai gruppi consonantici 
formati da muta + nasale (in dettaglio km, tm, qm, kn, qn, pn): 
a. interna 
+ pos. 92, 131, 242, 247, 255, 296, 379, 390, 402, 431, 521, 697, 708, 757, 763, 818, 
897, 900, 923, 924, 1012, 1014, 1039, 1048, 1053, 1070, 1080, 1102, 1179 
(bis), 1224, 1242, 1271, 1284. 
- pos.   6, 68, 296, 423, 741, 1016, 1061, 1063, 1146, 1150, 1287, 1291. 
b. in sandhi 
+ pos. 211, 280, 284, 377, 416, 461, 510, 539, 546, 581 (bis), 631, 645, 646, 700, 761, 
832, 985, 961, 1067, 1095, 1129, 1243, 1265, 1288, 1322, 1355. 
- pos.   465. 
 
V.2. Allungamenti in arsi 
1) Allungamento di sillaba finale aperta davanti a consonante. 
Questo tipo di allungamento ricorre 7 volte davanti a mute, liquide e nasali: nel II longum 
(808 te mevgeqov", 1258 ejpi; lugrw'/, 1376 ejni; levktroi"), nel III (57 Aijsonivda kaqevlh/, 135 ei[a 
limevnwn), nel IV (779 ejni; megavroisin, 1190 mevga nevfo").  
2) Allungamento di sillaba finale aperta davanti a consonante doppia. 
Le AO presentano 14 casi di allungamento dinanzi a z, rJ, c, y: nel II (94 e{neka xunhvn, 602 
ejpi; zavqeon, 661 ejpi; xeivnoisi, 1118 te rJevzein, 1198 ejpi; rJhgmi'na) e nel IV longum (91 poti; 
zovfon, 357 de; zugav, 466  ijde; zaqevan, 527 de; zugovn, 545 o{qi xevno", 789 de; zeuvxasqai, 961 te 
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 Per un’analisi riassuntiva del fenomeno vd. Fantuzzi 1988, 155-63. 
163
 Vd. Keydell 1959, 40*. Le occorrenze sono scarse, oltre che negli autori ‘nonniani’, in Doroteo (forse 
al v. 153) ed Eudocia (vd. Agosti 1995, 349). 
164
 Per un’analisi sintetica del fenomento vd. Derron 1986, LXX-LXXI. Per gli Oracoli Sibillini vd. Nieto 
Ibáñez 1992, 112-30. Due casi di correptio anche nell’Oracolo di Apollo in Porph. Plot. vv. 31, 33. 
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yuvlleion, 1101 para; xestoi'", 1321 ajpov rJ∆ w[sasqai). Allungamenti davanti ad altri gruppi 
consonantici si trovano nei vari longa
165
. 
3) Allungamento di sillaba finale breve chiusa da n o " davanti a vocale 
Si contano 12 casi: nel II longum (709 Kuaneva" h[meiye, 1212 dizovmeno" ei[, 1333 devma" 
eijkui'a), nel III (226 e{taro"  JHraklh'o", 920 krovko" ijdev, 1205 uJpegklivna" oijhvion, 1282 
eijnaliva" e[menai), nel V (97 paraifavmeno" ejreeivnei", 506 eiJlivpoda" e{lika", 760 (= 771) 
paraifavmeno" ejpevessi) nel VI (811  jHevlio" w{"). 
V.3. Iato 
Nel corso dei secoli si assiste ad una sempre maggiore attenzione ad evitare lo iato. In 
Nonno, ad esempio, esso non è ammesso con vocali lunghe e dittonghi né nel longum, né nel 
biceps (salvo pochissime eccezioni giustificabili); è inoltre evitato lo iato di vocale breve, se 
non davanti alle forme pronominali oiJ e eJ166. Nelle AO si registrano 45 casi di iato di vocali 
lunghe o dittonghi e 44 di vocali brevi, distribuiti in ogni sede dell’esametro; una simile libertà 
nel trattamento dello iato è visibile in età tardoantica in Eudocia e Dioscoro di Afroditopoli
167
. 
a. Vocali lunghe 
Dopo I longum (260 a[i∆ ejmh'", 614 w|/ e[pi, 736 h|/ e[pi, 1144 sfh/' a[-), I biceps (291 [= 530, 656, 
773, 1311, 1360] ou[ oiJ, 298 dhv oiJ, 999 Mhvdei∆ ejn, 1331 ou[ oiJ), II longum (412 hjnwvgei a/[d-, 577 
tumbidivou ejp∆, 745 toi  JE-, 884 povqw/ h{-, 982 Pandwvrh  JE-, 1006 moi uJp-, 1318 teivsesqai w|/), 
II biceps (1186 e[gnw h|/sin), III longum (529 e[sw ejr-, 607 tanufloivw/ ej-, 877 kaluyamevnh eJ-, 
1024  jAyuvrtw/ ejp-), III biceps (546 tw'/ oiJ, 825 eu\ eijdovte"), IV longum (89 pelavgei ejp-, 
134  jAlovph/ ejni;, 285 rJevxai e[po", 607 ejlavth/ ajmf-, 724 lugrh; hj-, 736 kei'tai  {Al-, 786 dolivou 
ejx-, 836 ejmoi; ej-), IV biceps (642 h] a[grion, 1112 kai; e[rg∆, 1143 [= 1213, 1326] kai; h[qea, V 
longum (84 lissomevnw/ uJp-, 156 eujuvdrou Aijpeivh", 718 w|/ e[pi, 766 calazaivh/ ejpiv, 912 w|/ e[ni).  
b. Vocali brevi 
Dopo I trocheo (895 ejnnev∆ ejp∆), I dieresi (118 de; ei\da, 936 o{sa oiJ), II trocheo (328 a[ndra e{-, 
524 ti eJ-, 767 ta; e{-, 1155 ta; e{-), III trocheo (1035 Div∆ ∆E-), III dieresi (249  i{na oiJ, 785 di∆ ∆A-, 
799 di∆ ejk, 876 di∆ ejk, 1099 di∆ aij-, 1333 tav oiJ), IV trocheo (42 di∆ e[-, 409 me ej-, 805 rJav eJ, 878  
rJav eJ, 1216 dev eJ, 1358 dev eJ), IV dieresi (234 te e[-, 1042 te a[-, 1310 te e[-), V trocheo 
(188  jApovllwni a[-, 243  de; e{-, 357 teuvce∆ e[-, 390 o[fra i[-, 400 fw'ta e{-, 425 a[llo ajp∆, 444 
teuvce∆ e{-, 486 devxi∆ e[-, 519 teuvce∆ e[-, 562 a\lto e{-, 604 ajlevainto aj-, 617 melihdev∆ oj-, 861 rJa e[-, 
879 povtni∆ ∆A-, 1177 katerhvtu∆  eJ-, 1239 teuvce∆  e[-, 1259 bevnqe∆  e[-, 1261 lelivhto ij-, 1342 
ejmuqhvsanto e{-), V dieresi (892 mevga e[-, 943 de; e[-). 
V.4. Correptio epica 
Anche in questo caso si assiste ad una progressiva riduzione del fenomeno con l’avanzare 
dei secoli. L’abbreviamento è poco diffuso in Nonno (limitato soprattutto ai dittonghi ai e oi) e 
consentito solo in determinate sedi dell’esametro168. Rispetto al 30.6% dei casi di abbreviazione 
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 II (211, 242, 284, 379, 461, 581, 631, 757, 761, 818, 897, 900, 961, 985, 1012, 1067, 1179, 1243, 
1265, 1322, 1355); III (377 , 646, 700, 1129, 127); IV (131, 247, 255, 280, 390, 402, 431, 521, 645, 697, 
708, 763, 923, 924, 1039, 1048, 1053, 1070, 1080, 1095, 1102, 1224, 1242, 1284, 1288); V (546, 832, 
1014); VI (416, 510, 581, 1179). 
166
 Keydell 1959, 40-1*. Per un’analisi del fenomeno utile Keydell 1911, 3-46. 
167
 Per Eudocia vd. Ludwich 1897, 10; per Dioscoro vd. Saija (1978, 835). Derron (1986, LXX) computa 
45 casi nel testo dello pseudo-Focilide. Come nella maggior parte dei casi, anche per le AO gli studiosi 
hanno cercato di eliminare ogni possibile occorrenza ricorrendo alla congettura; il comportamento 
metrico dell’anonimo induce invece a rispettare, quanto possibile, il testo tràdito. 
168
 La correptio è ammessa nella I-II breve del I biceps, nella II breve del II (rara), IV e V biceps, nella I 
breve del V biceps (solo con le forme pronominali moiv, soiv, oiJ e nella formula omerica ei[ pou ejfeuvroi). 
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attestati in Omero, Nonno ne presenta solo il 13.3%. Le AO si collocano in posizione intermedia 
rispetto ai due poli, con un totale di 295 casi, i.e. il 21.7%. L’anonimo non pone alcun limite né 
alla gamma di vocali e dittonghi che si abbreviano (con predilezione, come da tradizione, per la 
congiunzione kaiv), né alle sedi in cui il fenomeno si verifica169: 
a. Tipi di vocali e dittonghi    b. Collocazione nei bicipitia 
kaiv 102x      Ia 49x 
ai    45x      Ib 44x 
ei    11x      IIa   3x 
oi      67x      IIb   7x 
ou   28x      IIIa 39x 
h    21x      IIIb 56x 
w    21x      IVa   4x 
        IVb 52x 
        Va 17x 
        Vb 24x 
           
V.5. Sinizesi 
Si contano 10 casi di sinizesi, di cui quattro nel II longum (765, 841, 1365 Aijhvtew, 
1073  jArktivwn), quattro nel III longum (32, 43 Aijguptivwn, 253, 818 sthqevwn), uno nel I biceps 
(486   [Ilion) e uno nel VI biceps (891 hJmevwn). 
V.6. Elisioni 
Le AO presentano 886 casi di elisione, con una media del 49.52% di versi con almeno 
un’elisione. Ancora una volta, dunque, l’anonimo contrasta la tendenza ad evitare questo 
fenomeno che conosce un significativo incremento dall’età ellenistica a quella tardoantica: 
rispetto al 67% dei poemi omerici, Apollonio ha il 56% di elisioni, Callimaco il 47%, Arato il 
48%, mentre autori più tardi evitano decisamente il fenomeno, si vedano Trifiodoro (26.9%), 
Museo (28.3%) e Nonno (8%). Quest’ultimo limita prevalentemente il fenomeno a preposizioni 
pirrichie e particelle; nelle AO sono invece molteplici le categorie interessate (unico a non 
subire elisione è il dittongo -oi): 
Sostantivi 48 = 5.4% Avverbi  56 = 6.3% 
 Aggettivi             11 = 1.3% Preposizioni  95 = 10.7% 
Verbi 61 = 6.9% Congiunzioni  59 = 6.7% 
 Pronomi              19 = 2.1% Particelle  537 = 60.6% 
 
L’elisione non è inoltre legata a determinate sedi del verso, bensì distribuita nell’intero 
esametro, come in Omero e Apollonio Rodio (la sede con maggior concentrazione è il II 
longum, quella con minore la seconda breve del IV piede, locum completamente evitato dall’età 
ellenistica in poi). In dettaglio, la norma nonniana ammette elisione in tutti i longa (eccetto il 
VI, rara nel III) e in modo più frequente nel II biceps rispetto al I (rara nella I breve di III e IV 
biceps). Allo stesso modo, l’anonimo preferisce il II biceps; in diverse occasioni sceglie tuttavia 
                                                                                                                                                                          
Limitazioni particolari alle sedi dell’abbreviazione di kaiv (ammessa nella I breve di ogni biceps e nella II 
breve di I, III e V biceps), h[ (nella II breve del III biceps) e mhv (nella II breve del III biceps). 
169
 Sono così infrante più volte le condizioni imposte dall’autorità nonniana: si trovano correptiones 
anche nella I (100, 744, 848) e II breve (raro, 533, 589, 898, 1122) del II biceps, nella I (20x) e II breve 
(911) del III biceps, nella prima breve del V biceps senza pronome enclitico (12x). Kaiv si abbrevia inoltre 
nella II breve del II biceps (51, 424, 559, 917, 968, 1072); mhv nella I breve del I biceps (481, 1084, 1176, 
1187, 1274). 
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la I breve di III (21x) e IV biceps (6x), e fa coincidere elisione e cesura al III longum (vd. supra 
l’esame delle cesure).  
V.7. Particolarità prosodiche 
Nell’analisi complessiva della tecnica versificatoria dell’anonimo poeta, si segnalano alcuni 
casi meritevoli di attenzione, che saranno più ampiamente discussi (ove possibile) in sede di 
commento. Com’è lecito attendersi, il testo presenta diverse occorrenze di quantità anomala 
delle dichrona i e u, noto effetto del deterioramento del sistema quantitativo in età 
tardoantica
170
. In AO 18 Gigavntwn presenta , a differenza delle altre occorrenze (429, 516) con 
regolare vocale breve; l’allungamento è tuttavia giustificabile a partire da Orac. Sib. 1.124, 
2.232. Al v. 92 il poeta scandisce litov" con , come attestato in Alex. Aet. fr. 1.2 Magnelli e nel 
noto locum nonniano di D. 17.59; l’uso ha destato non poche perplessità nell’esegesi del passo, 
per cui si veda il commento ad l. Al v. 161 ho scelto di mantenere il testo dei mss. au\ tiven 
e[xoca pavntwn, data l’attestazione dell’imperfetto con  nei poemi omerici (vd. comm. ad vv. 
161-2). Al v. 266 il poeta conia il nome Tomariav" (con ), in luogo della forma sincopata 
Tmavro" (con ). Al v. 178 si è scelto il mantenimento della forma fqitoi'" con  (per cui si 
rimanda al comm. ad l.); al v. 271 dubbia è la lezione trovpi con , forse nata da fraintendimento 
del testo del modello apolloniano. Al v. 471 il dativo ojfruvsin di W ha  e ritengo condivisibile 
la scelta di stampare la variante con accento circonflesso tràdita dal ms. A; analogamente al v. 
259, drusivn dei codici presenterebbe , ma un piccolo intervento correttivo consente di 
ristabilire la corretta quantità vocalica (vd. comm. ad l.). Più discutibile il caso del v. 1074 
toxofovrou" te Skuvqa",  [Areo" pistou;" qeravponta": Hermann (199) propose di correggere 
pistou;" qeravponta"   [Arho" motivando «  [Areo" et  [Arei apud epicos primam semper longam 
habet:   [Arho" et   [Arhi ancipitem (…)   [Areo" duabus prostremis syllabis contractis est: quod, 
nisi necessitate cogente, non solent epici contrahere». [Areo" dovrebbe dunque subire 
contrazione nel IV anceps; in alcuni casi, tuttavia, la prima sillaba del genitivo in -eo" è 
considerata breve ed il termine scandito secondo lo schema , vd. LfgrE s.v.  [Arh", c. 1247, 
 cfr. q 267, Hes. Sc. 191;  (come nelle AO) cfr. Hes. Sc. 450;  cfr. T 47. 
V.8. Interpunzione 
Il costume nonniano prevede che l’interpunzione possa cadere solo dopo il I biceps 
bisillabico, il II longum, il III longum, il III trocheo, il IV longum (purchè siano presenti B2 e 
interpunzione in A4) e il IV biceps (in associazione a C2)
171. L’anonimo ignora completamente 
queste norme, interpungendo anche dopo il I longum (v. 4), il I trocheo (12x), il I biceps 
monosillabico (11x), il III biceps (v. 60), IV longum (30x) e IV biceps (v. 520) senza le 
condizioni imposte da Nonno; dopo il V biceps (v. 1). 
La trascuratezza di canoni da sempre vigenti nella storia dell’esametro e che vengono solo 
più severamente regolamentati in età ellenistica e tardoantica (come i vari zeugmi) mostrano 
una non piena padronanza della tecnica versificatoria da parte dell’anonimo autore. Allo stesso 
tempo, i risultati emersi confermano la completa ignoranza delle leggi metriche nonniane e 
l’aderenza allo stile di versificazione riscontrabile nei poemi omerici e nell’opera di Apollonio 
Rodio. Come si è detto al principio, il confronto con la poetica nonniana e la valutazione delle 
possibili influenze da questa esercitate costituiscono uno dei pochissimi elementi in grado di 
fornire un minimo orientamento nella datazione non solo delle AO, ma pure di altri poemi 
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 La percentuale di casi di quantità anomala è più alta in autori, al pari del nostro, meno ‘regolamentati’, 
come Doroteo, Eudocia (per cui vd. Agosti 1995, 335-48) e, ovviamente, Dioscoro di Afroditopoli (vd. 
Saija 1978, 827-9, 846-7). 
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 Keydell 1959, 42*. 
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tardoantichi che attendono tuttora una definitiva ‘sistemazione’. Si è visto più volte come il caso 
delle AO non sia dei più semplici: all’imperizia del poeta si mescola la volontà di arcaizzare, il 
che non aiuta certo nella ricostruzione della sua identità
172
; a ciò si aggiungono, come si vedrà, i 
numerosi punti in cui il testo pare mostrare più o meno forti affinità con le Dionisiache 
nonniane. Studiando il comportamento di numerosi autori tardoantichi e concentrando 
l’attenzione, in modo particolare, all’area egiziana, non dev’esser trascurato come lo stile 
poetico tardo fosse caratterizzato da tendenze divergenti dall’usus nonniano; su tutti, ricordiamo 
l’esempio di Claudiano, che nella Gigantomachia greca ricorre ad una percentuale di cesura 
maschile del 38.5%, piuttosto elevata per gli standard dell’epoca173. Diversi poeti, formatisi 
subito prima o contemporaneamente all’apparizione dell’opera nonniana, pur mostrando una 
conoscenza del testo delle Dionisiache scelgono di non sposarne la regolamentazione metrica, 
come Ciro di Panopoli e l’autore della Metafrasi salmica174. Quest’ultimo caso merita a mio 
avviso una breve riflessione. La lingua del metafraste, come pure il suo livello culturale, sono 
certo molto diversi da quelli dell’anonimo delle AO, ma egli ignora le norme nonniane e mostra 
numerose coincidenze espressive con il testo delle Dionisiache. Si ha inoltre l’impressione che 
questo autore, egiziano e contemporaneo di Nonno, si fosse formato subito prima che l’opera di 
quest’ultimo regolamentasse in modo irrevocabile l’esametro; Gonnelli (vd. Agosti 1995, 391-
3) conclude che «il metafraste, se pure ha avuto conoscenza di Nonno, ne ha pertanto risentito 
solo ad un livello superficiale, ancora meno percepibile, forse, a causa della volontà 
programmatica di omerizzare». Se fornire risposte definitive è al momento impossibile, 
crediamo che il poeta delle AO mostri atteggiamento simile a quello degli autori appena preso in 
esame.  
4. Lingua 
Il difficile tentativo di individuare le coordinate cronologiche e geografiche dell’opera ha 
spinto da sempre gli studiosi a ricercare primi possibili indizi nella facies linguistica adottata 
dall’anonimo. Il primo a dedicare uno studio di spessore, tuttora prezioso, all’argomento fu 
Gottfried Hermann (675-826), il quale, sulla base dei risultati raccolti, stabilì una datazione 
circoscrivibile alla seconda metà del IV secolo. Successivamente, ad eccezione dei resoconti che 
compaiono in testa alle più importanti edizioni
175
, sono comparsi studi parziali: Rosenboom 
(1888) si concentrò sul lessico; Weinberger (1891) su metrica, morfologia e sintassi; Sánchez 
(1992, 1993) sulla metrica. Uno studio completo è stato realizzato nella mia tesi di Laurea 
Magistrale inedita dal titolo La lingua delle Argonautiche Orfiche (Firenze 2011); sulla base 
dell’analisi dei singoli fenomeni, si è confermato il profilo di un autore la cui mente è imbevuta 
di versi e formule dell’epica tradizionale, oltre che di richiami riconducibili ai più svariati 
registri, ma che mostra una scarsissima padronanza dello strumento linguistico. Pur avendo 
coscienza di tali limiti, il mio studio ha voluto esaminare a fondo il comportamento dell’autore, 
osservando soprattutto i casi in cui egli ‘opera’ sullo strumento linguistico sforzandosi di creare 
qualcosa di proprio. In questa sede mi limiterò a menzionare i fenomeni che ho ritenuto 
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 Ritengo giuste le considerazioni di Agosti (1995, 293) relative al trattamento del concetto di 
‘competenza’ nell’analisi della tecnica versificatoria dei poeti tardoantichi: è necessario non confondere 
la volontà di arcaizzare (essenzialmente ‘omerizzare’) con la semplice imperizia, «non escludendo, 
peraltro, che le due cose possano coesistere in uno stesso testo». 
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 Whitby 1994, 151. Si è visto che in testi come la Visio di Doroteo la percentuale di B2 è maggiore, ma 
vicina a quella di Apollonio Rodio; anche negli altri poemetti Bodmer, le percentuali della trocaica sono 
molto diverse tra loro: come sostiene Agosti (2004b, 67-8), ciò dimostra che lo stile ‘moderno’ di Nonno 
e dei suoi imitatori ha crescita tutt’altro che uniforme in Egitto, da cui provengono anche i papiri Bodmer 
e testi come la Metafrasi salmica. 
174
 Cameron 1982, 239 avvicina la figura del metafraste proprio a quella di Ciro di Panopoli. 
175
 Vd. Dottin CII-CXLVI e soprattutto l’utile sintesi di Vian 53-64. 
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esemplificativi o comunque degni di interesse; i casi più problematici saranno inoltre discussi, 
ove possibile, in sede di commento. 
4.1. Fonetica  
La fonetica delle AO presenta una sostanziale uguaglianza a quella dei poemi omerici. Si 
registra innanzitutto un numero considerevole di forme ioniche, che si alternano alle forme in , 
talora anche per uno stesso termine (cfr.  jArgw/va" (224, 879) ~   jArgw/vh" (534, cfr. 1263 -an ~ 
619 -hn); knhmovn (602) ~ knamov" (465, 637); Samoqrav/khn (29) ~ Samoqrh/vkhn (466)176. A 
seconda delle esigenze metriche, il poeta alterna forme contratte e non contratte, cfr. ad es. 
Cavou" (12) ~ Caveo" (419); rJei'qron (124 al.) ~ rJeveqron (164 al.); favo" (368) ~ fw'" (1246); 
boufavgo" (138a) ~ booklovpo" (1057), come anche forme con o senza dittongo (a/ai, e/ei, o/oi, 
o/ou), cfr. ad es. eJtavrou" (998) ~ eJtaivroi" (641); pevra" (422) ~ peivrata (712); povai (914) ~ 
poivai" (1113); kovrai" (337) ~ kou'rai" (906). Nei verbi contratti l’assenza di contrazione è 
frequente e concentrata soprattutto alle forme in -ew. Pochi i casi di crasi ionica, cfr. wj/nax (1), 
prou[conta (377), proucouvsai" (499), prouqhvkato (576). La geminazione è infine espediente 
comune per l’adattamento al metro esametrico177. 
4.2. Morfologia nominale 
a) 1
a 
declinazione 
Si contano due nominativi maschili in , eredità della lingua omerica: iJppovta (76, cfr. P 33 
al.) e Kuanocai'ta (1279, cfr. N 563 al.); stessa terminazione anche per gli aggettivi femminili 
ajrgurovpeza (385) e prevsba (828). Il genitivo maschile presenta le desinenze -ou (Borevou 218, 
675;  jAravxou 749), -  (Aijsonivda 57), -ao (  JErmeivao 132; Pelivao 223, 1312;  jAghnorivdao 
680;  jAivdao 972, 1142; Aijhvtao 770 al.), -ew (Aijhvtew 765 al.); il genitivo plurale ha invece le 
uscite -w'n (Minuw'n 113; rJizw'n 1000) e -aw'n (rJoavwn 144, 366; ajlithmosunavwn 1318). Per il 
dativo plurale il poeta usa le desinenze -ai" e -aisi (la prima rara in Omero, cfr. M 284, c 471, 
la seconda assente), come anche -h/si e -h/". Per l’accusativo, da notare la forma trhceivhn 
(anche in A.R. 2.375). 
b) 2
a
 declinazione 
Il genitivo singolare presenta un uso equilibrato delle desinenze -ou/-oio, con leggera 
prevalenza della prima. Il dativo plurale esce in -oi" e per la maggioranza dei casi in -oisi. 
Nell’accusativo si notino le forme: mhvrinqa* (597 vd. comm. ad l., 1097); ui|a (65, 1016) / uiJovn 
(130, 297);  jArimavspa" (1063, cfr. D.P. Ix. 1.2.4); forbav* (1113). 
c) 3
a
 declinazione 
In merito ai temi consonantici, la caratteristica più significativa da notare è il massiccio 
impiego della desinenza -essi/-esi per il dativo plurale. Per i temi uscenti in -r si vedano in 
particolare: nom. pl. ajnevre" (514), qugatevre" (816); acc. sg. quvgatra (554) e pl. a[ora (319, 
980); dat. plur. ceivressin (326, 414). I temi vocalici presentano un maggior numero di 
particolarità; nella categoria uscente in i, si notino le forme del gen. sg. povlho" (1141 coni. 
Hermann) e acc. pl. povlha" (44, 101); problematico il caso di trovpi (271, vd. comm. ad l.). Nei 
temi in -u, l’acc. sg. ajcluva (341) mostra desinenza diffusa nella lingua tardoantica178; si 
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 Scambi vocalici divengono crescenti col passare dei secoli. Nelle AO, diversi casi emergono dal 
confronto tra manoscritti, cfr. ad es. vv. 226 eJtavro" ~ eJtavrw" Vo; 583 dovken ~ dw'ken AOE; 205 
Maleavtido" ~ Meleavtido" KzM. 
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 Tra i vari casi vorrei brevemente notare: vv. 69 h[nusse (necessaria correzione di Gesner, in luogo di 
h[nuse dell’iperarchetipo); 252, 1275 ejkevrass∆ (cfr. Orac. Sib. 1.14, 6.24; Nonn. D. 19.254 al.); 494 
plhmmuvrousi (cfr. 883, 1053, attestato in prosa); 1007 koimivssa" (vd. Vian 147); 1157 hjrmovssato (solo 
in Man. 3.100, 6.131 e nelle iscrizioni, cfr. SEG 23.440.2 (Larisa, II/III sec.); SGO 09/09/17.10 = IKPolis 
71. I 10, Klaudiu Polis, II/III sec.). 
178
 Cfr. Q.S. 1.616 nhduva, 2.88 ojizuva, 4.361 ojfruva, al. e vd. Vian 1959, 172. 
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osservino poi gli acc. pl. poleve" (288, 831), a[stea (740 al.), phvcea" (1090), poleva" (1107). 
Nel gruppo dei temi uscenti in dittongo, nau'" (1100, 1184 nhu'~) si flette nelle forme nhov" (122 
al.), newv" (274), neov" (274), nhiv (53 al.), nau'n (471), neva (455), nh'a (67 al.), nhw'n (1200), 
nhusivn (1301; vd. Keydell 1959, 44* per le forme in Nonno); per i temi in -eu, il poeta ricorre 
alla flessione epica ionica di basileuv" (basilh'o" 1314, 1341, basilh'i 778, basilh'a 568, 
basilh'e" 281 al., basilhvwn 328 al., basilh'a" 79, 399), scelta che si manifesta anche nell’uso 
del gen. sg.  jErecqh'o" (219); acc. sg. Phlh'a (1261, cfr. Phleva 130), dat. sg. Phlh'i; nom. pl. 
ojch'e"; acc. plur. tokh'a" (1368). Tra i temi in -ou, si segnala l’acc. pl. bova" (870). 
Non di rado l’autore ricorre ad alternanza di più radici o temi nella flessione di uno stesso 
termine, cfr. ad es. Zhnov" (362) - Diov" (931) - Zhniv (119); ajrghvessin (125) - ajrgh'/sin (685); 
ui|a - uiJovn cit. Come nel dialetto omerico impiega inoltre suffissi arcaici che connotano funzioni 
specifiche: -qen (12x), -ze (cama'ze 983), -fi (kraterh'fi bivhfi 1084, crusevhfi 1280). Nel 
testo compaiono infine alcuni atticismi: newv" (442), lewvn (754, 823), Turrhnav" (1249). 
d) Aggettivo 
La flessione dell’aggettivo segue in linea di massima le linee guida della lingua omerica. 
Notiamo solo alcune particolarità. Il dativo plurale di pa'", pa'sa, pa'n presenta, accanto al 
regolare pa'sin (7x), le forme pavsaisin (337, attestata in età arcaica, cfr. Pi. P. 7.9; Aris. Lys. 
101, Eccl. 69, etc.) e pavntessi (806, 32x in Omero, 16x in A.R.). Per gli aggettivi a due uscite 
in -h", -e", ricorrono talora accusativi in -ea (27x), recupero arcaizzante nato dalla caduta del 
sigma nell’originaria forma -esa. Tra i dativi plurali degli aggettivi di 2a classe si notino: 
polusperevessi (5, solo in età tardoantica, cfr. Q.S. 13.339, Nonn. D. 8.59 al.); ajrghvessin* 
(125); nifavrgesin* (669); problh'si (672, 746, attestato poche volte in poesia dall’età 
ellenistica); strofavdessin (677, cfr. Nonn. D. 7.19, 22.315); eujqalevessi (912, solo in età 
tardoantica, cfr. Q.S. 6.376, 9.456a, Nonn. D. 19.48 etc.). L’anonimo ricorre inoltre alla forma 
epica ionica ajevkwn (411, 550, 1309) in luogo di a[kwn. I comparativi e superlativi presentano 
forme regolari; non sono tuttavia omerici ajreiovtero" (282, 291), che compare nel VI sec. a.C. 
ed è diffuso soprattutto in età ellenistica e tardoantica (in part. Nonn. D. 2.601 al.) e ojxuvtero" 
(953), attestato sin dall’età post-omerica. Si segnalano infine due casi particolari: al v. 581 il 
poeta sembra declinare il comparativo alla stregua di un participio (in realtà l’uso è forse 
altrimenti giustificabile, vd. comm. ad l.); al v. 697 ricorre a muvcato", superlativo irregolare di 
muvcio" (cfr. A.R. 1.170, Call. Dian. 68, Ps.-Phoc. 164).    
La flessione degli aggettivi e pronomi possessivi presenta le stesse caratteristiche prese in 
esame per i sostantivi
179
. Al v. 104 si accoglie la congettura di Ruhnken aJmovn, forma eolica. Per 
la 2
a
 persona singolare, compare in un caso la forma shvn (3), in un altro tehvn (88); per la 3a 
persona, l’anonimo impiega molto liberamente le forme o{"~eJov" e sfevtero"~sfov", come 
illustrato in seguito (§ 4.4 d). 
e) Pronome 
Le forme plurali del pronome personale di 1
a
 persona sono poco usate, cfr. hJmei'" (626) e 
a[mmin (1328, a[m min coni. West). Per la 2a persona singolare, l’anonimo ricorre alla forma 
omerica del gen. sg. sevqen (91, in luogo luogo di sou', sou) e alle forme atone del dat. sg. soi 
(6x) e toi (3x); per la 2a plurale, segnaliamo l’uso dell’acc. u|ma" (820) con  e dell’eolismo 
u[mme (1230). I pronomi di 3a persona ricorrono poco nel poema a causa del prevalente ricorso 
alla forma aujtov"; da notare l’acc. pl. sfe (1212, tuttavia equivalente al sg. eJ), attestato una sola 
volta in Omero (L 111), sette in Apollonio Rodio. Degno di nota l’abuso del pronome dat. sg. 
oiJ, che prenderemo in esame nella sezione sintattica (§ 4.4 e). 
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 Si vedano in particolare le forme di gen. sg. ejmoi'o (391), hJmetevroio (1234) e dat. pl. ejmai'sin (326), 
hJmetevroisi (823), hJmhtevrh/si (704). 
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Tra gli aggettivi e pronomi dimostrativi, osserviamo il ricorso all’acc. sg. min (8x), nin (2x) 
di aujtov". La flessione del pronome relativo è regolare (cfr. però 1224 oi|si). 
4.3. Morfologia verbale 
Le forme verbali delle AO mostrano eguale aderenza alla lingua del modello omerico, da cui 
ereditano soprattutto la frequente mancanza di aumento temporale. Come osservato nell’analisi 
fonetica, i verbi contratti si mostrano inoltre spesso in forma non contratta, soprattutto al 
participio e all’infinito. Una peculiarità dello stile dell’anonimo è costituita invece dal gusto per 
le composizioni con uno o due preverbi (vd. infra § 4.5). Si elencano in seguito i casi degni di 
nota, rimandando, ove presente, al commento ai singoli casi. 
Presente: l’anonimo ricorre spesso a formazioni particolari, cfr. ad es. uJpodevcnuso (83, cfr. 
564; la forma devcnumai è frequente nei poeti tardi, cfr. Q.S. 10.152, 12.585, al.; Nonn. D. 
40.568, 41.34 al., etc.); klhvskousi (16, cfr. 1259); iJstavnei (901, forma posteriore di i{sthmi)180; 
ajpobluvei* (1067 pro ajpobluvzei).  
Imperfetto: si segnalano le forme ejpivfaskon (10, vd. comm. ad l.); deidivsseto (56, 
frequentativo omerico di deivdw); ejxi'ken* (392, dal presente exivkw derivato da ejxiknevomai); 
katekeivaqon* (572 coni. Vian) e poneivaqon* (767, 1195), forme uniche dell’anonimo, per cui 
vd. comm. ad v. 572. Compaiono inoltre alcune forme di imperfetto iterativo, consuetudine 
della poesia epica arcaica (kudaivnesken 62, filevesken 64, kaleveskon 212, kraivneske 475, 
1297, koteveske 535, naiveske 797, e[ske 1360). 
Aoristo: si verificano frequenti scambi nella coniugazione, con sostituzione di forme 
dell’aor. I al regolare II (118 ei\da, 132 eijsevdraka, 521 e[pesan, 644 ajlivthsen, 666 
katevnhran). Si registrano inoltre forme attestate solo in questo caso o comunque molto di rado, 
cfr. 258 e[lxate*; o{marten* (511, attestato solo qui, ma forse da mantenere invariato); 849 
keavxai; 1004 klh/'xa*; 717, 726 ejpeneisavmeqa*; al v. 984 h[raren è aoristo di ajeivrw (non 
ajrarivskw) e al v. 986 e[ptato è aoristo di petavnnumi (non pevtomai); tra gli imperativi si vedano 
ejpivspeo* (263) e kevkleo (544, solo in A.R. 1.707, [Orph.] L. 341, 623 e Coluth. 75). Tra le 
forme passive si segnalano pelavsqh (197, 863, solo in E 282); ajnhevrqh (268, in Nonn. D. 
31.76, AP 8.72.2, 157.4); favnqh (461, in Eur. HF 804, Porph. Plot. 22.34). L’inedita forma 
fivleto, usata in due distinti casi (510, 721) è da mantenere rinunciando alla correzione fivlato. 
In due occasioni l’anonimo ricorre a forme di ottativo aoristo in vocale o anziché a (617 
ojpavssoi, 655 kalevssoi), per cui vd. comm. ad l. e Keydell, 1959, 47*-8*. 
Perfetto e piuccheperfetto: la coniugazione dei due tempi conosce una sostanziale normalità; 
si notino i seguenti impieghi: dedavhka" (46, cfr. q 146 e in età tarda Nonn. D. 37.186, 40.561, 
Par. 8.176; Coluth. 273); bebavrhto (245, cfr. Q.S. 2.341, Nonn. D. 28.212); ajkavchto* (1224). 
Infinito: l’anonimo ricorre alle forme dorico-eoliche ajgapazevmen (388), ejridainevmen (412), 
leibevmen* (548). Per il verbo essere cfr. e[mmen (577), e[menai (1272). Tra gli infiniti aoristi si 
notino qhhvsasqai (389, cfr. Arat. 1.224, Opp. H. 5.473, Q.S. 10.380) e eijsqorevein* (691). 
Participio: notiamo il participio presente epico ejergomevnh" (628); le forme epiche 
dell’aoristo ejpanteivna"* (61, 332), kalessamevnh (66, omerica), paraifavmeno" (97, epica), 
ajnstavnte" (235, omerica); le forme del perfetto kekmhovsin* (250), kekmhw'sin (439, cfr. 
[Opp.] C. 2.40, Anyt. APl 291.3 = HE 674), kecarhovti (782, cfr. H 312 e 4 attestazioni negli 
Inni orfici). La forma di participio aoristo zwotamwvn* (315) è formata in modo irregolare (vd. 
comm. ad l.). 
Aggettivi verbali: due le forme attestate: fatovn (928) e dahtovn* (976). 
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 Doroteo Vis. 116, 269, J. 53, 154,  ha invece la variante i{sthkw (< ppf. eiJsthvkein). 
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4.4. Sintassi 
a) Articolo 
L’uso proprio dell’articolo è limitato a 7 occorrenze (303, 355, 451, 474, 775 1148, 1320), 
dato normale, vista la scarsa diffusione nella poesia epica e, in modo particolare, in età 
tardoantica (basti vedere lo spazio che occupa nel poema nonniano)
181. L’articolo è impiegato 
anche per la sostantivazione di aggettivi e participi (209, 767, 851, 1100, 1155) e precede 
talvolta avverbi (19, 1057 dub.), fenomeno che conosce un incremento nel corso dei secoli. 
Predominante è l’uso dell’articolo come dimostrativo e relativo, consuetudine della lingua 
omerica. 
b) Casi 
Ad occupare una posizione di assoluto rilievo è l’impiego del dativo, caso di gran lunga più 
ricorrente nel testo in una molteplice varietà di funzioni: vantaggio/svantaggio, dativus 
iudicantis, compagnia e unione, agente e causa efficiente, modo e tempo; non mancano esempi 
di dativo etico, strumentale (in alternanza a ejpiv, suvn, uJpov c. dat.) e di sostituzione all’accusativo 
(con o senza preposizione) in dipendenza da verbi di moto. Si veda a titolo esemplificativo la 
costruzione sintattica di alcuni verbi: e[rcomai (802) regge il dativo (vd. LSJ III 4, per lo più per 
persone); hjperopeuvw (58) è seguito dal dativo della persona ingannata in luogo dell’accusativo; 
iJkavnw regge, oltre che l’accusativo, il dativo semplice (1120, raro cfr. f 209); kevllw presenta 
una varia gamma di costruzioni (con dativo, accusativo e genitivo, in taluni casi preceduti da 
preposizione); mevlomai (381) regge il dativo in luogo del più frequente genitivo (uso attestato in 
dipendenza dal participio, vd. comm. ad l.); prosaudavw (280) è impiegato, anziché con doppio 
accusativo, con acc. rei e dat. personae. La posizione di assoluto rilievo riservata al dativo è 
individuabile anche in Nonno
182. L’accusativo semplice è spesso usato in funzione locativa e 
temporale, in alternativa agli impieghi con preposizione. Il genitivo è impiegato, oltre che per i 
complementi di specificazione e denominazione, in funzione epesegetica, di qualità, partitiva e 
in quelle ablativali di allontanamento, origine e materia.  
c) Preposizioni 
Le AO costituiscono uno dei testimoni più esemplari dell’instabilità che domina l’impiego 
delle preposizioni (e dei casi ad esse connesse) nella lingua tardoantica. Il comportamento 
dell’autore è estremamente incerto e risulta spesso difficile individuare un discrimine tra quanto 
sia da attribuire a inabilità espressiva e quanto invece dipenda da modifiche indotte 
dall’esterno183. Sicuramente il poeta attua un vero e proprio abuso, ricorrendovi anche ove non 
necessario (cfr. ad es. v. 247 palavmh/sin uJpo; stibarai'sin ajpeiqhv"; a tal proposito si veda 
anche Fournet 1999, §§ 56, 63) o in associazione pleonastica a preverbi, altra sua evidente 
peculiarità: si vedano eijsperavw + eij" c. accusativo (75, 633), ejkloceuvw + ejk c. genitivo; 
ejpinevw + ejpiv c. accusativo (717), etc184. Usa inoltre stesse espressioni con o senza preposizione, 
per gusto della variatio o per semplici esigenze metriche, cfr. ad es. 251 ~ 1274, 382 ~ 398 e 
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 Per l’impiego dell’articolo ancora utile lo studio di Svensson 1937. 
182
 Keydell 1959, 59*-60* «dativum Nonni temporibus e sermone cotidiano hominum paulatim abire 
coepisse notum est. Quae res poetam verborum maiestatis amantissimum movisse videtur, ut iterum atque 
iterum eum adhiberet, de iusta loquendi ratione parum sollicitus. Immo quo insolentius eo utebatur, eo 
plus ad elegantiam carminis augendam conferre sibi videbatur; qua in re ex imitatoribus, quod quidem 
videamus, nemo eum aemulatus est». 
183
 I manoscritti offrono abbondanza di alternative nell’impiego delle preposizioni (es. 251 meta; cersivn 
W : peri; c. Mosch.GS; 478 eij" levktra W : ejpi; l. Mosch.GS, etc.) o dei casi dipendenti (es. 174 uJpo; 
keuvqea W : uJ. keuvqesi Mosch.RS; 246 poti; cevrsw/ Y : p. cevrson Mosch.GS; 596 ajmfi; de; deirh'/ Mosch.R : 
deirh/'" W : deirh;n A, etc.). 
184
 Si confronti a titolo di esempio Doroteo Vis. 135 ejpaugavzein con ejpiv + accusativo. 
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soprattutto eijresivh/si (4x) ~ uJp∆ eijresivh/si (9x). Molte particolarità emergono dalla funzione 
attribuita alle singole preposizioni, di cui si segnalano i casi più indicativi.  jApov c. genitivo è 
usato per origine e allontanamento, ma anche in funzione partitiva (93, 183, al.).  jAnav c. 
accusativo esprime, oltre al regolare moto a/per luogo, anche lo stato (1212, ejp∆  Mosch.GR, 380 
a[m∆). Eij"/ej" c. accusativo indica il moto a luogo in alternativa all’accusativo semplice 
(discutibile è il caso del v. 478, vd. comm. ad l.) e in un caso ricorre come espressione 
temporale (886). Diav c. accusativo indica la causa, ma anche il moto per luogo (431 al.) e il 
tempo continuato (1055), mentre in Nonno l’impiego con accusativo è più raro e circoscritto 
alla causa; l’uso con genitivo ricorre per lo stato in luogo, come equivalente di per, ma anche di 
in (972, 1099).  jEn svolge principalmente funzione locativa con dativo, ma si attestano usi 
temporali (511, 832, 1056 dub.) e di moto a luogo, sia con dativo (174, 178, 472, 780, vd. 
Keydell 1959, 64*) che accusativo (645). Metav c. dativo (raro in Nonno, vd. Keydell 1959, 
65*) ricorre, oltre che in funzione locativa, temporale (105 pro acc.) e di compagnia (146, 192 
al., più raro rispetto all’acc.); con accusativo esprime il moto (434).  JUpevr c. genitivo, usato per 
lo più nel significato di super/supra, equivale talora a ejn (143) o ejpiv c. dativo (236).  jAmfiv c. 
dativo, oltre al più comune significato di circa, prende anche quello di semplice apud, prope 
(1244, 1336).  jEpiv c. genitivo è usato anche ad indicare la misura (895); c. dativo per la qualità 
(1137), per il mezzo (1116) e per il complemento di svantaggio (842, 893). Periv c. genitivo 
indica la causa (23 pro dat.); c. dativo prende il significato comune di circa, ma anche di in, 
apud (125, 891, vd. Keydell 1959, 66* «cum dativo interdum idem atque ejpiv vel parav»).  JUpov 
c. genitivo (raro in Nonno, vd. Keydell 1959, 67*) vale in un caso come complemento di 
separazione (1263), c. dativo ricorre spesso in funzione strumentale (68, 250, al.); i pochi casi c. 
accusativo esprimono il moto a luogo (dubbio il caso del v. 129)
185
. 
Come si può vedere, la varietà investe soprattutto l’espressione dei complementi di luogo: il 
confine tra stato e moto diviene infatti sempre più sottile, le preposizioni eij" e ejn si scambiano 
spesso e il dativo perde la propria forza e specificità a vantaggio dell’accusativo186. 
d) Aggettivo 
Una delle caratteristiche più evidenti è l’accostamento di sostantivi e aggettivi di genere 
differente: AiJmonivou" ojceav" (79), Strumonivou" te rJoav" (80), ajrghvessin ajevllai" (125), 
perikluto;" Eujpolevmeia (133), tanufloivoi"... ejlavth/si (172), uJlhventi kolwvnh/ (261), 
ceimerivoisin ajhvtai" (498), panhmerivoisin ejlapivnaisin (511),  JRundakivou" procoav" (632), 
Aijtnaivon flovx (1252). Il fenomeno è caratteristico della letteratura tarda e concentrato 
soprattutto agli aggettivi in -io", come in Nonno (vd. Keydell 1959, 44-45* «vides in hoc 
numero plurima esse adiectiva in -io", quae iam antiquis temporibus hac licentia fruebatur»); 
cfr. anche Coluth. 82 perovnhn quoventa; Musae. 327 aujtovmato" cuvsi"; Dioscor. fr. 33.10 
Fournet nuvmfh" o≥jm≥f≥a≥kov≥en≥to" (si osservino inoltre le occorrenze di [Orph.] H. 46.5 nuvmfai~... 
carivessin, messo in discussione dagli studiosi, e 78.4 zofoventa... poreivhn, lodata congettura 
di Hermann che impone però il suddetto contrasto). Proprio per l’incidenza del fenomeno, sarà 
opportuno evitare quanto più possibile interventi correttivi. Si registrano inoltre alcuni scambi 
nome-aggettivo: il poeta sostantiva mevrope" (vd. comm. ad vv. 64-5) e ajmfikuvpellon (ad v. 
579) e usa al contrario come aggettivo il sostantivo omerico ojneiropovlo" (ad vv. 35-36)187. 
                                                          
185
 L’anonimo usa inoltre come preposizioni: ajpavneuqe (797), novsfi (91), e[ktosqen (1109), ejntov" 
(1234), e[ntosqen (374 al.), ei[sw/e[sw (274 al.), meshguv (1047), nevrqen (738), provsqe (894), 
e[neka/ei[neka (94, 178 al.) c. genitivo; a{ma (225), o[pisqen (1181) c. dativo; e[sw (1267) c. accusativo. 
186
 Molti casi nella raccolta degli Oracoli Sibillini, vd. Lightfoot 2007, 182-4; per il fenomeno vd. inoltre 
Blass-Debrunner §§ 187-202, 205-6. 
187
 Simile atteggiamento in Trifiodoro, che per rinnovare la lingua omerica impiega sostantivi come 
aggettivi (192 kubisth'ri, 237 shmavntori, 375 mainavdi) e aggettivi come sostantivi (621 liqavkessi, 
anche in AO 613, ma già in Arat. 1112), e Nonno (vd. Accorinti 1996, 52). 
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Comparativi e superlativi sono spesso interscambiati tra loro: il comparativo è impiegato pro 
superlativo (851 krivnante" to;n a[riston h] o}" basileuvterov" ejstin) e viceversa (291, vd. comm. 
ad l.), e il comparativo sostituisce il semplice positivo (953 rJavmnou t∆ ojxutevroio). Tale 
comportamento non è estraneo alla lingua ellenistica e tarda, vd. Keydell 1959, 54* e Blass-
Debrunner § 60.  
 L’uso degli aggettivi possessivi è caratterizzato da frequente scambio tra forme singolari e 
plurali. La forma hJmevtero", -a, -on ricorre in soli due casi (385, 888) per la 1a persona plurale, 
nei restanti 15 per la 1
a
 singolare; ancora più variabile l’impiego delle forme di 3a persona, con 
intercambiabilità di o{" e eJov" (sg.) e sfevtero" e sfov" (pl.): per il singolare, si predilige la forma 
eJov" (14x), usata anche per la 3a (356, 439, 1285) e 1a persona plurale (940); o{", h {, o{n è usato per 
la 3
a
 persona singolare (1186, 1318, 1320) e per la 1
a
 plurale (891). La forma sfov", -h v, -ovn (8x) 
ricorre anche per la 3
a
 singolare (581, 942, 1305) e 1
a
 plurale (1144). 
e) Pronome 
Il pronome relativo è frequentemente usato come dimostrativo, circostanza molto diffusa nei 
poeti tardi (vd. Keydell 1959, 55*). Aspetti significativi si riscontrano, in particolare, 
nell’impiego delle forme di 3a persona, cui l’anonimo ricorre senza regolamentazione dando 
spesso vita a espressioni pleonastiche. Frequente l’impiego dell’accusativo del dimostrativo 
min/nin, la cui presenza è in molte occasioni superflua (731 o}n dh; Kallivcorovn min, 778 nin... 
ajstevra, 938 nin  jAgrotevrhn, 1174 min... Mhvdeian, 1194 min... kouvrhn). Un simile trattamento 
dei pronomi è sempre più diffuso a partire dall’età ellenistica, cfr. ad esempio A.R. 1.362, 
4.1471 ou| e{qen; 3.741 thvn dev min (codd., ge me;n corr. Platt); Call. AP 12.118.3 = GPh 1077 =  
52.3 Pf. w|n oJ me;n aujtw'n (= Nonn. D. 1.187, al.); Q.S. 4.445 tovn rJa min (codd., tovn rJa me;n 
corr. Rhodomann), 7.475-476 sfin... dhi?oisi e i casi di Dioscoro segnalati da Fournet (1999, § 
61). In due casi l’acc. sg. eJ equivale ad un plurale (805) e, viceversa, il plurale sfe equivale a eJ 
(1212). In otto casi il poeta ricorre al plurale sfin (pleonastico ai vv. 169, 469, 700 e 1323, 
sospetto al v. 911). Cifra particolare dello stile espressivo dell’anonimo è però l’uso della 
particella pronominale oiJ. Il suo ingresso nella lingua greca è graduale188 e si consolida in età 
tardoantica, in particolare, come individuato da Hermann (773-811), in Quinto di Smirne. Non 
c’è tuttavia testo che mostri un ampio ventaglio di soluzioni possibili per la particella come le 
AO: il poeta ne mette in atto un vero e proprio abuso (almeno 68 casi certi), ricorrendovi anche 
come semplice particella alternante o per necessità metrica. Si tratta dunque di un’ulteriore 
conferma del periodo in cui l’autore scrive e della sua scarsa padronanza della lingua. 
Un’efficace sintesi schematica è stata offerta da Vian (58-9), cui rimando per le singole 
occorrenze
189
.  
f) Voce e numero 
Il poeta opera talvolta sostituzioni delle diatesi verbali, usando l’attivo al posto del medio (114 
stei'non, 166 ejpovreuse, 408 dhrivsw (cfr. Lyc. 1306), 418, 1277 dhvrisan (cfr. Theocr. 25.82), 
305 ejmhvtien*, 1333 mhvtion*), l’attivo al posto del passivo (370, 638, 765 katevfaine*), il medio 
al posto dell’attivo (18 ejstavxanto, 191 muqivzoito*, 473 ajistwvsanto*, 1151 kelaruvzetai (cfr. 
[Orph.] L. 163), 1318 teivsesqai)190. La scelta di una determinata voce comporta in alcuni casi il 
ricorso a forme rare o attestate solo qui; si veda ad esempio il caso di sivneto (211 ad l.). Il duale 
                                                          
188
 Già in Omero, in cui oiJ è in genere equivalente del dat. masch. sg. aujtw/', si individuano usi della 
particella che non coincidono con la soluzione consueta, cfr. E 24, P 735. 
189
 Prendo le distanze dall’analisi di Vian nei seguenti casi: 67, 245, 270, 394. 
190 Cfr. Doroteo Vis. 84, 126 kelevw, 167 e{pein, 250 ejrgavzein (attivo pro medio); Ps.-Phoc. 104 
televqontai (medio pro attivo). Simili cambiamenti si individuano anche negli Oracoli Sibillini, vd. 
Lightfoot 2007, 180 e Dioscoro, vd. Fournet 1999, §§ 75-5. 
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è impiegato in modo improprio in alternativa al plurale (820, 845, 1091, 1338); talvolta, ove 
sarebbe richiesto, è usato invece il plurale (221, 674)
191
. 
e) Tempi 
Ampiamente usato nella narrazione è il cosiddetto imperfetto storico, nella maggioranza dei 
casi da tradurre come aoristo; da notare inoltre l’impf. e[tikte (133), equivalente a un 
piuccheperfetto. L’aoristo è altrettanto diffuso, sebbene in più casi sostituito dall’imperfetto; la 
forma devdaen (126) vale come piuccheperfetto. Molti dei verbi coniugati al perfetto (45, 1190 
ejstefavnwtai, 391 kevkastai, 745 parakevklitai, 822 pefovbhsqe, 831 memavasi, 925 h{plwtai, 
1127 ejpikevklitai, 1137 hjrhvreistai, 1139 tevtuktai, 1201 pevfuken) valgono come presenti; 
o[pwpe (1188) è invece da tradurre con un imperfetto. Alcune forme di piuccheperfetto si 
traducono come imperfetti (221 pepovthnto, 296 h[/dei, 395 ajphrhvreisto, 656 pevprwto, 696 
pepovthto, 1258 ajlavlhto); a questo proposito vd. anche Keydell 1959, 69*. Alle normali forme 
di futuro, l’anonimo preferisce talvolta la perifrasi mevllw + infinito presente/futuro (693, 864, 
1171, 1259, 1330, 1364). In un caso (358) il participio aoristo è impropriamente sostituito al 
presente o al futuro. 
f) Modi 
L’uso dell’indicativo è pressoché esteso a tutte le tipologie di principali e secondarie. Il 
congiuntivo ricorre nella principale con valore esortativo (390), nelle subordinate completive 
dipendenti da verba timendi, nelle finali, nelle temporali (con valore eventuale), nelle 
interrogative indirette e nel periodo ipotetico. Al v. 349, il congiuntivo è usato pro futuro (349, 
per il valore di indeterminatezza). L’ottativo compare nelle subordinate in dipendenza da verba 
timendi, nelle finali, nelle temporali (con valore eventuale) e nelle interrogative indirette; in un 
caso, è usato nella principale con valore desiderativo (3). L’imperativo ricorre normalmente 
nelle iussive ed esortative. L’infinito è usato nelle subordinate dichiarative implicite e nelle 
completive (in dipendenza da verba voluntatis e timendi); non mancano casi di infinito con 
valore finale e di relazione. Il participio assume per lo più valore appositivo congiunto; si 
registrano inoltre alcuni esempi di participio assoluto.  
g) Congiunzioni e particelle 
Il poeta ricorre ad una vastissima gamma di congiunzioni e particelle. Si noti anzitutto come 
te, usata da sola, ripetuta o correlata ad altre congiunzioni, sia spesso confusa e sostituita da dev 
(es. 338, 667, 875, 919, 944, 1128, 1213, 1237, 1249, 1283). Ampia è la varietà di congiunzioni 
subordinanti (vd. infra h). Tra le particelle, dev è la più usata (462x), da sola, in correlazione a 
mevn, o rafforzata da altre particelle, nella maggior parte dei casi superflue; frequente inoltre il 
ricorso alle locuzioni avverbiali  ejn dev  e  ejn d∆ a[ra. Dev, come anche le congiunzioni gavr e te, è 
spesso collocata in III o IV posizione, solitamente dopo gruppi di parole strettamente legate tra 
loro (come preposizione e nome, nome e epiteto, etc.). Tra le particelle si osservino inoltre gli 
impieghi di a[n, che segue le congiunzioni finali e temporali con verbo al congiuntivo o ottativo, 
ma non ricorre mai nell’apodosi del periodo ipotetico, ove necessaria, e ke(n), molto più 
frequente di a[n, abbinata alla congiunzione finale, ma usata anche nelle proposizioni con 
indicativo e infinito, oltre che con valore eventuale (cfr. 350, 850, 938). In generale, si assiste ad 
un frequente sfruttamento delle particelle come semplici riempitivi, fenomeno visibile anche in 
autori come Doroteo (cfr. ad es. Vis. 82, 245, 248, 278, etc.) e Dioscoro (vd. Fournet 1999, §§ 
96-7). 
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 Ai vv. 815-6 (doiw;... e[hston / qugatevre") il sostantivo plurale è accostato al verbo duale. Sin dai 
poemi omerici l’impiego del duale è nella maggioranza dei casi influenzato dalla metrica; a discapito 
della scorrettezza grammaticale, l’anonimo vi avrà fatto ricorso per le medesime ragioni, oltre che, 
plausibilmente, per rafforzare la patina arcaizzante dell’opera. 
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h) Sintassi del periodo 
Le proposizioni principali conoscono una sostanziale regolarità. Si prenda in esame l’uso delle 
subordinate: 
- relative: regolarmente introdotte da pronomi o avverbi relativi, con indicativo o, in forma 
implicita, il participio congiunto. 
- dichiarative: alla forma esplicita sono introdotte da wJ" o o{ssa/oi|a + indicativo; alla forma 
implicita si hanno invece proposizioni infinitive o con participio predicativo. 
- volitive: in un caso la proposizione dipendente da verbum curandi regge l’infinito (es. 284-5); 
in dipendenza da verba timendi, la secondaria è introdotta da mhv con verbo al congiuntivo (56-
7 in dipendenza da tempo storico) o all’ottativo (1308-10), ma in un caso, il poeta ricorre 
all’infinito (409-10). Con verba voluntatis si hanno regolari proposizioni infinitive. 
- finali: sono introdotte per lo più da o[fra (22x), in alcuni casi da wJ" (2x), i{na (4x), tovfra (2x). 
Le congiunzioni sono regolarmente collocate in testa alla subordinata salvo alcune eccezioni 
(290, 449), laddove occupano la II posizione (cfr. A.R. 2.470, Q.S. 9.163, etc.). Sono costruite 
con congiuntivo, sia in dipendenza da tempo principale, che storico, o con ottativo, 
prevalentemente in dipendenza da tempo storico (per l’intercambiabilità di congiuntivo e 
ottativo vd. Keydell 1959, 76*); in un caso (73-4) la finale è costruita con due congiuntivi, un 
presente e un aoristo. Come specificato nel precedente paragrafo, l’anonimo non sembra avere 
cognizione precisa dell’impiego delle particelle a[n/ken, che ricorrono spesso in modo 
casuale
192
. Da segnalare inoltre come la congiunzione finale sembri introdurre talvolta una 
proposizione in tutto simile ad una completiva (es. 98, 249, 407, 943): il fenomeno è diffuso 
nella lingua tarda, che manifesta la tendenza a sostituire la completiva con la finale (si vedano 
ad esempio i casi di Dioscoro frr. 13.3, 18.38, 20.14, 32 A 28 Fournet e ibid. § 88). Si 
attestano infine esempi di infinito con funzione finale (es. 328, 388, 610, 1282). 
- causali: il poeta ricorre sempre alla congiunzione ejpeiv + indicativo (eccetto 177, 495 ou[neka). 
- temporali: sono introdotte da grande varietà di congiunzioni, seguite da indicativo (o{te, wJ", 
hJnivka, ejpeiv, o{tan, h\mo", th'mo", o[fra, mevsfa193), oppure congiuntivo (ejpeiv 1110, mevsf∆ o{te 
1232, tovfra 347, o{pote 552) o ottativo (privn 1311) se l’azione si pone sul piano 
dell’eventualità (solo in due casi -552, 1232- con particella a[n). Le implicite sono 
regolarmente espresse da genitivo assoluto. 
- interrogative indirette: i vari impieghi meritano attenzione: vv. 769-72 il verbo principale 
ajneneivkato (fwnhvn) regge la secondaria (h[... hjev) con congiuntivo aoristo e ottativo; v. 820 
l’imperativo della principale regge due indicativi presenti; vv. 1173-5 all’imperfetto seguono 
congiuntivi; v. 1186 l’aoristo della principale è seguito da indicativo presente 
nell’interrogativa; vv. 1212-3 il participio dizovmeno" regge l’interrogativa (introdotta da eij) 
con indicativo presente. 
- periodo ipotetico: il periodo ipotetico del 1
o
 tipo mostra regolare indicativo nella protasi 
(introdotta da eij) e imperativo nell’apodosi (1325-8); in un caso (1167-9) la principale 
presenta congiuntivo pro futuro (ex 1166?). Il 2
o
 tipo (eventualità) ha congiuntivo nella protasi 
(senza a[n) e indicativo nell’apodosi (844-9,1165-6); in un caso (850-3) la protasi con 
congiuntivo è aperta da eij dev ke e la principale ha congiuntivo esortativo (e{lh/). Il 4o tipo 
presenta protasi introdotta da eij con tempi storici dell’indicativo, che si trovano anche 
nell’apodosi, ma sempre senza a[n (480-2, 1083-5, 1259-61, 1271-5). 
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 Lo pseudo-Focilide mostra caratteristiche spesso simili a quelle dell’anonimo poeta: la sintassi dei 
modi è incerta e l’uso della particella a[n non sempre rispetta le regole (vd. Derron 1986, LXXVI). 
193
 Mevsfa, attestata una sola volta in Omero (Q 508), diventa molto più frequente in età ellenistica e tarda. 
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4.5. Lessico
194
 
Com’è lecito attendersi, il vocabolario dell’anonimo è composto prevalentemente da 
materiale omerico, con ripresa di epiteti ed espressioni formulari, ma anche di emistichi o interi 
versi (es. 355, 826), talora mantenuti inalterati, talaltra con piccole modifiche. Per questo 
aspetto l’anonimo poeta si allinea dunque al comportamento di Trifiodoro e del poeta della 
Blemyomachia (vd. Livrea 1976, 107-9), il cui lessico è per l’80% di origine omerica. Nella 
discussione sullo stile (infra § 5), si accennerà inoltre come le scelte dell’anonimo rivelino una 
conoscenza e un riuso di espressioni tratte, ovviamente, da Apollonio Rodio, ma anche da 
Esiodo, Pindaro, dalla tragedia, dagli Inni omerici e orfici, da Quinto Smirneo e da altri 
contenuti della tradizione orfica. Si evidenzieranno anche alcune assonanze al registro del 
poema dionisiaco di Nonno, dato che apre non pochi interrogativi sulla collocazione 
cronologica del poema anonimo. Il lessico delle AO è caratterizzato al contempo da una serie di 
particolarità che svelano, in alcuni casi, un tentativo da parte del poeta di variare rispetto al 
registro omerico-apolloniano ben noto alle orecchie degli abituali lettori di poesia esametrica. Si 
registrano innanzitutto ca. 150 nuove creazioni lessicali, che riguardano principalmente il 
campo dell’aggettivazione e, in dettaglio, gli epiteti divini; oltre ai casi discussi in sede di 
commento
195
, si segnalano in particolare ejmpulivh (902), keladodrovmo" (902), qambhvteirai 
(973), Tartarovpai" (977), trissokevfalo" (976). In alcuni casi la creazione è originale, in altri 
è influenzata dall’esistenza di forme simili (vd. ad es. il caso di ojressivdromo~ in comm. ad v. 
21, ajrtigevneqlo~ ad v. 386). Numerosi neologismi compaiono tra i nomi propri, allo stesso 
modo nati dall’ispirazione di altri testi (cfr. ad es. vv. 266 Tomariav", 487 jAbarniav", 
638 jArgavnqo") o per iniziativa personale dell’anonimo (su tutti vd. il caso del v. 628 
Peismativh). Suggestivo il trattamento del materiale topografico, che rivela spesso il tentativo di 
distinguersi, in modo particolare, dal sottotesto apolloniano
196. Grande è l’apprezzamento 
dell’anonimo per i composti, spia del gusto tardoantico per le parole lunghe197: tra gli aggettivi 
compaiono molte forme in polu-, aujto-, aijno-, pan-; tra i verbi, il poeta predilige le forme con 
uno o più preverbi a quelle semplici
198
, tendenza diffusa in epoca tarda, si vedano ad esempio i 
casi di Doroteo (Hurst 1984, 36-7) e Dioscoro (Fournet 1999, 362). Come si è precisato poi a 
proposito della morfologia verbale, egli tende a inserire formazioni particolari (si notino i 
suffissi -aqw, -anw, -skw, -avzomai, -numai); non è del resto inconsueto nella letteratura 
ellenistica e tarda che, per ridare smalto a verbi poco usati o giudicati poco espressivi, si ricorra 
a questi espedienti
199
. Altre particolarità emergono dai molteplici casi di risemantizzazione: non 
di rado l’anonimo attribuisce a voci presenti da tempo nel linguaggio epico significati differenti, 
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 L’unico studio specifico realizzato sul lessico è quello di Rosenboom 1888. Brevi trattazioni sono 
contenute nelle edizioni di Hermann (819-26) e Dottin (CXXVII-CXXXVII); singole particolarità sono 
discusse da Vian nel corso del commento.  
195
 Cfr. ajeivgnhto" (15),  jAdwnaivh (30), aijnodovteira (352), ejrwtotrovfo" (478, 868), menevdoupo" (539), 
Limnakiv" (646) 
196
 Oltre ai casi di Tomariav",  jAbarniav",  jArgavnqo" appena menzionati, interessante, seppur testualmente 
molto problematica, la sezione dedicata alla fuga dalla Colchide: il poeta crea spesso ex novo i nomi dei 
popoli costeggiati dalla nave Argo, cfr. ad es. Ou\roi (753), [Arkteioi (1073), Paktai'oi (1073), 
Baqucai'tai (1061). 
197
 Su questo aspetto si veda, ad esempio, il caso di Nonno analizzato da Agosti 2004a, 40-4. 
198
 Tra le forme con due preverbi si segnalano: ajpoproevhke (1211), ajpoproqorwvn (450, 545), 
ajpoprolipou'sai (263), eijsanabavnte~ (553), eijsafivkanen (155), ejkproqorovnta (346), ejkprolipwvn 
(48, 133, 206, 701), ejkprofugovnto~ (701), ejpamphvxasqai* (319), ejpanteivna~* (61, 332), ejpiproevhke 
(361), ejpiproqevousa (1080), parkatevqhka* (312), proproqevein* (1257), sumprocevwn* (575), 
sunefevspeto (184), uJpegklivna~* (1205), uJpexepevrhse (69).  
199
 Nei Lithica, ad esempio, si moltiplicano le forme in -sk-. Nella Visio di Doroteo c’è spiccato gusto per 
le parole composte, si reimpiegano le soluzioni più rare della lingua omerica e si adottano nuove forme, 
come ejpovsseo (254) e potiqavmbeon (304). 
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rari o mai attestati altrove (vd. anche § 4.4 d). Tra i casi più complessi si osservino le varie 
occorrenze dell’aggettivo ejrumnov" (vd. comm. ad vv. 85-7) e del verbo ajmeivbw (ad vv. 123-4), 
oltre all’uso molto discusso della forma ajntitorevw (v. 139). Anche questo fenomeno trova 
conferma nella letteratura tarda, basti vedere Trifiodoro, Nonno, Doroteo nella Visio come pure 
Dioscoro
200
. Si noti inoltre il ricorso a termini attestati o spiegabili a partire da Esichio (cfr. ad 
es. 87 ejpihvranon, 258 uJperblhvdhn, 313 kranth'ra, 394 oujdai'o", 437 aJluskavzein, 539 
menevdoupo~, 559 paraklidovn, 581 qavssonti, etc.), dato riscontrabile anche in Doroteo e 
Dioscoro
201. In particolari circostanze della narrazione l’autore ricorre infine a termini tecnici: al 
momento dell’ingresso degli eroi nel giardino di Eeta, viene inserito un catalogo botanico (vv. 
915-22), contenente 25 piante benefiche e velenose. A ciò si aggiunge l’elenco di ingredienti 
(vv. 960-3) impiegati da Orfeo per il sacrificio ctonio. Oltre a elementi già noti a Omero, la 
maggior parte di queste piante ed essenze è attestata in trattati medici del V-III sec. a.C., in 
particolare Ippocrate e Teofrasto e, in seguito, in Dioscoride Pedanio; non mancano inoltre 
forme create dal poeta stesso
202
. 
Lo studio approfondito della lingua del poema conferma quanto osservato sino a questo 
punto: lontano dalla raffinatezza e dal rigore di Nonno, l’anonimo non padroneggia in modo 
magistrale lo strumento linguistico e data l’approfondita conoscenza del materiale letterario 
(oltre che scoliastico) è da chiedersi, come Vian (45), se non si tratti davvero di un «demi 
hellénisé», il quale, pur operando in un ambiente culturale estremamente fertile, non appartiene 
allo stesso milieu di poeti come Nonno e non riesce a colmare oggettive carenze linguistiche. 
Per molti aspetti il poema costituisce comunque uno specchio del cambiamento della lingua: 
l’uniforme tessuto di base costituito dalla lingua omerica è infatti costellato dalla 
manifestazione di fenomeni, su tutti l’uso incontrollato del dativo, delle preposizioni e del 
pronome oiJ, che vivono il loro apice proprio tra IV e VI sec. d.C. A ciò si aggiunga la 
grandissima quantità di hapax e di risemantizzazioni, che denuncia, almeno nel primo caso, uno 
spirito tutt’altro che sterile e dai meri intenti centonari, bensì intenzionato ad acquisire una 
propria posizione nella produzione esametrica.  
5. Stile: particolarità e modelli 
Lo stile di un’opera costruita su imitazione del registro espressivo dell’epica omerica e 
apolloniana e, soprattutto, prodotto di un poeta cui si sono riconosciuti notevoli limiti, non è dei 
più brillanti. Ad una prima lettura, si è ad esempio colpiti dal frequente impiego di espressioni 
pleonastiche, risultanti dall’abuso di preposizioni e preverbi o di periodi complessi e ridondanti. 
Le figure retoriche, in numero decisamente inferiore rispetto alla media dell’epica tradizionale, 
sono per la maggioranza riconducibili al codice a disposizione del poeta. Nonostante gli 
innegabili limiti, il testo presenta comunque una serie di aspetti che occorre esaminare per 
completare il profilo ‘operativo’ del nostro autore. Si è visto anzitutto come un controllo più 
approfondito del lessico sveli particolarità da non trascurare; alle osservazioni appena condotte 
specialmente sui neologismi del poeta, si noti come spesso compaiano aggettivi che non hanno 
semplice valore esornativo, bensì epesegetico, dunque portatori di un significato che il lettore 
deve sondare, cfr. ad es. vv. 138 boufavgo", 424 poluvmhti", 426 aijnolevth"*, 488 ajrgurevh", 
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 Per Trifiodoro vd. Gerlaud 1982, 52 e Weinberger «WS» 18, 1896, 156-7. Nella Parafrasi nonniana 
(vd. Accorinti 1996, 52), come pure nella Visio di Doroteo, i casi di risemantizzazione sono dovuti 
principalmente allo slittamento del valore di molti termini nella cristianità. Per Dioscoro si vedano i casi 
raccolti da Fournet 1999, 364-5. 
201
 Vd. in particolare Livrea 1992; 1996, 75 e n. 19 e Fournet 1999, § 114. 
202
 Solo uno studio più approfondito di queste sezioni potrà forse aiutare a comprendere il motivo per cui 
l’anonimo ha effettuato la scelta di ricorrere a una lista di termini così specifici e, aspetto da non 
trascurare, in un punto di primissimo piano della narrazione.  
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644 skoliov". Talvolta il ricorso a determinati aggettivi o sostantivi sembra guidato da intenti 
paretimologici (vd. ad esempio il commento ad vv. 17 eujduvnato"; 129  jArhgoniv~; 167 
eujglaghv~) o comunque dalla volontà di richiamare aspetti della leggenda della figura di cui si 
sta parlando (vd. comm. ad vv. 6 puknov~; 25 Korubavntwn t∆ a [plhton ijscuvn; 172 ejlavtai). 
Come accade spesso nella poesia esametrica, si registrano ripetizioni di un termine nello stesso 
verso o in versi contigui (cfr. vv. 121-2 dolichv; 654-5 qow'~, etc.) oppure di termini con stessa 
radice o forma, ma significato diverso (vd. v. 650 ejx ou[reo~... ou\ro~); talora, tuttavia, la 
ripetizione o l’uso adiacente di sinonimi non dipende forse esclusivamente dal caso: ai vv. 17-
20, la successione delle forme gonav~, gonh'~, gevno~ e ejxegevnonto sembra voler sottolineare il 
susseguirsi delle creazioni che caratterizza la cosmogonia; al v. 182 la collocazione dei sinonimi 
bevnqea e bevreqra alle due estremità dell’esametro sottolinea forse l’incredibile capacità di 
Linceo; ai vv. 245-6, la replica poti; yamavqw/... poti; cevrsw/ contribuisce a mio parere a marcare 
l’idea dell’immobilità della nave sulla riva di Pagase; ai vv. 481-2 la ripetizione della radice in 
qelxivfroni e qelcqevnte~ sottolinea espressivamente il potere persuasivo del canto di Orfeo. 
Infine, se alcune espressioni appaiono decisamente ridondanti, non è escluso che il poeta avesse 
cercato costruzioni complesse per determinati scopi: ad esempio, l’espressione che ricorre ai vv. 
530-2 (contraddistinta peraltro da tetracolo al v. 531) sembra voler raffigurare agli occhi del 
lettore l’intrico di nodi delle gomene indotto da Rea che impedisce agli Argonauti di proseguire 
il viaggio. 
Lo stile narrativo è contraddistinto da una cifra peculiare, ossia la tendenza all’estrema 
sintesi del racconto di Apollonio. A scapito dell’impressione che potrebbe sorgere da una prima 
lettura, l’opera non costituisce tuttavia un semplice esercizio di riassunto del modello, ma 
mostra un sostrato ben più complesso. Tralasciando momentaneamente il ruolo di protagonista 
di Orfeo, che di per sè annuncia intenti di un certo peso, i contesti narrativi e le situazioni sono 
sostanzialmente gli stessi, ma l’anonimo tende spesso a modificare alcuni particolari, 
differenziandosi o in taluni casi correggendo il proprio modello. La mia convinzione è che egli 
non operi una pura e semplice oppositio in imitando, ma che manifesti la volontà di sfruttare gli 
elementi che risultano essenziali per il suo racconto, provvedendo ad aggiunte o omissioni a 
seconda della necessità
203. L’episodio di Ila è un esempio chiaro di questo modus operandi: 
come si è ampiamente osservato, il nucleo è notevolmente condensato rispetto al racconto di 
Apollonio e l’anonimo tralascia del tutto i particolari relativi al ratto del giovane (presenti 
invece in tutti gli altri testi) per concentrarsi, non senza una certa insistenza, sul frammento della 
vicenda che meglio si ‘incastra’ nello scheletro su cui ha voluto costruire l’opera, i.e. lo 
smarrimento nella selva. Nel complesso, il poeta arricchisce spesso la narrazione con ulteriori 
particolari (si ricordino l’incontro tra Giasone e Orfeo, i blocchi della nave Argo e la menzione 
dell’altare di Rea a Cizico), e non esita a correggere il/i modello/i: su tutti, evidente la 
‘manipolazione’ del bios di Orfeo, per cui si inverte l’ordine cronologico della catabasi e della 
spedizione argonautica con implicazioni non indifferenti per la nuova narrazione (vd. § 2.3) e si 
modificano gli esiti di un episodio importante come il viaggio in Egitto. Atteggiamento molto 
simile è individuabile, ad esempio, nel sesto canto delle Dionisiache nonniane: in primo luogo, 
Nonno sovrappone la narrazione della vicenda di Persefone violata da Zeus a quella del ratto da 
parte di Ade allo scopo di recuperare una serie di elementi utili al racconto (vd. Chuvin 1992, 
12, 22; Gigli Piccardi 2003, 456-8); l’innovazione più evidente risiede però nella collocazione 
del kataklusmov~ dopo l’uccisione di Zagreo, scelta che, secondo Gigli Piccardi (cit. 460-1), 
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 Sebbene i due emisferi siano molto lontani tra loro, l’atteggiamento ricorda vagamente la 
dichiarazione di Pindaro proprio all’interno della IV Pitica: nella cornice del racconto delle prove 
affrontate da Giasone in Colchide, il poeta afferma oi\mon i[sami bracuvn (v. 248); egli intende esporre in 
modo conciso una narrazione solitamente ampia e distesa, toccandone dunque solo i punti essenziali. 
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vuol contrassegnare la fine di un’epoca e l’inizio di una fase molto più importante per 
l’umanità.  
Un’analisi di questo tipo consente di fornire risposte più precise in merito ai modelli 
impiegati dall’anonimo. Oltre alle preponderanti influenze dei poemi omerici e Apollonio 
Rodio, l’autore ha senz’altro una certa conoscenza della letteratura arcaica e classica; il testo 
mostra infatti tracce della poesia esiodea, oltre che della tragedia e della commedia 
(aristofanea). È facilmente spiegabile l’interesse per Pindaro, nonostante il divario cronologico e 
soprattutto stilistico che lo separa dal nostro autore: la IV
a
 Pitica costituiva uno dei modelli più 
remoti della saga argonautica, che l’autore mostra di preferire spesso al racconto apolloniano; 
non si dimentichino inoltre i frammenti, il cui contenuto mostra suggestive affinità con il testo 
anonimo
204
. Evidenti in tutto il poema sono le tracce delle altre opere del corpus orfico, 
ennesima dimostrazione della funzione di suggello della tradizione legata al nome di Orfeo 
assunta dalle AO. Manca tuttavia qualsiasi accenno ai Lithica, che ci saremmo forse dovuti 
aspettare, almeno nel catalogo iniziale. L’assenza ha dato motivo di pensare che il poeta non 
conoscesse l’opera e che le AO debbano esser antedatate al periodo di composizione del 
poemetto, collocabile presumibilmente dopo il 371-2, secondo l’ipotesi di Livrea (2014, 55). 
Tali conclusioni non sono certo incongrue, ma è altresì possibile che i Lithica, contraddistinti 
peraltro da notevole raffinatezza e ricchezza espressiva, non abbiano attirato l’attenzione del 
poeta per il loro contenuto, obiettivamente estraneo rispetto alla trama costitutiva che abbiamo 
riconosciuto al catalogo, così come al resto della narrazione. In molteplici occasioni, il testo 
palesa invece contatti con il contenuto dei frammenti e, soprattutto, degli Inni orfici. Cogliamo 
dunque l’occasione per affrontare una delle particolarità più significative di quest’analisi: oltre 
alle preghiere del corpus orfico, il poeta dà prova infatti di conoscere gli Inni omerici, dato non 
trascurabile, viste le apparenti scarse testimonianze della conoscenza di questi ultimi, in 
particolare, nella letteratura tardoantica
205
. La maggioranza delle affinità individuate è 
riconducibile agli inni maggiori, ma non mancano raffronti con le composizioni secondarie (cfr. 
ad es. vv. 684, 937 ojizuroi'o povnoio, che ricorre in clausola in hom.H. 33.17; 796 parqevnon 
aijdoivhn che compare identico in hom.H. 27.2 e 28.3; 944 i{lamai, forma epica del più comune 
iJlavskomai, ricorre solo in hom.H. 19.48). Una prova della conoscenza degli Inni da parte 
dell’anonimo è peraltro offerta dal PGen. 3.118 = MP3 1231.11 (èdito da Hurst 1994), 
contenente una copia dell’Inno a Dioniso databile al II-I sec. a.C. ; il testo presenta 4 versi in più 
(10-3), espunti da tutte le recenti edizioni, ma ripresi, come notato da West (2001, 2), in AO 
1199-1202. Ogni considerazione relativa agli Inni omerici e, in particolare, alla silloge che li 
accolse assieme alle AO, necessita comunque di molta prudenza. L’ipotesi più verosimile, cui 
giunse anche Vian (46), è che l’anonimo avesse a disposizione una forma embrionale del più 
esteso corpus innodico che conosciamo; non si esclude inoltre che la presenza del poema in tale 
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 Per una nuova analisi sulla lettura di Pindaro nell’età tardoantica è di prossima uscita un contributo di 
D. Gigli Piccardi, Nonnus and Pindar, in K. Spanoudakis (ed.), Nonnus of Panopolis in Context II, 
Poetry, Religion and Society, Acts of  the International Conference, Wien 26-28 September 2013. 
Partendo, in particolare, dallo studio dei proemi al I e al XXV canto delle Dionisiache, la studiosa indaga 
il ruolo fondamentale della poesia pindarica nel rapporto tra Nonno e la tradizione omerica, gettando 
nuova luce sulla questione della lettura del poeta lirico in età tardoantica. 
205
 Le citazioni dirette sono, in generale, scarsissime, cfr. Th. 3.103 (h.Ap. 146-50, 165-72) e D.S. 3.66.3 
(h.Bacch. 1-9); tra i papiri si ricordino soprattutto le testimonianze di PBerol 12044, che riporta numerosi 
versi dell’inno a Demetra e POxy. 2379 (h.Cer. 402-7). L’influenza degli Inni rispetto ai poemi omerici è 
ovviamente minima, ma uno studio mirato all’individuazione di tracce della loro conoscenza nelle varie 
fasi della letteratura greca troverebbe forse riscontri più numerosi del previsto, come già notò Richardson 
1974, 73. Muove per la prima volta in questa direzione Agosti 2015, che mi ha gentilmente concesso di 
visualizzare l’anteprima del suo contributo dedicato alla diffusione degli Inni omerici in età tardoantica: 
lo studioso dimostra, servendosi di efficaci esempi, come tali componimenti fossero conosciuti e in varia 
misura citati dagli autori tardi, tanto pagani che cristiani. Per il caso specifico delle AO vd. infra §§ 6 e 7. 
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raccolta potesse dipendere dal carattere simbolico che abbiamo riconosciuto al testo (vd. § 2.11 
e infra § 7). 
Una questione piuttosto spinosa, cui non sempre gli studiosi hanno dato il peso che merita, è 
rappresentata dal rapporto del poeta con la letteratura contemporanea. La prima caratteristica da 
osservare è che nell’attuazione del suo progetto arcaizzante, l’anonimo sfrutta appieno 
espressioni e immagini molto note dei poemi omerici che, ad esempio, sono del tutto trascurate 
da Nonno (vd. ad es. e[pea pteroventa). In secondo luogo, in base al contesto, egli sceglie o 
meno di conferire a espressioni del tradizionale registro epico la sfumatura derivata da 
rielaborazioni recenti. Per portare qualche esempio, l’aggettivo skoliov", che qualifica i sentieri 
su cui Ila si perde, prende quella connotazione negativa diffusa soprattutto nei frammenti 
caldaici e negli scritti neoplatonici (vd. § 2.8). Avviene invece il contrario con poluvfloisbo" 
(v. 331 ceu'ma p. qalavssh"): se l’attributo appare spesso nella letteratura tardoantica ad indicare 
entità dannose, come i gorghi della u{lh negli scritti neoplatonici (cfr. Porph. Plot. 22.25, Procl. 
H. 7.30) o gli affanni della vita in Nonn. D. 7.64 (vd. Gigli Piccardi 1985, 85-6), il poeta vi 
ricorre nella tradizionale connotazione ‘neutra’ che ha sin dai poemi omerici (cfr. A 34, n 85 
al.). A seconda delle necessità, egli piega dunque lo strumento espressivo alla comunicazione di 
determinati contenuti. In relazione al resto della poesia epica, merita una breve considerazione 
anche il trattamento del repertorio formulare. Nei secoli si assiste infatti, come ormai ben messo 
in luce da molti studiosi, ad un’evoluzione dalla formularità strutturale dei poemi omerici ad 
una di tipo convenzionale, puro procedimento stilistico non più dettato, quindi, dalla necessità. 
Sin dall’età ellenistica si afferma perciò un tentativo sempre più accentuato di evitare la 
semplice ripetizione di formule omeriche per crearne di nuove, sino a toccare livelli di studiata 
elaborazione nella poetica nonniana. L’anonimo non sembra aderire a questo programma: la 
massima condensazione del racconto del modello coincide con uno stile estremamente 
‘asciutto’, che si limita alla narrazione degli eventi salienti per lo sviluppo dell’opera senza 
lasciare spazio alla creazione di pause descrittive. Possiamo fare qualche rapida osservazione 
sui due campi formulari maggiormente interessati dalla rielaborazione ellenistica e tarda, 
esaminati, tra gli altri, da D’Ippolito (2003), ossia quello prodrammatico e quello temporale. Per 
quanto riguarda il primo, da Apollonio Rodio in poi si afferma la tendenza a sostituire i verbi 
semplici del ‘parlare’ o del ‘dire’ (aujdavw, ei\pon, fhmiv) ad altri che esprimono le modalità di 
emissione vocale. Nell’anonimo prevale l’omerico fhmiv, salvo alcune eccezioni, cfr. 
ajneneivkato fwnhvn (vv. 76, 769, 818, 843) e ajnevpempon ajoidhvn (v. 420). Si noti peraltro che, se 
il sintagma perifrastico omerico sfrutta i verbi del ‘dire’ con l’accusativo e[po~/e[pea e 
mu'qon/muvqou~, l’epica tardogreca sostituisce a questo, costantemente al VI piede, l’accusativo 
fwnhvn. L’anonimo aderisce al cambiamento collocando fwnhv sempre nell’ultimo metron (6x); 
in un solo caso ricorre invece all’unicismo omerico e[nnepe mu'qon (vd. comm. ad v. 541). Il 
campo formulare delle indicazioni temporali, che investe soprattutto i due momenti di alba e 
tramonto, costituisce il banco di prova privilegiato dei poeti ellenistici e tardoantichi che si 
sforzano di variare il repertorio espressivo dell’epica omerica (vd. comm. ad vv. 366-8). In 
Apollonio e, in modo ancor più accentuato, in Nonno, esse conoscono una cura e uno sviluppo 
tali da costituire veri e propri frammenti ecfrastici. Il poeta delle AO sembra al contrario seguire 
le tracce di Quinto Smirneo, che ricorre alle indicazioni temporali con la funzione di introdurre i 
vari nuclei narrativi: nella prima parte dell’opera se ne contano 4 esempi (alba vv. 366-8, 563-4; 
tramonto vv. 303-4, 512-3), cui si aggiungono due indicazioni relative alla mezzanotte (vv. 536-
7) e al mezzogiorno (vv. 649-50). In tutti i casi, come osservato in sede di commento, non si 
avverte alcun impegno di rielaborazione da parte dell’anonimo. Altro nucleo formulare che 
ricalca sostanzialmente il poema omerico è infine quello del sogno, per cui si veda il comm. ad 
vv. 538-57. 
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Per ciò che riguarda le letture, si ha l’impressione che il poeta conoscesse innanzitutto 
Quinto Smirneo, capofila della tendenza arcaizzante di età tardoantica. Più volte, incipit e 
clausole esametriche ricorrono identiche solo nei Posthomerica, come pure altre espressioni in 
stessa sede metrica, cfr. ad es. vv. 431 h[luqen aujdhv, 512  jWkeanoi'o rJovon. I due testi 
condividono numerose iuncturae, come polusperevessi brotoi'" (v. 5), laiyhrouv" t∆ ajnevmou" 
(v. 340), daivmona" eijnalivou" (v. 343), baquskovpeloiv te kolw'nai (v. 638), etc. Esistono 
ulteriori possibili corrispondenze sul piano delle scelte lessicali: ad esempio, uJperkperavw (v. 
69) è attestato solo in Q.S. 5.246; lo hapax megalovbromo" (v. 463) è forse plasmato a partire da 
Quinto (vd. comm. ad l.). Alcuni particolari della narrazione di quest’ultimo sembrano infine 
trovare riflesso nelle AO, si veda comm. ad vv. 520, 583, 589. Per altri aspetti, lo stile del 
poema anonimo è diverso da quello dell’epico Quinto: oltre alla trascuratezza delle AO, si noti, 
ad esempio, come il discorso diretto occupi il 12.4% del testo, percentuale vicina a quella della 
Blemyomachia (meno del 10%, seppur condizionato dalla frammentarietà dei resti) e lontano dal 
24% di Quinto Smirneo e soprattutto dal 36% di Nonno.  
Decisamente più complesso definire i rapporti che intercorrono tra il nostro testo e l’epica 
nonniana. La palese, estrema lontananza dei due stili – ‘barocco’ quello di Nonno, scarno e 
ruvido quello delle AO – ha portato alcuni studiosi a trascurare completamente il problema; chi 
si è pronunciato ha per lo più interpretato le differenze e, in particolare, la totale ignoranza delle 
leggi metriche imposte dall’autorità di Nonno, come indizio di un’anteriorità cronologica 
dell’anonimo poeta206. Secondo Vian (46), le AO potrebbero esser databili alla metà del V sec. 
d.C., a meno che, ovviamente, i paralleli con Nonno non debbano dipendere da un fondo 
comune a noi sconosciuto. Pretendere di mettere un punto alla questione è chiaramente 
impossibile, ma da una lettura approfondita e da un ennesimo confronto tra le Dionisiache 
nonniane e il testo anonimo, emerge una serie di aspetti su cui occorre riflettere. Mi limiterò qui 
a far notare le particolarità più degne di nota, discusse anche in sede di commento. Compaiono 
espressioni identiche, cfr. ad es. vv. 2 Parnassivda pevtrhn (~ D. 40.83), 467 o[rgia friktav (~ 
D. 3.262-3) o comunque simili (cfr. v. 90 bavrbara fu'la ~ D. 13.248 e[qnea bavrbara Kovlcwn) 
e immagini care a Nonno, come oJlkov" (v. 13, vd. Gigli Piccardi 1985, 175-7) e strofavligx (v. 
531, ibid. 83-4). Alcune forme sono attestate solo in Nonno, cfr. vv. 114 steivnw (con diatesi 
attiva ~ D. 23.5), 136 pareunavomai (~ D. 2.355 al.), 269 ojlisqaivnw (c. dativo ~ D. 4.161, 448), 
540 panethvtumo" (~ P. 8.36). Alcuni usi sono forse giustificabili partendo proprio da Nonno, 
cfr. ad es. i casi di fevrw (v. 414), krivsi" (v. 428), tumbivdio" (v. 577), come pure alcuni hapax, 
cfr. ojressivdromo" (v. 21), jAdwnai'o" (v. 30), aJlikrovkalo" (v. 335). Infine, alcuni nuclei 
narrativi mostrano analogie sorprendenti, basti citare l’incontro tra Dioniso ed Eracle-Melqart 
del quarantesimo libro delle Dionisiache (vd. comm. ad AO 24, 513, 584) e la gara canora tra 
Eagro e Eretteo in occasione dei giochi funebri di Stafilo in D. 19.69-117 (vd. comm. ad AO 
440-1). Questi contatti sembrano mostrare che, se l’anonimo non ha conosciuto Nonno, quanto 
meno doveva esistere un fondo comune che ha influito in modo massiccio sul modus operandi 
di entrambi i poeti
207
. Torneremo successivamente sul ruolo da attribuire a Nonno. 
Concludiamo discutendo brevemente le relazioni tra AO e Inni di Proclo segnalate da 
Schelske (102-4), che sostiene, come si è osservato ampiamente in precedenza, una coincidenza 
tra la narrazione anonima e  l’imagerie e gli intenti degli Inni. Lo studioso segnala alcuni 
‘interessante Parallelen’ nell’impiego degli epiteti divini. Il primo caso è quello di ejmpulivh (v. 
902), coniato dall’anonimo per la statua di Artemide-Ecate che presiede l’entrata al giardino di 
Eeta. L’ipotesi di Schelske è che lo hapax possa esser nato dalla rara forma proquvraio", epiteto 
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 Vd. Hermann e, per ultimo, Livrea 2014, 55. Per questioni relative alla datazione vd. § 6. 
207
 Vorrei segnalare in margine il caso della Blemyomachia: il testo, fortemente intriso di omerismi, 
mostra talvolta iuncturae nonniane; forse, come osserva Livrea (1976, 110), il conservatorismo 
dell’autore non riesce ad evitare completamente la spinta del nuovo. 
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di Ecate in Procl. H. 6.2, 14; quest’ultimo epiteto ricorre tuttavia anche in [Orph.] H. 2.4, 12 
(che reca peraltro la dicitura Proquraiva" qumivama), dedicato ad una figura identificabile con 
Artemide. È dunque possibile che Proclo, come l’autore delle AO, fosse partito dall’Inno orfico 
per attribuire a Artemide-Ecate un ruolo che da millenni le era riconosciuto nella cultura 
greca
208
. Il secondo caso è quello di ejrwtotrovfo", hapax riferito ad Afrodite (vv. 478, 868), di 
cui Schelske individua un riflesso nel simile ejrwtotovko" in Procl. H. 2.13; anche stavolta 
l’osservazione è pertinente, ma si sarebbe dovuto notare che l’aggettivo è diffuso più volte 
nell’età tardoantica, in particolare in Nonno (11x, di cui cfr. D. 34.117 Kuvprido"... 
ejrwtotovkoio) e nei papiri magici, analogamente riferito a Afrodite (vd. comm. ad v. 478). È 
pertanto altrettanto plausibile che l’anonimo abbia tratto questi aggettivi dagli Inni orfici e dalla 
tradizione condivisa con Nonno. 
6. La datazione delle AO 
La ricerca secolare sul poema gira tuttora intorno ad un nodo inestricabile, ovvero 
l’individuazione della datazione e del luogo di provenienza dell’opera. Il tentativo è infatti 
ostacolato, oltre che dalle varie indicazioni contenute nella narrazione, da due filtri piuttosto 
consistenti: i limiti linguistici del nostro poeta ed il suo stile spiccatamente arcaizzante. Come 
per tutte le opere di incerta collocazione, anche nel caso delle AO lo spettro delle presunte 
datazioni è stato dilatato fino a comprendere i due estremi dell’età arcaica e della tarda antichità; 
dopo secoli di studi, è ovviamente opportuno discutere l’ipotesi più credibile, che riconduce al 
IV-V secolo. I punti di riferimento principali di cui i vari studiosi hanno tenuto e tengono tuttora 
conto sono, si è visto, la lingua dell’anonimo ed i presunti rapporti con Nonno di Panopoli. La 
maggioranza si allinea all’ipotesi di Hermann (vd. § 4), il quale, ricordiamo, colloca le AO nella 
seconda metà del IV sec., partendo dalle analogie con la lingua del III-IV sec. e dalla totale 
ignoranza delle norme della poesia nonniana
209
. Posizione intermedia è assunta da West (1983, 
37), secondo il quale l’opera «can hardly be earlier and may well be later than the fourth century 
AD». Sostenitori di una posticipazione al V sec. sono Keydell (1942, 1333) e Vian (45-7). 
Stabilire se le AO siano anteriori o posteriori a Nonno è obiettivamente difficile: da una parte, 
come sostiene anche Keydell, il fatto che la metrica ignori le leggi nonniane può dipendere dal 
progetto arcaizzante del poeta, che deve necessariamente rifiutare ogni traccia di ‘novità’ (vd. § 
1.3); dall’altra, le corrispondenze con Nonno sono davvero soprendenti, ma, come abbiamo 
precisato, potrebbero dipendere da una tradizione comune vicina ad entrambi i poeti; l’esempio 
di Trifiodoro ci insegna del resto a adottare una prudenza ancora maggiore. L’ultimo ad 
esprimersi sulla questione è stato Livrea (2014), che ha dedicato un contributo proprio al 
rapporto tra Nonno e le AO. Lo studioso sposa la tesi di Hermann e si spinge a datare l’opera 
«somewhere in the decade 360-70», elencando una serie di motivazioni: 1) l’assenza di allusioni 
ai Lithica (vd. però § 5); 2) il motivo dell’aiuto salvifico offerto all’anima smarrita (riconosciuto 
nell’intervento di Calliope a favore di Orfeo) è ascrivibile alla prima fase del Neoplatonismo; 3) 
la scena dell’animazione della statua di Artemide ricorda il celebre passo di Eun. VS 7.2.7-10; 
4) la caverna ha ruolo centrale nell’età di Giuliano; 5) la scena della partenza rievoca la vicenda 
dell’arrivo della statua di Cibele a Roma narrato, tra gli altri, da Giuliano (vd. § 1.2); 6) alcuni 
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 Come si è visto al § 2.5, il ruolo di Ecate come ‘intermediaria’ in luoghi liminari è presente sin dall’età 
arcaica e sarà accolto dalla speculazione caldaica e neoplatonica (per una panoramica completa vd. lo 
studio di Johnston 1990). Nell’Inno orfico citato, Artemide è definita anche kleidou'co" (v. 5), molto 
probabilmente per il suo ruolo di protettrice dell’ambiente domestico; non si dimentichi tuttavia che la 
dea era spesso raffigurata come custode delle chiavi (soprattutto dell’Ade, vd. Johnston cit. 40-8) e che in 
AO 985-7, dopo l’intervento di Orfeo, le sbarre delle serrature si rompono e le porte del giardino si 
aprono. 
209
 Seguono la conclusione di Hermann, Abel (1), Boulanger (1929, 31, che colloca tuttavia Nonno nel IV 
sec.), Dottin (CLVII), Linforth (1941, 123), Rovira (1978, 205), Livrea (2014, 55-8).  
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indizi geografici (tuttavia ancora da vagliare) ricondurrebbero alla fine del IV secolo. La 
riflessione di Livrea tocca punti essenziali per lo studio di un testo complesso come le AO; molti 
degli aspetti citati contribuiscono tuttavia a caratterizzare l’intero complesso sistema della 
cultura greca tardoantica: anche un autore del V secolo, a prescindere dalla sua conoscenza o 
meno del poeta panopolitano, avrebbe potuto accogliere tale eredità per costruire la sua opera, 
soprattutto se i suoi intenti trovano conferma nel programma di recupero della tradizione pagana 
e di rilettura allegorica dei miti così diffuso in quei secoli. Livrea conclude affermando che 
nessuno dei punti esaminati dimostra con certezza la conoscenza delle AO da parte di Nonno, 
anche se quest’ultimo risulta più volte utile nel sanare luoghi corrotti del testo anonimo; ritiene 
più probabile dunque che «the two poets have drawn either from the common stock of epic 
diction, or, a more interesting possibility, on the same texts from the Orphic tradition that were 
in circulation in the Imperial period» (ibid. 76). Allo stato attuale della ricerca, quest’ultima 
conclusione di Livrea appare forse come la più prudente e convincente, anche se, lo ripetiamo, 
circoscrivere l’opera ad un forbice cronologica ben determinata risulta probabilmente 
impossibile.      
Altro elemento di conflitto è costituito dal contesto geografico in cui l’opera ha visto la luce. 
Una delle ipotesi più gradite agli studiosi collega le AO all’ambiente egiziano. Il primo 
sostenitore di questa teoria fu Boulanger (1929, 46 n. 1), secondo il quale «l’usage que fait 
l’auteur d’une littérature répandue sortout en Egypte, et la mention insistante des cultes 
égyptiens dan son poème invitent à croire que... il était originarie d’Égypte». Per Vian (12) la 
ripetuta allusione all’Egitto nella parte iniziale (vv. 32, 43-5) «pourrait même suggérer que 
l’auteur du poème est d’origine égyptienne», salvo poi ammettere (ibid. 46) che tali indizi non 
autorizzano che «une faible présomption»: in effetti, le allusioni all’Egitto richiamano in un 
caso un mito che si allinea perfettamente agli altri menzionati nel catalogo, nell’altro uno dei 
viaggi effettuati da Orfeo prima della spedizione in Colchide, ma non sembrano autorizzare un 
legame dell’autore con la terra di Osiride. Un aspetto su cui si può discutere riguarda la 
conoscenza degli Inni omerici da parte dell’anonimo: abbiamo anticipato (§ 5) che testimone 
tardo della conoscenza, quanto meno, dei componimenti maggiori, è l’autore della cosiddetta 
Cosmogonia di Strasburgo (PStrassb. inv. Gr. 481 = MP
3
 1848), poemetto egiziano datato al V 
secolo. Sia Gigli Piccardi (1990), nella sua edizione commentata del papiro, che Agosti (1993, 
31-3), illustrano una serie di passi che sembrano rimandare al contenuto degli Inni, in 
particolare, di quello a Hermes. Abbiamo precisato che con probabilità l’anonimo aveva a 
disposizione un abbozzo della silloge innodica che si sarebbe poi arricchita nei secoli 
successivi; a tal proposito, Agosti (cit. 33) osserva: «se è vero che l’autore di CosmStrasb 
leggeva l’HHerm, si può forse pensare che proprio in Egitto, che è la patria di molta della poesia 
tardoantica, sia da situare la prima forma embrionale del corpus. Se poi veramente l’autore di 
Arg. Orph. è egiziano, l’inserimento del poema nei manoscritti degli Inni si spiega ancor 
meglio, senza per il momento voler addentrarsi in ipotesi più audaci». Contrariamente alla 
communis opinio che ha dominato per decenni lo studio degli Inni omerici, tracce più o meno 
significative della conoscenza del corpus appaiono proprio in ambiente egiziano a partire dal 
IV-V secolo
210
. A tutto ciò si aggiunga un dato relativo alla tradizione: apportando una serie di 
esempi, Piñero (1990, 30-1) dimostra che, nell’imitazione del modello, l’anonimo delle AO 
avrebbe usufruito di un esemplare della famiglia w di Apollonio Rodio, i cui manoscritti 
mostrano spesso residui di tradizione periferica, in particolare, del fondo poetico dell’Egitto 
ellenizzato. 
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 Agosti 2015 menziona ad esempio, oltre alla Cosmogonia di Strasburgo, i casi di Nonno, Colluto e 
Dioscoro di Afroditopoli. 
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  Agosti (2008a, 31) prese successivamente in considerazione un’altra possibilità nel suo 
studio dell’episodio ciziceno: «l’accurata trattazione dell’episodio di Cizico nel poema mi 
sembra che vada letta... come il tentativo di intervenire nella lotta per i simboli e di contrapporsi 
alla cristianizzazione delle reliquie del culto Rea, ben conoscendo il ruolo centrale che esse 
avevano nella riappropriazione mitica del passato di Bisanzio. È anche possibile che il poema 
fosse stato pensato proprio per un’audience costantinopolitana». Le osservazioni dello studioso 
relative all’episodio ciziceno sono di indubbio peso, ma le mie preferenze piegano al momento 
verso l’ambiente egiziano. Un ulteriore problema con cui fare i conti è rappresentato dalle tracce 
che sembrano denunciare una conoscenza di testi latini: ci riferiamo soprattutto a Valerio Flacco 
e, per l’epidodio della nave preso in esame in § 1.2, al racconto dei Fasti ovidiani. Rovira 
(1978, 205-6) sostiene che le affinità con la narrazione di Valerio Flacco indurrebbero a ritenere 
che l’anonimo delle AO leggesse il poeta latino211; considerando dunque l’apparente scarsa 
familiarità con la lingua greca e la presenza di tratti magico-religiosi, ritiene verosimile 
collocare il poema nel contesto geografico della Magna Grecia, «lugar de cultivo predilecto para 
todas las sectas filosóficas y religiosas, que desde allí realizaban sus incursiones en la urbe más 
importante del momento». Data la difficoltà del problema, è scorretto escludere 
aprioristicamente una soluzione di questo tipo; tuttavia, la questione relativa al retroterra della 
tradizione argonautica è tra le più complesse e insondabili della letteratura antica
212
 ed è 
possibile che, cercando di distinguersi dal modello principe, ovvero Apollonio, l’anonimo abbia 
sfruttato una o più tradizioni differenti del mito che mostravano coincidenze con la narrazione 
sviluppata da Valerio Flacco. Quanto a Ovidio, alcune analogie espressive con il testo 
dell’anonimo sono a prima vista singolari; è altresì vero che l’episodio della statua di Cibele, 
reso noto anche da Giuliano, rappresenta un episodio importante della tradizione di mirabilia 
pagani e non è pertanto possibile accertare se l’anonimo avesse davvero letto il poeta latino. Un 
aspetto risulta quanto meno curioso: se l’autore è da collocare in Egitto, ipotesi che mi sembra 
al momento più credibile, ci troveremmo dinanzi ad un altro caso in cui siano da discutere e 
chiarire gli apparenti legami con uno o più scrittori latini, come già accaduto per altri Egiziani, 
si ricordino, ad esempio, Nonno e Trifiodoro. Non pretendiamo di intervenire in questa sede 
nella vexatissima quaestio dei rapporti tra letteratura greca tardoantica e letteratura latina, che 
necessiterebbe l’apertura di un nuovo capitolo; ci si limiti a constatare la presenza di questo 
ulteriore problema nella determinazione dell’identità dell’autore. 
 Tornando quindi alla prima ipotesi presa in esame, oltre alla probabile collocazione di una 
forma ‘primordiale’ del corpus innodico in Egitto, le analogie tra il testo anonimo e l’opera 
nonniana, molto probabilmente riconducibili, si è visto, ad una tradizione molto vicina ai due 
poeti, potrebbero denunciare l’appartenenza ad un medesimo retroterra culturale. Sicuramente, 
un profilo come quello che abbiamo tracciato per l’autore può collocarsi benissimo a cavallo di 
IV e V secolo: egli mostra buona conoscenza della tradizione letteraria, si fa portavoce della 
cultura greca realizzando un’opera che ne sintetizza alcuni degli aspetti più importanti e, 
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 Si osservi in particolare la parte dedicata ai primordi dell’impresa (AO 56-69). 
212
 Portiamo un esempio molto semplice di questa complessità: per molti dei passi in cui Valerio si 
discosta dal modello apolloniano sono state individuate sin dall’Ottocento coincidenze con la narrazione 
argonautica offerta da Diodoro Siculo (4.50-56); tra le fonti sicure di quest’ultimo vi è Dionisio 
Scitobrachione, autore, secondo la Suda (d 1175 Adler s.v. Dionuvsio" Mitulhnai'o") di un compendio in 
prosa in 6 libri sulla saga argonautica. Anche gli scolî ad Apollonio Rodio attingono talvolta alla 
medesima fonte, pur menzionando solo due libri. È del tutto probabile che Valerio, come pure qualsiasi 
altro autore che abbia scelto di dedicare uno scritto alla saga più antica della cultura greca, abbia avuto a 
disposizione un repertorio di notizie e varianti molto più ampio di quello a noi pervenuto (per lo più per 
testimonianza indiretta); inoltre, il tentativo di differenziarsi rispetto al dominante racconto di Apollonio 
avrà giustificato la ricerca di particolari meno noti o comunque risalenti a fasi ancor più remote della 
leggenda. 
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soprattutto, sembra riconducibile a quel filone della speculazione mistica dell’età tardoantica 
che rilegge secolari racconti mitici in chiave simbolica. Il diffuso programma di rivalutazione 
del mito tramite l’esegesi allegorica, sfruttata peraltro come strumento alternativo alle 
tradizionali celebrazioni pagane, poteva apparire occasione allettante per un autore della tarda 
antichità che intendeva ribadire la vitalità della tradizione senza rinunciare ad una riflessione 
che affondava le sue radici nella contemporaneità. Se interventi di questo tipo sono riconducibili 
in primo luogo alla scuola di Atene (vd. § 2.10-11), lo scenario egiziano non risulta comunque 
del tutto improbabile: continui e intensi sono i contatti e gli scambi tra l’emisfero culturale 
ateniese e quello alessandrino ed il rilievo attribuito al mito e alla simbologia ad esso connessa 
può trovare spazio anche in tale ambiente. La connessione delle AO all’Egitto è destinata 
tuttavia a restare una semplice ipotesi. 
7. Le AO e la silloge degli Inni 
Un altro grande interrogativo riguarda la tradizione del testo. Le AO sono state tramandate da 
un corpus innologico che include gli Inni orfici, gli Inni di Proclo, gli Inni omerici e quelli di 
Callimaco, di cui il poema costituisce una sorta di prologo. Il prototipo Y è ricostruibile solo a 
partire da copie del XV-XVI secolo; l’unico esemplare anteriore in nostro possesso è il 
Laurentianus Conv. Soppr. 4 (K), datato al 1388 ca., che costituisce testimone prezioso in molti 
punti problematici del testo
213
. Il dibattito sulla formazione della silloge maggiore dura da secoli 
e sarà molto probabilmente destinato a restare senza conclusione; le proposte oscillano infatti tra 
il V (età di Proclo) ed il XIII secolo (a cui è riconducibile l’archetipo dei manoscritti dei testi 
inclusi nella silloge). Il discrimen più consistente è posto dagli studiosi di Callimaco, secondo i 
quali la raccolta non può essere anteriore al IX sec.: i versi callimachei sono accompagnati in 
alcuni codici da un epigramma anonimo che menziona, tra le varie opere, gli Inni del poeta 
cireneo; secondo Wilamowitz (1907
3
, 6-7) e Pfeiffer (1953, LV-LXXXIV), essi dovevano esser 
stati prelevati, come l’epigramma, da un’edizione ‘antologica’ di Callimaco composta non 
prima del IX sec. La datazione dell’epigramma è in realtà tutt’altro che certa e lo stesso Pfeiffer 
(cit. XCVIII) ammette la possibilità di un’anticipazione al VI sec.; tra i sostenitori di una 
datazione anteriore al IX sec. si annovera anche Pasquali (1952
2
, 489). Alla palese impossibilità 
di datare con precisione il corpus, si aggiunge la difficoltà di comprendere per quale motivo le 
AO possano esser state incluse in una raccolta di inni. Un primo spunto è stato suggerito, come 
abbiamo visto in precedenza (§ 6), da Agosti, secondo il quale un’eventuale origine egiziana del 
poeta potrebbe giustificare la penetrazione delle AO in un corpus innologico che iniziò 
probabilmente a formarsi proprio in Egitto. L’ipotesi non può purtroppo esser confermata; se 
l’analisi che abbiamo proposto ha un fondamento di verità, è da considerare tuttavia un’altra 
possibilità. Un’eventuale esegesi delle AO come riflessione fondata sulla reinterpretazione 
allegorica del mito, dunque equivalente – nell’ottica dell’ideologia neoplatonica – ad un inno, 
potrebbe spiegare l’iniziativa di inserire l’opera, effettivamente tutt’altro che mero poema epico, 
in testa ad una raccolta di composizioni innodiche. È possibile che la penetrazione sia avvenuta 
già nella fase compresa tra V-VII sec., per mano di esegeti che conoscevano bene il progetto 
neoplatonico di rivalutazione del mito e vedevano alla base dell’opera anonima l’attivarsi del 
medesimo meccanismo, ma non è ovviamente possibile escludere che l’operazione possa essersi 
verificata in secoli successivi. Anche in questo caso, il mio vuol essere un semplice 
suggerimento occorso nella lettura dell’opera: il problema è da considerarsi tuttora aperto.  
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 La tradizione manoscritta delle AO è stata già studiata in modo egregio, prima da Hillmann 1883, poi 
da Vian 1979, 1-46 = 2005, 241-94. 
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8. Argonautiche di Orfeo o Argonautiche orfiche? 
Concludiamo la nostra analisi con una breve considerazione sul titolo del poema. I codici più 
autorevoli tramandano la dicitura ORFEWS ARGONAUTIKA214, dunque le Argonautiche di 
Orfeo. Gran parte degli interpreti rispetta questa versione, mantenendo il titolo greco, come 
Hermann e Gesner, o adattandolo, come Eschenbach (Orphei Argonautica), Dottin (Les 
Argonautiques d’Orphée) e Schelske (Die Argonautika des Orpheus). A partire dal secolo 
scorso, si è tuttavia diffusa la tendenza a convertire il genitivo del nome proprio nell’aggettivo 
“orfiche” (ponendo dunque il poema sullo stesso piano di Inni e Lithica orfici), scelta operata da 
molti studiosi, come Bacon (1931), Venzke (1941), Hunter (2005) e definitivamente affermatasi 
con gli studi di Vian. Tale uso si è a tal punto fossilizzato che la maggioranza (mi inserisco in 
questo gruppo) è automaticamente indotta a riferirsi all’opera con il titolo di Argonautiche 
orfiche. Come recentemente ribadito da Fayant (2014, XI) a proposito degli Inni orfici, lo 
sfruttamento dell’aggettivo non è errato: i testi antichi sono tradizionalmente definiti ‘orfici’ in 
quanto attribuiti a Orfeo e gli Inni, presentati nel prologo come sua opera, possono esser 
qualificati come tali. In linea di principio, stesse osservazioni possono valere per le AO; tuttavia, 
sarebbe forse più corretto ripristinare la denominazione originaria, dunque Argonautiche di 
Orfeo. In primo luogo, tale è l’informazione fornita dalla tradizione manoscritta; inoltre, 
nonostante le note precisazioni da parte degli studiosi, definire un testo ‘orfico’ rischia 
comunque di creare un’aspettativa nel pubblico che non troverà piena soddisfazione nella lettura 
dell’opera. Al contrario, la menzione esplicita della figura di Orfeo si presta a fornire con 
immediatezza un’informazione essenziale, ovvero che Orfeo può essere inteso tanto come 
narratore che come protagonista delle gesta illustrate
215
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 Tale versione è confermata dai manoscritti minori: ta; ajrgonautikav tou' ojrfevw" V, ojrfevw" tou' 
megavlou poihtou' ajrgwnautikovn O. 
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 Problematiche affini presenta il colofone della Visio Dorothei tevlo" th'~ oJravsew~ / Dwroqevou 
Kui?ntou poihtou', che Livrea (1996, 71 n. 3) ritiene si debba interpretare “fine della Visione vissuta e 
raccontata dal poeta Dorotheos figlio di Quinto”; la circostanza è dunque simile a quella delle AO, che 
Livrea cita in sequenza. 
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ORFEWS ARGONAUTIKA  
 
 
 \Wnax Puqw'no" medevwn, eJkathbovle, mavnti,  
o}" lavce" hjlibavtou korufh'" Parnassivda pevtrhn, 
sh;n ajreth;n uJmnw': su; dev moi klevo" ejsqlo;n ojpavssai": 
pevmpe d j ejpi; prapivdessin ejmai'" ejtumhgovron aujdhvn, 
o[fra polusperevessi brotoi'" liguvfwnon ajoidh;n   5 
hjpuvsw Mouvsh" ejfetmai'" kai; phktivdi puknhëë'. 
Nu'n gavr soi, luroergev, fivlon mevlo" ajeivdonti 
qumo;" ejpotruvnei levxai tav per ou[ pote provsqen 
e[fras∆, o{tan Bavkcoio kai;  jApovllwno" a[nakto" 
kevntrw/ ejlaunovmeno" frikwvdea kh'l∆ ejpivfaskon,   10 
qnhtoi'" ajnqrwvpoisin a[kh, megavl∆ o[rgia muvstai": 
ajrcaivou me;n prw'ta Cavou" ajmevgarton ajnavgkhn, 
kai; Crovnon, wJ" ejlovceusen ajpeiresivoisin uJf∆ oJlkoi'" 
Aijqevra kai; difuh' periwpeva kudro;n   [Erwta, 
Nukto;" ajeignhvth" patevra klutovn, o{n rJa Favnhta   15 
oJplovteroi klhvskousi brotoiv < prw'to" ga;r ejfavnqh < : 
Brimou'" t∆ eujdunavtoio gonav", hjd∆ e[rg∆ aji?dhla 
Gigavntwn, oi} lugro;n ajp∆ oujranou' ejstavxanto 
spevrma gonh'" to; provsqen, o{qen gevno" ejxegevnonto 
qnhtw'n oi} kata; gai'an ajpeivriton aije;n e[asi:    20 
qhteivan te Zhnov", ojressidrovmou te latreivan 
Mhtrov", a{ t∆ ejn Kubevloi" o[resin mhtivsato kouvrhn 
Fersefovnhn peri; patro;" ajmaimakevtou Kronivwno": 
Kadmhvi>ou t∆  JHraklh'o" perivfhmon a[muxin, 
o[rgiav t∆  jIdaivwn, Korubavntwn t∆ a[pleton ijscuvn:   25 
Dhvmhtrov" te plavnhn kai; Fersefovnh" mevga pevnqo", 
Qesmofovro" q∆ wJ" h \n: hjd∆ ajglaa; dw'ra Kabeivrwn, 
crhsmouv" t∆ ajrrhvtou" Nukto;" peri; Bavkcou a[nakto", 
Lh'mnovn te zaqevhn hjd∆ eijnalivhn Samoqrav/khn: 
aijpeinhvn te Kuvpron kai;  jAdwnaivhn  jAfrodivthn,   30 
o[rgia Praxidivkh" kai; ojreinh'" nuvkta"  jAqhvnh": 
qrhvnou" t∆ Aijguptivwn kai;  jOsivrido" iJera; cuvtla. 
 jAmfi; de; manteivh" ejdavh" polupeivrona" oi[mou" 
qhrw'n oijwnw'n te kai; h} splavgcnwn qevsi" ejstivn, 
hjd∆ o{sa qespivzousin ojneiropovlousin a jtarpoi'"   35 
 
 
TITVLVS ojrfevw" ajrgonautikav KzANHE ta; aj. tou' oj. V  oj. poihtou' aj. M oj. tou' megavlou poihtou' 
ajrgwnautikovn O 2  korufh'"  W :  -fh;n c Voss ||  pevtrhn W :  -h" Voss  4  aujdhvn zqH : wjdhvn ANV :  ojmfhvn K  
7  soi W :  moi MslO  ||  ajeivdonti W  :  ajeivdonta zMsl 10  ejpivfaskon W :  -fauskon Mosch.R   11  megavl∆  
Pierson  :  meta; d∆ W ||  o[rgia Mosch.L  :  o{rkia W  13  crovnon Mosch.i  :  krovnon W  ||  -ivoisin uJf∆ oJlkoi'" 
Stephanus  :  -ivoisin uJp∆ [ejp∆ K] ojlkoi'"  W  :  -ivoi" uJpo; kovlpoi" Steuchus   16  klhvskousi Vian2  :  kiklhvskousi 
W  18  gigavntwn W :  ghgenevwn egrEgr  :  Titavnwn  Pierson  21  qhteivan W :  titqeivan Ludwich  22-23  kouvrhn 
Fersefovnhn  W :  kouvrh/  F-nh/ Voss  :  kouvrh  F-nh Schneider   24  Kadmhvi>ou t∆  JHraklh'o"  scripsi : kai; mhvlou 
W : mhvlou z : eujmhvlou Mosch.GS ||  hJraklh'o" Z : hJraklevo" W   25  o[rgia c  :   o{rkia  W  31  ojreinh'" Hermann  
:  ajreivnh"  W :  ajreivh" B2gr Sitzler  ||  nuvkta" Hermann  :  nukto;"  W  mhtro;" Mosch.GS  ni'ko" Sitzler  ||  ajqhvnh" 
W :   jAqhlh'" Vian  33  oi[mou" Ruhnken  :  o{rmou"  W   
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LE ARGONAUTICHE DI ORFEO 
 
 
O re signore di Pito, lungisaettante, profeta, che hai avuto in 
sorte la rupe del Parnaso dall’alta cima, io canto la tua maestà; 
ma tu concedimi nobile fama e infondi nel mio animo voce 
veritiera, affinché per gli uomini sparsi su tutta la terra io intoni 
un canto armonioso (5) con la solida cetra, secondo il volere 
della Musa. Ora infatti, o suonatore di lira, a te che esegui un 
amabile canto l’animo mi induce a rivelare cose che mai prima 
ho detto, quando, spinto dal pungolo di Bacco e Apollo 
sovrano, rivelavo dardi che incutono tremore (10), rimedi per i 
mortali, grandi misteri per gli iniziati: innanzitutto, l’immane 
necessità dell’antico Caos, e il Tempo, come generò nelle sue 
immense spire Etere ed il glorioso Eros dalla duplice natura, 
che vede tutt’intorno, padre illustre della Notte sempiterna (15), 
che gli uomini delle generazioni recenti chiamano Phanes – 
infatti apparve per primo – ; le procreazioni della potente Brimò 
e le opere funeste dei Giganti, che in passato fecero gocciare dal 
cielo l’amaro seme della stirpe da cui ebbe origine la razza degli 
uomini che vivono per sempre sulla vasta terra (20); il servizio 
reso a Zeus, il culto della Madre che corre sui monti, ciò che 
escogitò sui monti Cibeli per la figlia Persefone a causa del 
padre, l’invincibile Cronide; il famoso smembramento di Eracle 
Cadmeo, i misteri degli Idei e la forza smisurata dei Coribanti 
(25); il vagare di Demetra e il grande dolore per Persefone, e 
come ella divenne Tesmofora; gli splendidi doni dei Cabiri, gli 
oracoli indicibili di Notte su Bacco sovrano, Lemno divina e 
Samotracia marina; Cipro scoscesa e Afrodite Adonea (30), i 
misteri di Prassidice e le notti di Atena montana; i lamenti 
funebri degli Egizi e le sacre libagioni per Osiride. Riguardo 
alla mantica hai appreso i molteplici sentieri di bestie e uccelli, 
e quale sia la disposizione delle viscere, e quanto vaticinano 
sulle vie dell’interpretazione dei sogni (35) 
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yucai; ejfhmerivwn u{pnw/ bebolhmevnai h\tor, 
shmeivwn teravtwn te luvsei", a[strwn te poreiva", 
aJgnopovlon te kaqarmovn, ejpicqonivoi" mevg∆ o[neiar, 
iJlasmouv" te qew'n, fqimevnwn t∆ ejpinhvcuta dw'ra. 
 [Alla dev soi katevlex∆ a{ per ei[sidon hjd∆ ejnovhsa,   40 
Taivnaron hJnivk∆ e[bhn skotivhn oJdo;n  [Ai>do" ei[sw, 
hJmetevrh/ pivsuno" kiqavrh/, di∆ e[rwt∆ ajlovcoio: 
hjd∆ o{son Aijguptivwn iJero;n lovgon ejxelovceusa, 
Mevmfin ej" hjgaqevhn pelavsa" iJerav" te povlha" 
 [Apido" a}" pevri Nei'lo" ajgavrroo" ejstefavnwtai:   45 
pavnta mavl∆ ajtrekevw" ajp∆ ejmw'n stevrnwn dedavhka". 
Nu'n d∆, ejpei; ajerovfoito" ajpevptato dhvi >o" oi\stro" 
hJmevteron devma" ejkprolipw;n eij" oujrano;n eujruvn, 
peuvsh/ ajf∆ hJmetevrh" ejnoph'" oJpovsa pri;n e[keuqon: 
w{" pote Pierivhn Leibhvqrwn t∆ a[kra kavrhna   50 
hJrwvwn te kai; hJmiqevwn provmo" ejxepevrhse, 
lissovmenov" m∆ ejpivkouron eJou' novstoio genevsqai 
pontopovrw/ su;n nhi; pro;" a[xena fu'l∆ ajnqrwvpwn, 
e[qno" ej" ajfneio;n kai; ajtavsqalon w|/ e[ni krai'nein 
Aijhvth", uiJo;" faesimbrovtou  jHelivoio.    55 
Qevsfata ga;r Peliva" deidivsseto mhv oiJ o[pisqen 
ceiro;" uJp∆ Aijsonivda kaqevlh/ basilhvi >on ajrchvn. 
Kaiv oiJ uJpo; prapivdessi dovlou trivbon hjperovpeue: 
tavsse ga;r ejk Kovlcwn kw'a" cruvseion ejnei'kai 
Qessalivhn eu[pwlon.  JO d∆, wJ" kluven e[knomon aujdhvn,  60 
cei'ra" ejpanteivna" ejpekevkleto povtnian  {Hrhn: 
thvnde ga;r ejk makavrwn periwvsia kudaivnesken. 
 JH d∆ a[far eujcwlh'/sin ejfevspeto khdomevnh per: 
e[xoca ga;r merovpwn hjgavzeto kai; fileveske 
deinobivhn h{rwa, perikluto;n Ai[sono" ui|a.    65 
Kai; rJa kalessamevnh ejpetevlleto Tritogeneivh/: 
kaiv oiJ fhginevhn prw'ton tekthvnato nh'a, 
h} kai; uJp∆ eijlativnoi" ejretmoi'" aJlimureva bevnqh 
prwvth uJpexepevrhse, trivbou" d∆ h[nusse qalavssh". 
 jAll∆ o{te dh; sunavgeiren ajgakleitou;" basilh'a",   70 
Qrh/'khn eij" eu[pwlon ejpeivgeto di'o"  jIhvswn: 
kai; m∆ ejkivcane cevlun poludaivdalon ejntuvnonta, 
o[fra kev toi mevlpwn procevw melivghrun ajoidhvn,  
khlhvsw dev te qh'ra" ijd∆ eJrpeta; kai; petehnav. 
 JHnivka d∆ eij" a[ntron poluhvraton eijsepevrhse,   75 
meivlicon ejk lasivwn stevrnwn ajneneivkato fwnhvn:    
«  jOrfeu', Kalliovph" te kai; Oijavgrou fivle kou're, 
Bistonivh/ Kikovnessi polurrhvnoisin ajnavsswn, 
cai'r∆, ejpei; AiJmonivou" ojcea;" prwvtiston iJkavnw, 
Strumonivou" te rJoa;"  JRodovph" t∆ aijpeina; pro;" a[gkh.   80 
Eijmi; d∆ ejgw; Minuvaisi panevxocon ai|ma lelogcwv",    
Qessalo;" Aijsonivdh": xei'no" dev soi eu[comai ei\nai. 
jAllav, fivlo", provfrwn m∆ uJpodevcnuso kai; kluve mu'qon 
meilicivai" ajkoai'" kai; lissomevnw/ uJpavkouson, 
 
 
43  lovgon  Vrat. Rehd. 35  :  lovcon  W   49  oJpovsa West  :  a}  W  51  ejxepevrhse W  :  eijs-  Schneider  56  o[pisqen 
W  :  o[pi" qew'n  Ludwich2  59  kw'a" cruvseion Gerhard  :  cruvseion kw'a"  W 60  eu[pwlon W (id. v. 71)  :  ejuvpwlon 
Vian  63  d∆ a[far Wiel  :  de; par∆ W 69 h[nusse Gesner, praeeunte Eschenbach  :  h[nuse Y 72  ejkivcane Y  :  
e[kice(n) egrEmgHmg  ||  cevlun Hermann  :  kiqavrhn Y  79  aiJmonivou" Y  :  -iva"  Abel  ||  ojcea;"  Schneider  :  ojceva" 
Y  80  strumonivou" Y :  -iva"  Schneider  82  soi  Y  :  toi  E   
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le anime degli effimeri colpite in cuore dal sonno, e le soluzioni 
di segni e prodigi, le orbite degli astri, l’espiazione purificatrice, 
grande rimedio per i mortali, i riti propiziatori degli dèi e gli 
abbondanti doni per i defunti. Ti ho detto le altre cose che vidi e 
appresi (40) quando giunsi al Tenaro, oscura via verso l’Ade, 
per amore della sposa, confidando nella mia cetra; e come 
partorii il discorso sacro degli Egizi, giunto alla divina Menfi e 
alle sacre città di Apis che il Nilo impetuoso corona tutt’intorno 
(45); tutto quanto hai appreso con verità dal mio petto. Ma ora, 
dal momento che il furore bellicoso, dopo aver lasciato il mio 
corpo, è volato via in aria nel vasto cielo, apprendi dalla mia 
voce quanto prima nascondevo: come una volta il capo di eroi e 
semidèi giunse in Pieria e alle alte vette di Libetra (50), 
pregandomi di essere alleato nel suo viaggio sulla nave che 
viaggia per mare alla volta di genti inospitali, verso il ricco ed 
empio popolo su cui regnava Eeta, figlio del Sole che illumina i 
mortali (55). Pelia temeva infatti che gli oracoli divini gli 
togliessero un giorno il potere regale per mano dell’Esonide. 
Nella mente ordì allora la trama di un inganno ai suoi danni: 
ordinò di riportare il vello d’oro dai Colchi alla Tessaglia ricca 
di puledri. Giasone dunque, come udì l’ordine ingiusto (60), 
invocò Era sovrana levando le braccia; la onorava infatti più di 
ogni altro beato. Quella rispose subito alle preghiere, per quanto 
angosciata; infatti stimava e amava sommamente tra i mortali il 
forte eroe, l’illustre figlio di Esone (65). Dopo averla chiamata, 
impartì un ordine alla Tritogenia: per la prima volta, questa 
costruì a Giasone una nave di quercia, che per prima solcò gli 
abissi salati sotto la spinta dei remi e attraversò i sentieri del 
mare. Quando ebbe radunato i nobili principi (70), il divino 
Giasone si affrettò verso la Tracia dai bei cavalli e mi trovò 
mentre preparavo la cetra ben cesellata, per effondere, 
suonando, un dolce canto e ammaliare così le bestie, rettili e 
uccelli. Quando entrò nell’amabile antro (75), levò dal petto 
villoso una voce di miele: «Orfeo, caro figlio di Calliope e 
Eagro, che regni in Bistonia sui Ciconi ricchi di greggi, salute, 
ora che giungo innanzitutto alle valli Emonie, alle correnti dello 
Strimone e alle alte gole del Rodope (80). Io sono colui che tra i 
Minî ha avuto in sorte nobile sangue, sono il Tessalo Esonide, e 
chiedo di essere tuo ospite. Ma, mio caro, accoglimi di buon 
grado, senti le mie parole con orecchie ben disposte e presta 
ascolto a me che ti prego  
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 jAxeivnou povntoio mucou;" kai; Fa'sin ejrumno;n   85 
nhi; su;n  jArgwv /h/ pelavsai dei'xaiv te qalavssh"     
parqenivh" ajtrapouv", ejpihvranon hJrwvessin 
oi{ rJa teh;n mivmnousi cevlun kai; qevskelon ojmfhvn, 
ejlpovmenoi xunw'n pelavgei ejparhgovna movcqwn < 
ouj ga;r dh; plw'sai pro;" bavrbara fu'la mevdontai    90 
novsfi sevqen: kai; ga;r rJa poti; zovfon hjeroventa,    
neivaton eij" keuqmw'na, lith'" eij" puqmevna gaivh", 
mou'non ajp∆ ajnqrwvpwn pelavsai kai; novston ajneurei'n < :  
w|n e{neka xunhvn te duvhn Minuvaisin ajrevsqai 
kai; klevo", ajnqrwvpoisin ejpessomevnoisi puqevsqai. »   95 
To;n me;n ejgw; muvqoisin ajmeibovmeno" proseveipon: 
« Aijsonivdh, tiv me tau'ta paraifavmeno" ejreeivnei", 
o[fra ken ej" Kovlcou" Minuvai" ejpihvrano" e[lqw, 
nhi; su;n eujsevlmw/ pleuvsa" ejpi; oi[nopa povnton… 
 [Hdh gavr moi a{li" kamavtwn, a{li" e[pleto movcqwn,   100 
wJ" iJkovmhn ejpi; gai'an ajpeivreton hjde; povlha", 
Aijguvptw/ Libuvh/ te brotoi'" ajna; qevsfata faivnwn. 
Kai; m∆ ajp∆ ajlhteivh" te kai; ejx oi[strou ejsavwse 
mhvthr hJmetevrh, kaiv rJ∆ eij" dovmon h[gagen aJmovn, 
o[fra tevlo" qanavtoio kivcw meta; ghvrai> lugrw/'.   105 
 jAll∆ oujk e[sq∆ uJpaluvxai a} dh; peprwmevna kei'tai: 
Moirw'n ejnnesivh/sin ejpeivgomai, ouj ga;r a[timoi 
 JIkesivou Zhno;" kou'rai Litaiv.  {Ixomai h[dh 
oJplotevroi" basileu'si kai; hJmiqevoi" ejnavriqmo". » 
Kai; tovte dh; livpon a[ntron ejphvraton hjd∆ ejpevrhsa   110 
aujth/' su;n fovrmiggi kai; eij" Minuva" ajfivkanon 
laiyhroi'si povdessin uJpe;r Pagashivda" ajktav". 
 [Enqa d∆  ajristhvwn Minuw'n lovco" hjgerevqonto: 
stei'non dh;; yamavqou" oJmavdw/ rJhgmi'na t∆  jAnauvrou. 
 jAll∆ o{te dhv m∆ ejnovhsan ajtarpito;n ejxanuvonta,   115 
ajspasivw" h[gerqen, ejghvqee d∆ h \tor eJkavstw/. 
Aujta;r ejmuqeovmhn ejreeivnwn a[ndra" ajrivstou". 
Prw'ta de; ei\da bivhn  JHraklh'o" qeivoio 
o}n tevken  jAlkmhvnh Zhni; Kronivwni migei'sa, 
h\mo" o{te trissh;n me;n ejleivpeto seivrio" ai[glhn   120 
 jHevlio", dolich; d∆  ejpemaiveto pavntoqen o[rfnh: 
Ti'fuvn q∆  JAgniavdhn, dolich'" ijquvntora nhov": 
Qespievwn d∆ o{ ge th'mo" ejf∆ u{dasi Termhsoi'o 
a[gcouro" laoi'" Sifaevsi rJei'qron a[meiben, 
o}" peri; me;n buvktaisi kai; ajrghvessin ajevllai"   125 
nh'a katiquvnein devdaen polumhvtidi tevcnh/. 
Kavstorav q∆ iJppovdamon Poludeuvkeav t∆ eijsenovhsa 
kai; Movyon Titarh'qen o}n  [Ampuki numfeuqei'sa 
Caonivhn uJpo; fhgo;n  jArhgoni;" ejxelovceuse: 
Phleva t∆ Aijakivdhn, Aijgivnh" ajglao;n uiJovn,    130 
o}" Dolovpessin a[nassen ejni; Fqivh/ ejribwvlw/. 
Trissh;n d∆  JErmeivao kluth;n eijsevdraka ge vnnan, 
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di percorrere con la nave Argo i recessi del mare Inospitale e il 
Fasi impetuoso (85), e di mostrare i sentieri del vergine mare, 
sostegno per gli eroi che attendono la tua cetra e la tua voce 
divina, con la speranza che tu venga in aiuto nelle comuni 
fatiche in mare; non intendono navigare verso popoli inospitali 
senza di te (90): tu solo tra gli uomini ti sei addentrato infatti 
nella tenebra oscura, nell’estremo abisso, nei recessi della terra 
supplicata, e tu solo hai trovato il cammino del ritorno; per 
questo ti supplico di condividere con i Minî l’impresa e la 
gloria, affinché lo sappiano i posteri» (95). Rispondendogli 
dissi queste parole: «Esonide, perché mi vieni a chiedere 
questo, di venire dai Colchi come alleato dei Minî, navigando 
sul mare violaceo con la nave dai bei banchi? Ho già avuto 
abbastanza fatiche e troppe sofferenze (100), quando giunsi alla 
vasta terra e alle città, mostrando responsi divini agli uomini in 
Egitto e in Libia. Mia madre mi ha però salvato dall’erranza e 
dal pungolo e mi ha condotto nella mia casa, perché 
raggiungessi il destino di morte dopo la triste vecchiaia (105). 
Ma non è possibile fuggire ciò che è stabilito dal destino: sono 
spinto dal volere delle Moire e non debbono esser trascurate le 
Preghiere, figlie di Zeus Supplice. Verrò dunque, annoverato tra 
i giovani principi e semidèi». Lasciai allora l’antro amato, mi 
misi in cammino (110) con la cetra in mano e arrivai a rapidi 
passi dai Minî, sulle rive di Pagase. Lì era riunita la schiera dei 
nobili Minî: gremivano le spiagge e le sponde dell’Anauro. 
Quando mi videro avanzare lungo il sentiero (115), si alzarono 
con entusiasmo e ciascuno godeva in cuor suo. Allora parlai 
loro, interrogando gli illustri principi. Innanzitutto vidi la forza 
del divino Eracle, che Alcmena generò unitasi a Zeus Cronide, 
allorquando il sole ardente perse per tre giorni il suo raggio 
(120) e una lunga tenebra si diffuse dappertutto; vidi Tifi 
Agniade, nocchiero della lunga nave: a quel tempo vicino dei 
popoli Sifei, sulle acque del Termesso dei Tespiesi, lasciò quel 
corso, lui che nelle urlanti e rapide tempeste (125) era in grado 
di guidare la nave con abilissima tecnica. Scorsi Castore 
domatore di cavalli e Polluce, e Mopso di Titaro, che 
Aregonide, unita in nozze ad Ampige, partorì sotto la quercia 
Caonia; notai Peleo Eacide, illustre figlio di Egina (130), che 
regnava sui Dolopi nella fertile Ftia. Vidi la triplice nobile prole 
di Hermes, 
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Aijqalivdhn o}n e[tikte perikluto;" Eujpolevmeia, 
Murmidovno" qugavthr,  jAlovph/ ejni; petrhevssh/, 
hjd∆  [Eruton kai; kalo;n  jEcivona touv" pote Nuvmfh/   135 
Laoqovh/ Meretoi'o pareunhqei;" ejlovceuse 
Kullhvnh" medevwn, crusovrrapi"  jArgeifovnth". 
Aujta;r  jAlektorivdh" ã....................................... 
..........................Ã kai; boufavgo" h\lqe Kovrwno".   138a 
 [Ifiklo" au\ Fulavkou di'on gevno" ajntetovrhse, 
Bouvth" t∆ Oijneivdh", i[kelo" crusavori Foivbw/.   140 
Kavnqo" d∆ Eujboivhqen   jAbantiavdh" ejpevrhsen, 
o}n dh; Moi'r∆ ejdavmasse, tevlo" d∆ ejpevqhken  jAnavgkh 
fqivsqai uJpe;r Libuvh", novstou d∆ oi[koio laqevsqai.  
 [Alkwno" de; Favlhro" ajp∆  jAswpoi'o rJoavwn 
h[luqen, o}" Gurtw'no" aJlistefe;" e[ktisen a[stu.   145 
 [Ifito" au\ meta; toi'sin ejfevspeto Naubovlou uiJov", 
Fwkivdo" o{" rJ∆ h[nasse kai; eujpuvrgoio Caravdrh". 
Laodovko", Talao;" kai;  jArhvio" uiJoi; a[mwmoi, 
h\lqon,  jAbantiavdai periwvnumoi ou}" tevke Phrwv. 
 jAmfidavma" d∆  jAleou ' pavi" h[luqe: pevmye ga;r aujto;n   150 
i[fqimo" genevth" Tegevh" o{ria prolipovnta. 
 [Hluqe d∆  jErgi'no", Bravgcou poluvpuron a[rouran 
ejkprolipw;n kai; tuvrsin ejrumnh'" Milhvtoio, 
e[nqa rJoai; kluvzousi poluplanevo" Maiavndrou. 
 jEn de; Perikluvmeno" Nhlhvio" eijsafivkanen,   155 
ajgcovqi Pellhvnh" te kai; eujuvdrou Aijpeiva" 
a[stu lipw;n ajfneio;n ojreionovmou" te kolwvna". 
 jEk de; lipw;n Kaludw'na qoo;" Melevagro" e[bainen, 
Oijneu;" tovn rJ∆ ejlovceuse kai;  jAlqaivh rJodovphcu". 
 [Ifiklo" au\t∆ ejpevrhse lipw;n   jAtrakhivda livmnhn,   160 
suvggono"  jAlqaivh": peri; d∆ au \ tiven e[xoca pavntwn 
eujeidh' Melevagron, ijd∆ ajglaa; e[rg∆ ejdivdasken. 
 jAsterivwn d∆ ejpevrhse pavi" kleinoi'o Komhvtou, 
Peiresih;n o}" e[naien, i{n∆  jApidanoi'o rJeevqroi" 
Phneio;" mivsgwn xuno;n rJovon eij" a{la pevmpei.   165 
Eujrudavma" d∆ ejpovreuse lipw;n Boibhivda livmnhn, 
ajgcovqi Phneioi'o kai; eujglagevo" Meliboivh". 
Aujta;r e[peit∆  jElavtoio pavi" Poluvfhmo" i{kanen, 
o }" sfin e[t∆ hjnorevh/si metevprepen hJrwvessin. 
 Ê  jHneio;" Ê Kainh'o" ajfivketo, tovn rJav tev fasi   170 
misgovmenon Lapivqai" uJpo; Kentauvroisi damh'nai, 
qeinovmenon peuvkaisi tanufloivoi" t∆ ejlavth/si 
kai; oiJ ajnatlh'nai kai; ajkampeva gouvnat∆ ejrei'sai 
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Etalide, che l’illustre Eupolemia, figlia di Mirmidone, diede alla 
luce nella rocciosa Alope, e Erito e il bell’Echione (135), che 
generò il signore di Cillene, l’Argheifonte dall’aura verga, dopo 
aver giaciuto con la Ninfa Laotoe, figlia di Mereto. Argo, figlio 
di Alettore <…………………….…………….> e giunse 
Corono mangiatore di buoi. Arrivarono rapidamente Ificlo, 
inclito figlio di Filaco, e Bute Eneide, simile ad Apollo dalla 
spada d’oro (140). Giunse dall’Eubea Canto Abantide, che la 
Moira vinse e al quale la Necessità impose il destino di morire 
in Libia e dimenticare così il ritorno in patria. Arrivò dalle 
correnti dell’Asopo Falero, figlio di Alcone, che fondò la città 
di Girtone coronata dal mare (145). Venne dietro a loro Ifito, 
figlio di Naubolo, che regnava sulla Focide e su Caradre dalle 
belle torri. Arrivarono Laodoco, Talao e Areio, figli 
irreprensibili, celebri Abantiadi che Però diede alla luce. Venne 
Anfidamante, figlio di Aleo: lo mandò infatti (150) il fiero 
padre, dopo aver lasciato i confini di Tegea. Giunse Ergino, una 
volta abbandonata la terra di Branco ricca di grano e la torre 
della salda Mileto, laddove si riversano le correnti dell’errante 
Meandro. Tra loro arrivò Periclimeno, figlio di Neleo (155), 
dopo aver lasciato la ricca città e i picchi montani vicino a 
Pellene ed Epea ricca d’acqua. Lasciata Calidone venne l’agile 
Meleagro, che generararono Eneo e Altea dalle rosee braccia. 
Dopo aver abbandonato la palude Atracide arrivò anche Ificlo 
(160), fratello di Altea: aveva a cuore più di tutti gli altri il bel 
Meleagro e gli insegnava opere mirabili. Giunse poi Asterione, 
figlio del glorioso Cometo, che abitava Piresia, dove il Peneo, 
mescolando il suo flusso alle correnti dell’Apidano, lo invia al 
mare (165). Venne Euridamante, una volta lasciata la palude 
Bebeide, vicino al Peneo e a Melibea ricca di latte. Arrivò poi 
Polifemo, figlio di Elato, che spiccava ancora per forza tra gli 
eroi. Giunse †Eneo†, figlio di Ceneo, che, raccontano (170), 
unitosi ai Lapiti, fu sopraffatto dai Centauri, colpito da pini e 
abeti dall’ampia corteccia, e che fece loro resistenza e piantò le 
ginocchia senza piegarle  
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zw/ovn t∆ ejn fqimevnoisi molei'n uJpo; keuvqea gaivh". 
 [Admhto" d∆ ajfivkane Feraiovqen, w/| pote Paia;n   175 
qhteuvwn uJpoveike: Dio;" d∆ hjleuvato mh'nin, 
ou{nekav toi Kuvklwpa" ajmaimakevtoisin ojistoi'" 
ejn fqitoi'sin e[teux∆  jAsklhpiou' ei{neka lwvbh". 
 [Hluqe d∆ Eujrutivwn  [Irou pavi"  jAktorivwno" 
trhceivhn  jOpoventa lipwvn: su;n d∆ h[luqen   [Ida"   180 
Lugkeuv" q∆, o}" thvlista di∆ aijqevro" hjde; qalavssh" 
 bevnqea kai; Plouth'o" uJpocqonivoio bevreqra 
mou'no" ajp∆ ajnqrwvpwn deinoi'sin ojpwvpeen o[ssoi". 
Aujta;r ejpei; Telamw;n sunefevspeto, to;n rJ∆ ejlovceusen 
Aijakw/' ajtruvtw/ kouvrh klutou'  jAswpoi'o    185 
Ai[gin∆ ejn krokavlh/sin aJlistefevo" Salami'no". 
Dh; tovt∆  [Abanto" pai'" novqo" h[luqe kartero;"  [Idmwn, 
tovn rJ∆ uJpokusamevnh tevken  jApovllwni a[nakti 
 jAmbruvssou para; ceu'ma Ferhtia;"  jAntiavneira: 
tw'/ kai; mantosuvnhn e[poren kai; qevsfaton ojmfh;n   190 
Foi'bo", i{n∆ ajnqrwvpoisin ajrhrovta muqivzoito. 
 [Hluqe d∆ au \ meta; toi'si Menoivtio" ejx  jOpovento", 
suvgcorto" Minuvai": ejpi; d∆ h[luqe di'o"  jOileuv". 
Fliva" d∆ ejxivcane periklutov", o{n pote Bavkcw/ 
nuvmfh uJpoklinqei'sa par∆  jAswpoi'o rJoh/'si    195 
tivkten a[mwmon e[conta devma" kai; ejpivfrona mh'tin. 
Khfeuv" t∆  jArkadivhqe meq∆ hjrwvessi pelavsqh. 
 jAgkai'on d∆ ajn∆ o{milon ajp∆  jArkadivh" polumhvlou 
pevmye path;r ghraio;" ejpi; plovon  jAxeivnoio: 
ou|to" d∆ ou[ pote clai'nan ejpi; stribaroi'" bavlen w[moi",  200 
a[ll∆ a[rktou lavsion stevrnoi" ajmpivsceto devrma. 
Nauvplio" au\q∆ i{kanen,  jAmumwvnh" fivlo" uiJov", 
 o}n tevken eujnhqei'sa periklutw/'   jEnnosigaivw/, 
ajglao;n hjnorevhn, devma" ei[kelon ajqanavtoisi. 
Tainarieu;" d∆ Eu[fhmo" e[bh, Maleavtido" a[krh"   205 
ejkprolipw;n aujlw'na" aJlikluvstou" te qeravpna". 
 jAgkai'ov" t∆ e[mole Pleurwvnio", o{" rJa poreiva" 
oujraniva" a[strwn ejdavh kuvklou" te planhvtwn: 
divzeto ga;r tav t∆ ejovnta tav t∆ ejssovmen∆ ajnqrwvpoisin. 
 jEn de; Palaimovnio" Levrnou novqo" h[luqen uiJov":   210 
sivneto de; sfura; dissav, povda" d∆ oujk h \en ajrhrwv": 
touvneken  JHfaivstoio govnon kaleveskon a{pante". 
 [Hluqe d∆  jAlfeioi'o lipw;n Pisavtida" o[cqa" 
Aujgeivh", uiJo;" purifeggevo"  jHelivoio. 
Nai; mh;n kai; divssoi o{rphke" ajmuvmone" h|kon,   215 
 jAmfivwn klutovfhmo" ijd∆  jAstevrio" menecavrmh", 
Pellhvnhn prolipovnte" ijd∆ h[qea patrivdo" ai[h". 
Disso;n d∆ au \ Borevou kalo;n stavcun eijsenovhsa,  
ou}" tevk∆  jErecqh'o" qeivou kluth;  jWreivquia 
Eijlissou' para; ceu'ma qeou' filovthti migei'sa:   220 
oi} dh; kai; tarsoi'sin ejpouativoi" pepovthnto, 
Zhvth" kai; Kavlai>" devma" ei[keloi ajqanavtoisin. 
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e scese vivo tra i morti sotto i recessi della terra. Arrivò da Fere 
Admeto, al quale una volta Peana (175) si sottomise come servo 
evitando così l’ira di Zeus, per aver mandato i Ciclopi tra i 
morti con frecce invincibili, a causa dell’oltraggio ai danni di 
Asclepio. Venne Eurizione, figlio di Iro Attoride, lasciata la 
rocciosa Opunte; con lui giunsero Ida (180) e Linceo, unico tra 
gli uomini che con gli occhi potenti vedeva molto lontano, 
attraverso i recessi dell’aria e del mare e gli abissi di Plutone 
sotterraneo. Seguì loro Telamone, che Egina, figlia dell’illustre 
Asopo, diede alla luce con l’instancabile Eaco (185) sulle rive 
di Salamina circondata dal mare. Giunse allora il figlio 
illegittimo di Abante, il forte Idmone, che, una volta concepito, 
Antianira figlia di Fere generò al sovrano Apollo lungo il corso 
dell’Anfrisso; Febo gli concesse l’arte profetica e voce divina 
(190), affinché rivelasse agli uomini quanto era stato stabilito. 
Venne dopo di loro Menezio da Opunte, vicino dei Minî; giunse 
poi il divino Oileo. Arrivò il celebre Fliante, che una ninfa, 
unitasi un giorno a Bacco presso le correnti dell’Asopo (195), 
generò con corpo perfetto e mente saggia. Dall’Arcadia si unì 
inoltre agli eroi Cefeo. Sempre dall’Arcadia ricca di greggi il 
vecchio padre mandò nel gruppo Anceo per la navigazione del 
mare Inospitale; questi non aveva mai messo un mantello sulle 
possenti spalle (200), ma una villosa pelle d’orso gli avvolgeva 
il corpo. Arrivò poi Nauplio, caro figlio di Amimone, che, 
unitasi all’illustre Ennosigeo, aveva generato di nobile 
coraggio, con corpo simile agli immortali. Giunse dal Tenaro 
Eufemo, dopo aver lasciato le gole di capo Malea (205) e le 
dimore bagnate dal mare. Venne Anceo Pleuronio, che 
conosceva i sentieri celesti degli astri e le orbite dei pianeti; 
indagava infatti il presente e il futuro per gli uomini. Giunse poi 
tra loro Palemone, figlio illegittimo di Lerno (210); era zoppo 
da entrambe le caviglie e non era stabile sui piedi: perciò tutti 
quanti lo chiamavano figlio di Efesto. Lasciate le rive Pisatidi 
dell’Alfeo, giunse Augia, figlio del Sole che risplende di fuoco. 
Erano venuti pure due eccellenti rampolli (215), il glorioso 
Anfione e il valoroso Asterio, dopo aver lasciato Pellene e le 
dimore della terra patria. Vidi poi la doppia, bella progenie di 
Borea, che aveva partorito la nobile Orizia, figlia dell’illustre 
Eretteo, unitasi in amore al dio lungo il corso dell’Ilisso (220); 
questi, Zete e Calai, volavano con ali sotto alle orecchie, simili 
nel corpo agli immortali.  
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Aujta;r dh; Pelivao Feraiovqen h[luq∆  [Akasto" 
ajgcisteuv": nho;" ga;r ejp∆  jArgw/va" memhvleto 
a[xeinon poti; Fa'sin a{m∆ hJrwvessin ejlavssai.    225 
Su;n dev oiJ h\lq∆ e{taro"  JHraklh'o" qeivoio, 
kalo;"  {Ula": to;n d∆ ou[ pw uJpe;r droseroi'o geneivou 
ajrgenna;" ejruvqhne parhivda" aJbro;" i[oulo", 
ajll∆ e[ti kou'ro" e[hn, polu; d∆ h[ndanen  JHraklh'i. 
Ou|toi me;n poti; nh'a kai; ej" lovcon hjgerevqonto,   230 
kai; rJav oiJ a[lloqen a[llo" ejkevkleto hjd∆ ajgovreue. 
 Dei'pna d∆ ejporsuvnonto poluxeivnoio trapevzh" 
h{menoi eJxeivh": povqeen dev te e[rgon e{kasto".    234 
Aujta;r ejpei; sivtoio potou' q∆ a{li" e[pleto qumw/',   233 
ajnstavnte" d∆ a{ma pavnte" ajpo; yamavqoio baqeivh"   235 
h[ion e[nqa t∆ e[mimnen uJpe;r yamavqou aJlivh nhu'", 
thvn rJa tovt∆ eijsorovwnte" ejqavmbeon. Aujta;r e[peita 
 [Argo" ejfhmosuvnaisi novon povrsunen ojclivzein 
douratevaisi favlagxi kai; eujstrevptoisi kavlwsi 
prumnovqen ajrthvsa". Kavleen d∆ ejpi; movcqon iJkavnein   240 
pavnta" kudaivnwn: oiJ d∆ ejssumevnw" uJpavkousan: 
teuvcea d∆ ejkduvnonto, peri; stevrnoisi d∆ ajnh'pton 
seiraivhn mhvrinqon.  jEpevbriqen de; e{kasto" 
ai\ya qoo;n poti; ku'ma kateiruvsai eu[lalon  jArgwv: 
hJ dev oiJ ejgcrimfqei'sa poti; yamavqw/ bebavrhto,   245 
aujalevoi" fuvkessin ejrukomevnh poti; cevrsw/, 
hJrwvwn palavmh/sin uJpo; stibarai'sin ajpeiqhv". 
Pacnwvqh d∆ au \ qumo;"  jIavsono": aujta;r e[moige 
neu'sen ojpipeuvwn, i{na oiJ qavrso" te bivhn te 
molph'/ uJf∆ hJmetevrh/ kekmhovsin au \qi" ojrivnw.    250 
Aujta;r ejgw; fovrmigga tithnavvmeno" meta; cersiv, 
mhtro;" ejmh'" ejkevrass∆ eujterpeva kovsmon ajoidh'", 
kai; oiJ ajpo; sthqevwn o[pa leivrion ejxelovceusa: 
    «  [Exocoi hJrwvwn, Minuhvion ai|ma genevqlh", 
eij d∆ a[ge nu'n stereoi'sin uJpo; stevrnoisi kavlwa"   255 
brivsaq∆ oJmorroqevonte", ejreivsate d∆ i[cnia gaivh/ 
tarsoi'sin, podo;" a[kron uJperblhvdhn tanuvsante", 
kai; caropo;n poti; ceu'ma geghqovte" e{lxate nh'a. 
 jArgwv, peuvkh/sivn te ijde; drusi; gomfwqei'sa, 
a[i∆  ejmh'" ejnoph'": kai; ga;r pavro" e[klue" h[dh,   260 
hJnivka devndre∆ e[qelgon ejn uJlhventi kolwvnh/ 
pevtra" t∆ hjlibavtou", kai; moi kata; povnton e[bainon 
ou[re∆ ajpoprolipou'sai: ejpivspeo d∆ au \te qalavssh" 
parqenivh" ajtrapouv", spevrcou d∆ ejpi; Fa'sin ajmeivbein, 
hJmetevrh/ pivsuno" kiqavrh/ kai; qeskevlw/ ojmfh'/. »   265 
Dh; tovt∆ ejpibromevousa Tomaria;" e[klue fhgov", 
h{n oiJ uJpotropivhn  [Argo" qevto nhi; melaivnh/ 
Pallavdo" ejnnesivh/sin.  jAnhevrqh de; mavl∆ w \ka 
 
 
223   [Akasto"  Canter  :  a[nakto" W  224  memevlhto scripsi, praeeunte Vian  :  lelivhto Pierson  : gegevnhto W  225  
hJrwvessin ejlavssai W  :  hJrwvessi pelavssai E 226  e{taro"  W  :  eJtavro"  W   228  ajrgenna;" parhivda"  Stephanus2  
:  -h;" -do" W  232  d∆ ejporsuvnonto W  :  de; porsuvnonto  Hermann  234 ante 233 transposuit Hermann 234  dev te 
Wiel  :  dev toi  W  233  qumw'/ Stephanus2 :  qumov" W 237  tovt∆  Schneider  :  povt∆  W  238  novon  Voss :  novou Y  246  
fuvkessin Hermann :  fukevessin W  250  kekmhovsin E :  kekmhkovsin W  ||  au\qi"  Wiel2 :  aije;n Y  251  
tithnavmeno" W  :  titainovmeno"  Abel  254  e[xocoi Vian2  :  e[xocon W  259  te ijde;  Wiel  :  t∆  ijde;  W  ||  drusi; KHE 
:  drusi;n  cett. ||  gomfwqei'sa AE :  -san W  260  a[i∆  Heringa :  aije;n  W  263  ou[re∆ ajpopr- Ruhnken2 :  ou[rha 
pro-  264  Fa'sin  Heringa  :  pa 'sin  W 
95 
 
Venne poi da Fere Acasto, legittimo erede di Pelia: desiderava 
infatti viaggiare con gli eroi sulla nave Argo alla volta 
dell’inospitale Fasi (225). Con loro giunse il compagno del 
divino Eracle, il bell’Ila; sul tenero mento la morbida peluria 
non gli arrossava per il momento le candide guance, ma era 
ancora un adolescente e piaceva molto ad Eracle. Questi erano 
radunati in folla presso la nave (230) e si chiamavano e 
parlavano l’un l’altro. Allestirono il pasto, seduti uno accanto 
all’altro alla tavola ospitale, e ciascuno desiderava l’impresa. 
Dopo che l’animo fu abbastanza sazio di cibo e vino, alzandosi 
tutti insieme dalla sabbia profonda (235) si spostarono laddove, 
sulla spiaggia, attendeva la nave marina; allora, a quella vista, 
stupirono. Subito Argo concepì il piano di farla scivolare al suo 
ordine su rulli di legno e con funi ben ritorte, attaccandole a 
poppa. Invitava tutti quanti ad accingersi alla fatica (240), 
lusigandoli; e quelli di slancio obbedirono: si spogliarono delle 
armi e adattarono intorno al petto la corda ritorta. Ciascuno 
faceva forza per trascinare subito verso la rapida onda la 
loquace Argo; ma questa era pesante, piantata nella sabbia 
(245), trattenuta sulla riva da alghe secche e disobbediente alle 
forti braccia degli eroi. Il cuore di Giasone si gelò; cercandomi 
dunque con lo sguardo mi fece cenno, affinché col mio canto 
risvegliassi l’ardore e la forza negli eroi stanchi (250). Allora, 
tendendo la cetra tra le mani, composi su ispirazione di mia 
madre la gradevole armonia di un canto e levai per loro una 
voce incantevole dal petto: «Eccelsi fra gli eroi, sangue della 
stirpe Minia, fate ora forza sulle funi (255), spingendo tutti 
insieme coi forti petti, e premete a terra le piante dei piedi, 
tendendo al massimo la punta delle dita, e trascinate felici la 
nave verso l’onda azzurra. E tu Argo, costruita con pini e 
querce, ascolta la mia voce; infatti l’hai già udita in passato 
(260), quando sulla cima boscosa ammaliavo gli alberi e le 
rocce scoscese e queste scendevano alla mia voce in mare, 
lasciando le montagne; segui a tua volta i sentieri del vergine 
mare e affrettati a passare il Fasi, obbedendo alla mia cetra e 
alla mia voce divina (265)». Allora fremendo mi diede ascolto 
la quercia del Tomaro che Argo aveva posto sotto la chiglia, 
sulla nera nave, per ordine di Pallade. Si levò subito,  
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douvrat∆ ejlafrivzousa, qoh; d∆ wjlivsqane povntw/: 
 kaiv oiJ ejpeigomevnh qamina;" ejkevdasse favlagga",   270 
 ai{ oiJ uJpo; trovpi kei'nto, mia'" scoivnoio taqeivsh".    
 jEn d∆ a[r∆ e[bh limevno": caropo;n d∆ ajnecavssato ku'ma, 
 qi'ne" d∆ ajmfevklusqen: ejghvqei de; frevn∆  jIhvswn. 
 \Alto d∆ e[sw neo;"  [Argo", ejfevspeto d∆ ajgcovqi Ti'fu": 
kaiv oiJ ejparteva qh'kan, ajrhrovta porsuvnonte",   275 
iJstovn t∆ hjd∆ ojqovna": ejpi; d∆ au \t∆ oi[hka" e[dhsan 
prumnovqen ajrthvsante", e jpesfivgxanto d∆ iJma'sin. 
Aujta;r e[peiq∆ eJkavterqen ejretmou;" hJplwvsanto, 
eijsbaivnein d∆ ejkevleuon ejpeigomevnou" Minuh'a". 
Toi'sin d∆ Aijsonivdh" e[pea pteroventa proshuvda:   280 
    «Kevklutev meu, basilh'e" ajmuvmone": ouj ga;r e[moige 
aJndavnei ejn prapivdessin ajreiotevroisin ajnavssein. 
 JUmei'" d∆, o{n tinav oiJ kradivh qumov" te menoina/', 
hJgemovna sthvsasqe, kai; w|/ peri; pavnta melhvsei 
shmanevein o{ tiv ken rJevxai e[po" hjde; kai; e[rgon   285 
povnton ejpiplwvsousin ajfixomevnoi" t∆ ejpi; gai'an, 
ei[te kai; ej" Kovlcou" h] ej" ajllodapou;" ajnqrwvpou". 
Kai; ga;r dh; mou'noi su;n ejmoi; poleve" te kai; ejsqloiv, 
oi{ rJa kai; ajqanavtou rJivzh" gevno" eujcetavasqe, 
xuno;n ajnhreivyasqe povnon, klevo" o[fr∆ a]n a[rhsqe.   290 
 jAll∆ ou[ oiJ kavrtiston ajreiovterovn te genevsqai 
 JHraklh'o" a[nakto" ojivomai: i[ste kai; aujtoiv.» 
 }W" e[faq∆, oiJ d∆ a[ra pavnte" ejph/vneon: ejn d∆ a[ra fwnh/' 
lao;" ejperrovqeen Minuvai" ejpikoivranon ei\nai 
 jAlkeivdhn, o}" pa'si mevg∆ e[xoco" h \en eJtaivroi".   295 
 jAll∆ ouj pei'qon a[nakta pepnumevnon, o {" rJav oiJ h/[dei 
 {Hrh" ejnnesivh/si tetimevnon Ai[sono" uiJovn, 
wJ" dhv oiJ klevo" ejsqlo;n ejpessomevnoisin o[pazen: 
o{" rJav oiJ aujto;" e[nispen  jIhvsona koivranon ei\nai 
penthvkont∆ ejrevtaisin ajna; traferhvn te kai; uJgrhvn.   300 
Kai; tovte dh; mavla pavnte" ejph/vneon, wJ" ejkevleuen 
 JHraklevh", kai; qh'kan  jIhvsona koivranon ei\nai. 
 \Hmo" d∆  jHevlio" to;n ajpeivriton aijqevra tevmnwn 
i{ppoi" wjkupovdessi kelainh;n e[ntue nuvkta, 
th'mo" ejni; prapivdessin ejmhvtien Ai[sono" uiJo;"   305 
pivstin ejf∆ hJrwvessi kai; o{rkia sunqesiavwn 
qevsq∆, o[fr∆ e[mpeda pavnta fulassovmenoi pepivqointo. 
Kai; tovte toi, Mousai'e, fivlon tevko"  jAntiofhvmou, 
porsu'naiv m∆ ejkevleue qow'" iJerhvia kalav. 
Au jta;r ejgw; yafarai'sin ejp∆ hjiovnessin e[nhsa   310 
ka'la, tav t∆ ejk druov" ejsti feresbivou: ejn d∆ a[r∆ u{perqe 
pevmmata parkatevqhka qeoi'" ejpinhvcuta dw'ra. 
Kai; tovte dh; kranth'ra bow'n perimhvkea tau'ron 
sfavzon, ajnaklivna" kefalh;n eij" aijqevra di'an 
zwotamwvn: peri; d∆ ai|ma purh/' cevon e[nqa kai; e[nqa.   315 
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alleggerita nel legno, e rapida scivolò in mare; nella spinta 
disperse i fitti tronchi (270) che si trovavano sotto la chiglia, 
nonostante fosse stata tesa una sola fune. Entrò così nella baia; 
l’onda azzurra si sollevò e le rive furono inondate; Giasone gioì 
allora in cuor suo. Argo balzò dunque sulla nave e Tifi lo seguì 
da vicino; vi disposero l’attrezzatura, sistemando tutto il 
necessario (275), l’albero e le vele; legarono poi le barre del 
timone fissandole a poppa e le strinsero con delle cinghie. 
Stesero poi i remi su entrambi i lati e ordinarono ai Minî 
impazienti di salire. L’Esonide rivolse loro parole alate (280): 
«Ascoltatemi, principi irreprensibili; non mi va di comandare su 
chi è migliore di me. Perciò ponete come comandante colui che 
il vostro cuore e il vostro animo desiderano, al quale starà a 
cuore dare indicazioni su tutto ciò che si debba dire e fare (285) 
a noi che navigheremo il mare e toccheremo terra, sia presso i 
Colchi che presso altri popoli. Infatti voi soli con me, numerosi 
e nobili, che vantate discendenza da radice immortale, avete 
intrapreso una comune fatica per conquistare la gloria (290). 
Non credo tuttavia ci sia individuo più forte o valente del nobile 
Eracle; lo sapete anche voi». Così disse e tutti quanti 
approvarono; all’unisono la schiera gridò che il capo dei Minî 
fosse l’Alcide, che era di gran lunga superiore a tutti i compagni 
(295). Non convinsero però l’avveduto principe, il quale sapeva 
che il figlio di Esone doveva esser onorato per volere di Era e 
che nobile gloria gli sarebbe toccata presso i posteri; egli stesso 
propose dunque che Giasone fosse il comandante dei cinquanta 
compagni per terra e per mare (300). E allora tutti quanti 
approvarono, come Eracle aveva ordinato, e disposero che 
Giasone fosse il capo. Quando il Sole, tagliando l’etere infinito 
con i veloci cavalli, preparava la notte oscura, allora il figlio di 
Giasone meditò in cuor suo (305) di imporre agli eroi un patto e 
dei giuramenti di alleanza, affinché obbedissero rispettando 
saldamente ogni decisione. Fu allora Museo, caro figlio di 
Antiofemo, che Giasone mi ordinò di svolgere rapidamente bei 
sacrifici. Ammucchiai sulla riva sabbiosa (310) del legname che 
veniva da una quercia datrice di vita; misi sopra delle focacce, 
doni infiniti per gli dèi. Sgozzai poi un toro enorme, capo di 
buoi, togliendogli la vita dopo avergli reclinato la testa verso 
l’etere divino; ne versai il sangue qua e là intorno alla pira 
(315).  
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Aujta;r ejpei; kradivhn ejruvvsa" popavnoisin e[qhka, 
leivya" uJgro;n e[laion, ejp∆ aujtw/' de; glavgo" ajmnh'", 
h{rwa" d∆ ejkevleusa peristado;n ajmficuqevnta" 
douvrat∆ ejpamphvxasqai ijd∆ a[ora kwphventa  
buvrsh/ te splavgcnoisiv t∆ ejreidomevnai" palavmh/si.   320 
Qh'ka d∆ a[r∆ ejn mevssw/ teu'co" kukew'no" ejreivsa" 
ojstravkeon, tw/' pavnta perifradevw" ejmevmikto, 
Dhvmhtro" me;n prw'ta ferevsbio" ajlfivtou ajkthv, 
ai|ma d∆ ejpei; tauvroio qalavssh" q∆ aJlmuro;n u{dwr. 
Stevyasqai d∆ ejkevleusa kuvklou" ejroventa" ejlaivh":   325 
kai; tovte cruseivhn fiavlhn ceivressin ejmai'sin 
ajmplhvsa" kukew'no", ejfexeivh" ejpevneima 
geuvein a[ndra e{kaston ejrisqenevwn basilhvwn. 
Purkai>h'/ d∆ ejkevleuon  jIhvsona lampavda qevsqai 
peuvkh" ajzalevh": uJpo; d∆ e[drame qespesivh flovx.   330 
Dh; tovt∆ ejgwv, pro;" ceu'ma polufloivsboio qalavssh" 
cei'ra" ejpanteivna", tavd∆ ajpo; glwvssh" ajgovreusa: 
     «  jWkeanou' medevonte" aJligdouvpoiov te povntou 
ejmbuvqioi mavkare", kai; o{soi yamaqwvdea" ajkta;" 
naiveq∆ aJlikrokavlou" kai; Thquvo" e[scaton u{dwr,   335 
Nhreva me;n prwvtista kalw' prevsbiston aJpavntwn 
a[mmiga penthvkonta kovrai" pavsaisin ejrannai'", 
glaukh;n d∆ ijcquovessan ajpeivriton  jAmfitrivthn, 
Prwteva kai; Fovrkuna kai; eujrubivhn Trivtwna, 
laiyhrouv" t∆  jAnevmou" Au[rai" mivga cruseotavrsoi",   340 
 [Astra te thlesivfanta kai; ajcluva Nukto;" ejremnh'" 
aujghvn t∆  jHelivoio qow'n propodhgevtin i{ppwn, 
Daivmona" eijnalivou" te migazomevnou"  {Hrwsin, 
 jAktaivou" te qeou;" Potamw'n q∆ aJlimureva rJei'qra, 
aujtovn te Kronivdhn Seisivcqona kuanocaivthn   345 
kuvmato" ejkproqorovnta molei'n ejpitavrroqon o{rkwn: 
tovfra me;n ou\n ejpivkouroi  jIavsono" e[mpedon aijei; 
mivmnwmen profrovnw" xunw'n ejparhgovne" a[qlwn, 
zwoi; nosthvswmen eJa; pro;" dwvmaq∆ e{kasto": 
o}" dev ke sunqesivh" dhlhvsetai oujk ajlegivzwn   350 
o{rkon uJperbasivh/, touvtou d∆ ejpimavrturoi e[stwn 
ijquvnteira Divkh kai;  jErinnuve" aijnodovteirai.» 
 }W" ejfavmhn: oiJ d∆ aujtivc∆ oJmofrosuvnh/ katevneusan 
o{rkia deimaivnonte" ejshmhvnanto de; cersivn. 
Aujta;r ejpei; rJ∆ o[mosavn te teleuvthsavn te to;n o{rkon,   355 
dh; tovte nho;" eJh'" koi'lon kuvto" eijsepevrhsan 
pavnte" ejfexeivh": uJpo; de; zuga; teuvce∆ e[qento, 
cei'ra" ejretmwvsante": ejkevkleto d∆ aujtovqi Ti'fu" 
ejktadivoi" o{ploi" dh'sai para; klivmaka makrhvn, 
iJstiva d∆ aJplw'sai, limevno" d∆ ejk peivsmata lu'sai.   360 
Kai; tovte dh; ligu;n ou\ron ejpiproevhken ajh'nai 
 {Hrh, Zhno;" a[koiti", ejpeivgeto d∆ ej" plovon  jArgwv. 
OiJ d∆ a[r∆ ejp∆ eijresivhn e[pecon cei'rav" te novon te 
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Dopo aver estratto il cuore lo deposi sulle focacce, spargendo 
fluido olio e dopo questo latte d’agnella, e ordinai agli eroi 
raccolti in cerchio di conficcare le lance e le spade dalla bella 
elsa nella pelle e nelle viscere, spingendo con le mani (320). 
Misi al centro, piantandolo bene, un vaso d’argilla pieno di una 
miscela, ove era accuratamente mescolato tutto quanto: 
innanzitutto la spiga vivificatrice della farina di Demetra, poi 
sangue di toro e acqua salsa di mare. Ordinai loro di coronarsi 
con amabili serti di olivo (325); e allora, dopo aver riempito con 
le mie mani una coppa d’oro di quella mistura, la distribuii in 
ordine per farla gustare a ciascuno dei forti principi. Comandai 
poi a Giasone di accostare alla pira una fiaccola di pino secco; 
la fiamma divina si propagò dal basso (330). Allora io, alzando 
le braccia verso la corrente del mare urlante, pronunciai dalla 
bocca queste parole: «Signori dell’Oceano e del mare risonante, 
beati abissali e quanti abitate le coste sabbiose bagnate dal mare 
e l’acqua estrema di Teti (335), invoco innanzitutto Nereo, il 
più antico di tutti, assieme alle cinquanta figlie, tutte amabili, 
poi la glauca Anfitrite, pescosa, infinita, Proteo, Forci e il 
potente Tritone, i rapidi Venti con le Aure dalle ali d’oro (340), 
gli Astri visibili da lontano e le tenebre della Notte oscura, il 
raggio del Sole, auriga di veloci cavalli, i Demoni marini 
assieme agli Eroi, gli Dèi delle coste e le correnti dei Fiumi che 
sfociano in mare; io invoco lo stesso Cronide, lo Scotiterra dalla 
chioma azzurra (345), affinché venga, balzando dall’onda, 
come garante dei giuramenti: finché resteremo fedeli compagni 
di Giasone, pronti alleati nelle comuni imprese, torneremo vivi 
ciascuno nella sua patria; chi invece, noncurante del patto, 
romperà (350) il giuramento trasgredendolo, di questo siano 
testimoni Dike giustiziera e le Erinni funeste». Così dissi e 
questi approvarono subito all’unanimità, temendo i giuramenti, 
e diedero conferma con un gesto della mano. Dopo che ebbero 
giurato e concluso la cerimonia (355), si imbarcarono tutti 
quanti in fila nel corpo cavo della nave; disposero le armi sotto i 
banchi, stendendo le braccia ai remi; Tifi ordinò di legare lì 
vicino con lacci di cuoio la lunga scala, di spiegare le vele e 
sciogliere le gomene dal porto (360). A quel punto Era, sposa di 
Zeus, fece soffiare un vento sonoro e Argo si affrettò alla 
navigazione. Gli infaticabili principi volgevano le braccia e la 
mente al remeggio;  
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a[kmhtoi basilh'e": ejtevmneto d∆ a[speto" a{lmh, 
ajfrou' ajnoidaivnonto" uJpo; trovpin e[nqa kai; e[nqa.   365 
Th'mo" d∆ iJero;"  [Orqro" ajp∆  jWkeanoi'o rJoavwn 
ajntoliva" h[noigen, ejfevspeto d∆  jHrigevneia 
hJdu; favo" qnhtoi'si kai; ajqanavtoisi fevrousa. 
Kai; tovte dh; skopiaiv te kai; hjnemovessa kolwvnh 
Phlivou uJlhvento" ajp∆ hjiovno" katevfaine.    370 
Ti'fu" d∆ ajmpauvsa" dissh'" oijhvia ceiro;" 
tutqo;n uJp∆ eijresivh/sin ejkevkleto ku'ma caravssein: 
kai; rJa qow'" ajkth/'sin uJpevdramon.  jEk d∆ a[ra nho;" 
klivmaka douratevhn limevnwn e[ntosqe cavlassan: 
 ejk d∆ e[ban h{rwe" Minuvai, pauvsanto de; movcqou.   375 
Toi'si de; muvqwn h\rcen oJmilado;n iJppovta Phleuv": 
«  \W fivloi, ajqrei'te skopih'" prou[conta kolwno;n 
mevssw/ ejni; prhw'ni katavskion: ejnqavde Ceivrwn 
naivei ejni; sphvluggi, dikaiovtato" Kentauvrwn, 
oi} travfon a]m Folovhn Pivndou t∆ aijpeina; kavrhna:   380 
o{" rJa dikaspolivh/ mevletai kai; ajkevsmasi nouvswn,    
a[llote d∆ au \ Foivbou kiqavrhn meta; cersi;n ajravsswn 
h] ligurh;n fovrmigga celuklovnou  JErmavwno", 
pa'si periktiovnessi didaskaliva" ajnafaivnei: 
tw' rJa kai; hjmevteron kou'ron Qevti" ajrgurovpeza   385 
nhvpion, ajrtigevneqlon, ejn ajgkalivdessi labou'sa, 
Phvlion eijnosivfullon e[bh Ceivrwniv t∆ e[dwken 
eu\ kai; ejpistamevnw" ajgapazevmen hjd∆ ajtitavllein: 
o}n dhv moi povqo" ejsti; peri; frevna qhhvsasqai. 
 jAllav, fivloi, pelavswmen ejpi; spevo", o[fra i[dwmai   390 
e{xin paido;" ejmoi'o kai; h[qesin oi|si kevkastai. » 
  }W" eijpw;n ejvxi'ken ajtarpitovn, oiJ d∆ eJpovmesqa. 
Aujta;r e[peit∆ aujlh;n eijshvlqomen hjeroeidh': 
kai; oiJ keklimevno" me;n ejp∆ oujdaivoio cameuvnh" 
kei'to mevga" Kevntauro", ajphrhvreisto de; pevtrh/   395  
iJppeivaisin oJplai'si tanussavmeno" qoa; kw'la: 
ajgcou' d∆ iJstavmeno" Qevtido" kai; Phlevo" uiJo;" 
cersi; luvran h[rasse, frevna" d∆ ejpetevrpeto Ceivrwn. 
 jAll∆ o{te dhv rJ∆ a[qrhsen ajgakleitou;" basilh'a", 
ajspasivw" ajnovrouse, kuvsen d∆ a[ra fw'ta e{kaston,   400 
dai'tav t∆ ejpovrsunen: mevqu d∆ ajmfiforeu'si komivssa", 
rJwgalevai" e[strwsen uJpo; stibavdessi pevthla, 
klinqh'nai d∆ ejkevleusen: ajdaidavltoi" d∆ ejpi; plektai'" 
krei'a cuvdhn prouvqhke suw'n ejlavfwn te taceiw'n, 
aujta;r e[peit∆ ejpevneime poto;n melihdevo" oi[nou.   405 
 jAll∆ o{te dh; dovrpoio potou' q∆ a{li" e[pleto qumw/', 
cersi;n ejpikrotevonte" oJmovkleon, o[fr∆ a]n e[gwge 
dhrivsw Ceivrwni diwluvgion kiqarivzwn. 
 jAll∆ ejgw; ouj piqovmhn ‒  peri; gavr me ejphvluqen aijdw;" 
oJplovteron gegaw'ta geraitevrw/ ijsofarivzein ‒   410 
mevsf∆ aujto;" Ceivrwn ejlilaiveto kaiv m∆ ajevkonta  
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il mare infinito era solcato, mentre la schiuma si gonfiava da 
entrambi i lati sotto la chiglia (365). Intanto, dalle correnti 
d’Oceano, l’Aurora sacra apriva le porte d’Oriente e il Giorno 
seguiva recando dolce luce ai mortali e agli immortali. Allora 
apparvero da riva le alture e la cima ventosa del Pelio boscoso 
(370). Tifi, fermando il timone che si manovra con entrambe le 
mani, ordinò di battere leggermente l’onda coi remi e 
rapidamente navigarono sotto costa. Calarono allora dalla nave 
una scala di legno all’interno della baia; gli eroi Minî 
sbarcarono e interruppero la fatica (375). L’auriga Peleo prese 
la parola tra loro raccolti in folla: «Amici, vedete la vetta 
sporgente del monte, ombroso in mezzo alla valle: là, in una 
caverna, vive Chirone, il più giusto dei Centauri che crebbero 
sul Foloe e sulle alte cime del Pindo (380). Egli si occupa 
dell’ufficio di giudice e di rimedi alle malattie, e talvolta, 
suonando tra le mani la cetra di Apollo o la sonora lira di 
Hermes che fa risuonare il guscio, svela i suoi insegnamenti a 
tutti i vicini; per questo Teti dai piedi d’argento (385), tenendo 
tra le braccia nostro figlio piccolo, appena nato, si recò sul Pelio 
che fa frusciare le foglie e lo affidò a Chirone, perché lo curasse 
e lo crescesse saggiamente. Ora ho dentro di me il desiderio di 
vederlo. Orsù amici miei, andiamo nella caverna, affinché possa 
vedere (390) la condizione di mio figlio e di quali costumi fa 
sfoggio». Detto questo si incamminò sul sentiero e noi lo 
seguimmo. Arrivammo dunque all’oscura dimora; all’interno, 
sdraiato su un giaciglio a terra, giaceva il grande Centauro e si 
appoggiava (395) con gli zoccoli equini alla roccia, distendendo 
le agili membra. Standogli vicino, il figlio di Teti e Peleo 
pizzicava la lira con le mani e Chirone ne godeva nell’animo. 
Quando però vide gli illustri principi, si alzò felice, baciò 
ciascun eroe (400) e preparò il pasto; dopo aver portato del vino 
nelle anfore, sparse delle foglie sotto i laceri giacigli e li invitò a 
stendersi. Su cesti non cesellati servì carni di cinghiali e di cervi 
veloci in abbondanza e distribuì poi da bere vino dolce come il 
miele (405). Quando il cuore fu abbastanza sazio di cibo e vino, 
gli eroi, battendo le mani, mi esortarono a gareggiare contro 
Chirone facendo risuonare forte la cetra. Ma io non obbedii – 
ebbi infatti molto timore, essendo più giovane, a confrontarmi 
con uno più anziano – (410), finché lo stesso Chirone non lo 
volle e mi costrinse,  
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hjnwvgei a/[dont∆ ejridainevmen ei {neka molph'". 
Prw'to" d∆ au \ Kevntauro" ajeivrato phktivda kalhvn, 
h{n rJa tovt∆ ejn ceivressi fevrwn w[rexen  jAcilleuv". 
 }O" d∆ a[r∆ a[eide mavchn Kentauvrwn ojmbrimoquvmwn,   415 
ou}" Lapivqai katevpefnon ajtasqalivh" e{neka sfh'" 
hjd∆ wJ"  JHraklh'i katantiva maimwvonte" 
ejn Folovh/ dhvrisan, ejpei; mevno" oi\no" e[geiren. 
Aujta;r e[gwge met∆ aujto;n eJlw;n fovrmigga livgeian 
ejk stovmato" melivghrun iJei;" ajnevpempon ajoidhvn:   420 
prw'ta me;n ajrcaivou Caveo" melanhvfaton u{mnon, 
wJ" ejpavmeiye fuvsei", w{" t∆ Oujrano;" ej" pevra" h \lqe, 
Gh'" t∆ eujrustevrnou gevnesin, puqmevna" te Qalavssh", 
presbuvtatovn te kai; aujtotelh' poluvmhtin  [Erwta, 
wJ", a{t∆ e[fusen a{panta, dievkriqen a[llo ajp∆ a[llou,   425 
kai; Krovnon aijnolevthn, w{" t∆ ej" Diva terpikevraunon 
h[luqen ajqanavtwn makavrwn basilhvio" ajrchv: 
mevlpon q∆ oJplotevrwn makavrwn gevnesivn te krivsin te, 
ªkai; Brimou'", Bavkcoio, Gigavntwn t∆ e[rg∆ ajivdhla:º 
ajnqrwvpwn d∆ ojligodranevwn polueqneva fuvtlhn   430 
h[eidon. Steino;n de; dia; spevo" h[luqen aujdh; 
hJmetevrh" cevluo" melicrh;n o[pa ghruouvsh": 
e[ptato d∆ a[kra kavrhna kai; a[gcea dendrhventa 
Phlivou, uJyhlav" te meta; druva" h[luqe gh'ru". 
Kai; rJ∆ aiJ me;n provrrizoi ejp∆ au[lion ejqrwvskonto   435 
pevtrai t∆ ejsmaravgoun: qh're" d∆ ajivonte" ajoidh'" 
sphvluggo" propavroiqen ajluskavzonte" e[mimnon: 
oijwnoiv t∆ ejkuklou'nto boauvlia Kentauvroio 
tarsoi'" kekmhw'sin, eJh'" d∆ ejlavqonto kalih'". 
Aujta;r oJrw'n Kevntauro" ejqavmbee cei'r∆ ejpi; karpw/'   440 
pukno;n ejpisseivwn, ou\da" d∆ h[rassen oJplh/'si. 
Ti'fu" d∆ eijsepevrhse new;" a[po kai; rJ∆ ejkevleusen 
w\ka pera'n Minuvasin.  jEgw; d∆ a[mpauon ajoidhvn: 
oiJ de; qow'" h[gerqen, e[dune de; teuvce∆ e{kasto". 
Pai'da d∆ ejn ajgkalivdessin ajnivscanen iJppovta Phleu;"  445 
kaiv rJ∆ e[kusen kefalhvn te kai; a[mfw favea kala; 
dakruoven gelovwn: khlhvqh de; frevn∆  jAcilleuv". 
Aujta;r ejmoi; Kevntauro" eJh/' gevra" w[pase ceiri; 
nebrh'n pardalevhn, xeinhvi>on o[fra fevroimi. 
 jAll∆ o{te dh; sphvluggo" ajpoproqorovnte" e[bhmen,   450 
a[krh" ejk skopih'" oJ gevrwn ajna; cei'ra" ajeivrwn 
Fillurivdh" hjra'to, qeou;" d∆ ejpekevkleto pavnta", 
novston me;n Minuvaisin ijde; klevo" ejsqlo;n ajrevsqai 
oJplotevroi" basileu'sin ejp∆ ejssomevnoi" merovpessin. 
Aujta;r ejpei; t∆ ejpi; qi'na kai ; ej" neva pavnte" e[bhsan,   455 
ejn protevroi" qwvkoisi kaqivzanon: ejn d∆ a[r∆ ejretmoi'" 
cei'ra" ejfaplwvsante", e[peiq∆ a{la tuvpton e{kasto", 
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riluttante, a suonare e a gareggiare nel canto. Il Centauro alzò 
per primo la bella cetra, che gli porse Achille recandola tra le 
mani. Egli cantò la battaglia dei Centauri dall’animo violento 
(415), che i Lapiti uccisero a causa della loro tracotanza, e come 
combatterono sul Foloe scagliandosi contro Eracle, dopo che il 
vino ne aveva risvegliato la furia. Afferrata la cetra sonora dopo 
di lui, emisi dalla bocca un canto dalla dolce armonia (420): 
(cantai) innanzitutto l’inno oscuro dell’antico Caos, come fece 
succedere gli elementi uno dopo l’altro, e come il Cielo giunse 
al limite; cantai la nascita della Terra dal vasto seno, gli abissi 
del Mare ed il saggio Eros, il più antico e in sé compiuto, come 
tutto ciò che aveva generato fu separato, una cosa dall’altra 
(425); cantai Crono terribile distruttore e come il potere regale 
sui beati immortali giunse a Zeus amante del fulmine; cantai la 
nascita e il giudizio degli dèi più giovani, [di Brimò e di Bacco, 
e le opere funeste dei Giganti]; cantai poi la stirpe dalle 
molteplici razze dei deboli uomini (430). Il canto attraversò la 
stretta caverna, mentre la mia cetra faceva risuonare una dolce 
melodia; volò poi sulle alte cime e nelle valli boscose del Pelio 
e la voce giunse tra le alte querce. Queste balzarono allora con 
tutte le radici verso la caverna (435) e le rocce rimbombarono; 
le fiere, sentendo il canto, restavano a vagare davanti all’antro; 
gli uccelli volteggiavano sulle stalle del Centauro con ali 
stanche e dimenticavano il loro nido. A questa vista, il Centauro 
stupì (440), battendo spesso le mani e colpendo con gli zoccoli 
il suolo. Ad un tratto, Tifi venne dalla nave e ordinò ai Minî di 
ripartire subito. Interruppi allora il canto; quelli si alzarono 
rapidamente e ciascuno indossò le armi. L’auriga Peleo alzò tra 
le braccia il figlio (445) e gli baciò la testa e i begl’occhi, tra le 
lacrime e il riso; Achille era estasiato dentro di sé. Allora il 
Centauro mi diede di sua mano come premio una pelle di 
cerbiatto screziato, perché la tenessi come dono ospitale. 
Quando ci fummo allontanati dalla caverna (450), dall’alta vetta 
il vecchio figlio di Filira pregò alzando le braccia e invocò tutti 
gli dèi, affinché i Minî ottenessero il ritorno e i giovani principi 
conseguissero nobile gloria presso i posteri. Quando tutti furono 
arrivati alla spiaggia e alla nave (455), si sedettero sui soliti 
banchi; allora, stendendo le braccia ai remi, ciascuno batteva il 
mare, 
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Phlivou ejkneuvsante", uJpe;r mevga lai'tmav te povntou 
ajfro;" ejpizeivwn caroph;n leuvkaine qavlassan. 
Tisaivh d∆ ajpevkrufqen a[krh kai; Shpia;" ajkthv:   460 
favnqh de; Skivaqo" Dovlopov" t∆ ajnefaivneto sh'ma 
ajgcivalov" q∆  JOmovlh rJei'qrovn t∆  jAmuvrou aJlimurev", 
o}" dia; pollh;n gai'an i{ei megalovbromon u{dwr. 
Oujluvpou de; baquskopevlou prhw'na" ejrumnou;" 
eijsevdrakon Minuvai kai;  [Aqw dendrwvdea knamo;n   465 
Pellhvnhn t∆ eujrei'an ijde; zaqevan Samoqrh/vkhn, 
e[nqa kai; o[rgia frikta; qew'n a[rrhta brotoi'sin 
a[smenoi eijsepevrhsan ejmh/'" uJpoqhmosuvnh/sin 
h{rwe": meta; gavr sfin ojfevlsimon ajnqrwvpoisi 
th'sde quhpolivh" ajbolei'n plwth'rsin eJkavstoi".   470 
Sintiakai'" d∆ ojfru'sin ejkevlsamen wjkuvalon nau'n 
Lhvmnw/ ejn hjgaqevh/, tovqi per kaka; e[rga memhvlei 
qhlutevrai": aiJ gavr ken ajistwvsanto suneuvnou" 
 sfh/'sin ajtasqalivh/si, kai; hJ kluth;  JUyipuvleia 
ejldomevnai" kraivneske, gunaikw'n ei\do" ajrivsth.   475 
  jAlla; tiv soi peri; tw'nde polu;n lovgon ajmfado;n eijpei'n, 
 o{sson ejf∆ i{meron w\rsen ajgauai'" Lhmniavdessi 
Kuvpri" ejrwtotrovfo" Minuvai" eij" levktra migh'nai… 
Fivltroi"  JUyipuvlhn ejratoi'" ejdavmassen  jIhvswn, 
a[llh/ d∆ a[llo" e[mikto: kai; ejklelavqonto poreivh",   480 
eij mh; ajpotropivoi" ejnopai'" qelxivfroniv q∆ u{mnw/ 
hJmetevrw/ qelcqevnte" e[ban poti; nh'a mevlainan, 
eijresivhn poqevonte", ejpemnhvsanto de; movcqou. 
 [Enqen ej"  JEllhvsponton aJmhwv/ou" fevren ou\ro", 
ajkrah;" Zevfuro", steinh'" ajpavterqen  jAbuvdou,   485 
 [Ilion, Dardanivhn, Pituvhn ejpi; dexiv∆ e[conta", 
ou| kai;  jAbarniavdo" Perkwvth" t∆ eu[stacun ai \an 
ajrgurevai" Ai[shpo" ejpikluvzei procoh/'sin: 
ai\ya d∆ ejpiqrwvskousa qeven poluhgovro"  jArgwv. 
Aujta;r ejpei; yamavqoisin ejkevlsamen, ejn d∆ a[ra Ti'fu",  490 
ijquvntwr ajkavtoio, kai; ajglao;" Ai[sono" uiJo;" 
suvn t∆ a[lloi Minuvai glaukwvpidi Tritogeneivh/ 
qh'kan ajeivrante" briqu;n livqon, e[nqa te Nuvmfai 
krhvnh/ uJp∆  jArtakivh/ kala; navmata plhmmuvrousin, 
ou{nekav oiJ plwvousin ajna; platu;n   JEllhvsponton   495 
kuvmasi qeinomevnoi" uJpo; ceimerivoisin ajhvtai",   498 
eu[dio" ajntebovlhse mucou' e[ntosqe galhvnh, 
oujd∆ eij" gai'an e[riyan ejugnavmptou" ajgkuvra". 
 [Enqa de; porsuvnonte" ejpi; krokavlai" proucouvsai" 
dei'pnav te kai; klisivhn, dovrpou memnhvmeq∆ e{kastoi.   500 
Dh; tovte keklimevnoisin ejphvluqe Kuvziko" h{rw", 
o}" Dolovnwn h[nasse periktiovnwn ajnqrwvpwn, 
 Aijnh'o" fivlo" uiJo;" o{n oiJ tevke di'a gunaikw'n 
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volgendo lo sguardo lontano dal Pelio, e sulla grande superficie 
del mare la schiuma, ribollendo, imbiancava l’acqua azzurra. 
Scomparvero capo Tiseo e il promontorio Sepiade (460); 
apparve Sciato e si videro la tomba di Dolope, Omole marina e 
la corrente dell’Amiro che si getta in mare, trascinando l’acqua 
roboante per lungo tratto. I Minî scorsero le vette scoscese 
dell’Olimpo dall’alta cima e il fianco boscoso dell’Athos (465), 
la vasta Pellene e la divina Samotracia dove, sotto la mia guida, 
gli eroi accedettero con entusiasmo ai misteri degli dèi che 
incutono tremore, indicibili agli uomini; è utile infatti a tutti i 
naviganti prender parte a questa iniziazione (470). Facemmo 
approdare la rapida nave lungo le coste Sinteidi, presso la sacra 
Lemno, dove le donne si erano rese autrici di terribili gesta: 
nella loro insensatezza avevano infatti ucciso i mariti e l’illustre 
Ipsipile, la più nobile d’aspetto tra le donne, regnava con il loro 
consenso (475). Ma per quale motivo devo parlarti 
esplicitamente e a lungo di queste cose, quale desiderio Cipride 
nutrice d’amore risvegliò nelle nobili Lemnie di unirsi ai Minî 
nei letti? Giasone domò Ipsipile con incanti d’amore e si 
unirono l’uno con l’altra; avrebbero dimenticato il cammino 
(480), senonché, ammaliati dalle note che stornano i mali e dal 
mio canto che avvince l’animo, si diressero verso la nera nave, 
desiderosi di remare, e ricordarono la fatica. Da lì un vento 
mattutino, un forte Zefiro, ci spinse nell’Ellesponto, oltre la 
stretta Abido (485), tenendo sulla destra Ilio, Dardania e Pitia, 
laddove l’Esepo bagna con le sue correnti argentee la fertile 
terra di Abarnide e Percote; velocemente Argo loquace correva 
balzando in avanti. Quando approdammo sulla spiaggia, allora 
Tifi (490), pilota della nave, lo splendido figlio di Esone e 
insieme gli altri Minî sollevarono e disposero in onore della 
glaucopide Tritogenia una pietra pesante, laddove le Ninfe 
fanno sgorgare bei rivi sotto la fonte Artacia; ciò perché, mentre 
navigavano nel vasto Ellesponto (495) battuti dalle onde di 
venti burrascosi, si era presentata loro una placida bonaccia 
all’interno del golfo e non avevano gettato a terra le ancore 
ricurve. Lì, preparando la cena e i giacigli sulle spiagge 
ciottolose, pensammo ognuno al pasto (500). Mentre stavamo 
distesi ci venne allora incontro l’eroe Cizico, che regnava sui 
vicini Dolioni, caro figlio di Eneo, che gli aveva generato la 
figlia di Eusoro,  
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Eujswvrou qugavthr, Aijnhvth kallipavrho": 
o{" rJa filoxenivh/ Minuva" ejgevrhren a{panta",    505 
sfavzwn pi'av te mh'la kai; eiJlivpoda" e{lika" bou'" 
ajgrotevrou" te suva": dw'ken d∆ ejpi; oi \non ejruqrovn, 
si'ton d∆ a[fqonon h|ken ajpoplwvousi fevresqai 
claivna" t∆ hjde; tavphta" ejunnhvtou" te citw'na". 
Fivleto d∆ au \ pareovnta" oJmhlikivh" e{neka sfh'",   510 
kaiv rJa panhmerivoisin ejn eijlapivnaisin o{marten. 
 jAll∆ o{t∆ ej"  jWkeanoi'o rJovon baptivzeto Titavn, 
Mhvnh d∆ ajstrocivtwn e[pagen melanaugeva o[rfnhn, 
th'mo" ajrhivfatoi kivon ajnevre", oi{ rJa nevmonto 
 jArktwv/oi" ejn o[ressi, teqhpovte" ei[kela qhrsiv,   515 
Tita'si briaroi'" t∆ ejnalivgkioi hjde; Givgasin: 
e}x ga;r cei're" eJkavstw/ ajp∆ w[mwn ajivssonto. 
Ou}" tovt∆ ejsaqrhvsante" ajmaimavketoi basilh'e" 
ej" movqon oJrmaivnonta" ajrhvi>a teuvce∆ e[dunon: 
kaiv rJ∆ oiJ me;n peuvkh/sin ajmuvnont∆, oiJ d∆ ejlavth/sin:   520 
ejn d∆ e[pesan Minuvaisi kata; skotovessan oJmivclhn. 
Ou}" tovt∆ ejpeigomevnou" ktei'nen Dio;" a[lkimo" uiJov", 
tovxw/ ojisteuvwn: su;n d∆ Aijnevo" w[lese pai'da  
Kuvzikon, ou[ ti eJkwvn, ajll∆ ajfradivh/si pedhqeiv": 
tw/' d∆ a[ra movrsimon h \en uJf∆  JHraklh'i damh'nai.   525 
Ai\ya dev oiJ Minuvai koivlh" e[ntosqen e[bhsan 
nho;" teuchvrei", poti; de; zugo;n i|zon e{kasto". 
Ti'fu" de; pruvmnhqen ejphvpuen hjd∆ ejkevleue 
klivmaka nho;" e[sw ejruvsai kai; peivsmata lu'sai: 
ajll∆ ou[ oiJ luvonto kavloi, desmoi'si d∆ ajfuvktoi"   530 
wjkeivh" strofavliggo" ajrhrovte" ejsfivggonto, 
nh'a kateivrgonte". Qavmbhse de; Ti'fu" ajmuvmwn, 
a[fqoggo" dev oiJ h|ke cerw'n oijhvia nho;" 
 jArgwv/h": ouj gavr oiJ ejevlpeto ku'ma perh'sai: 
 JReivh ga;r koteveske dedoupovto" ei{neka laou'.   535 
 jAll∆ o{te pro;" mevsaton Nukto;" prouvbainen ajtarpo;" 
a[stra te thlefanh' du'nen rJovon  jWkeanoi'o, 
o[sse kubernhth'ro" ejpevstice nhvdumo" u{pno": 
tw/' de; baqu; knwvssonti qea; menevdoupo"  jAqhvnh 
a[gci paristamevnh panethvtuma shvmat∆ e[fainen,   540 
w|de d∆ oJmoklhvsasa qehgovron e[nnepe mu'qon: 
   « Eu{dei",  JAgniavdh, glukerw/' bebolhmevno" u{pnw/, 
kw'ma peri; blefavroisi labwvn.  jAll∆ e[greo, Ti'fu, 
kevkleo d∆ hJrwvessi molei'n ejpi; nhvnemon ajkth;n 
nho;" ajpoproqorovnta", o{qi xevno" ejn yamavqoisi   545 
kei'tai ajpofqivmeno". Tw'/ oiJ ktevrea kterei?xai 
pammhvteira  JRevh kevletai gevra, hjdev te loiba;" 
dou'nai uJpocqonivoi", kai; davkrua leibevmen o[sswn, 
aijdomevnou" Qevmin aJgnotelh' xenivhn te travpezan: 
 o{n rJ∆ ajevkwn e[kteine balw;n dia; nuvkteron o[rfnhn   550 
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Enete dalle belle guance, divina tra le donne; egli onorò della 
sua ospitalità tutti i Minî (505), sgozzando grasse pecore, buoi 
dalle zampe curve e corna ritorte e maiali selvatici; offrì poi del 
vino rosso e diede loro prima di partire pane abbondante, 
mantelli, tappeti e chitoni ben tessuti da portare con sé. Trattò 
questi ospiti con affetto perché suoi coetanei (510) e tenne loro 
compagnia nei banchetti per tutto il giorno. Quando però il 
Titano si immerse nella corrente d’Oceano e la Luna dal 
mantello stellato portò la cupa tenebra, allora giunsero uomini 
bellicosi, che abitavano sui monti degli Orsi, insensati come 
bestie (515), simili ai forti Titani e ai Giganti: a ciascuno si 
agitavano infatti sei braccia dalle spalle. Appena li videro 
lanciarsi allo scontro, i forti principi indossarono le armi 
marziali; quelli combattevano alcuni con pini, altri con abeti 
(520): si scagliarono sui Minî nella tenebra oscura. Allora il 
forte figlio di Zeus li sterminò nel loro impeto, colpendoli con 
l’arco; con loro uccise il figlio di Eneo Cizico, non di proposito, 
ma vinto dall’inconsapevolezza: era infatti destino che Cizico 
morisse per mano di Eracle (525). Subito i Minî salirono armati 
a bordo della cava nave e ciascuno sedette sul proprio banco. 
Da poppa Tifi gridò e ordinò di tirare a bordo la scala e di 
mollare le cime, ma le funi non si sciolsero, serrate da insolubili 
nodi (530) in un vorticoso viluppo, trattenendo così la nave. 
L’irreprensibile Tifi stupì e senza parole lasciò andare dalle 
mani il timone della nave Argo: non sperava infatti di solcare 
l’onda; Rea era invero irata per lo sterminio del suo popolo 
(535). Ma quando il cammino della Notte giunse a metà e gli 
astri visibili da lontano si immersero nella corrente d’Oceano, 
un dolce sonno si avvicinò agli occhi del timoniere; 
accostandosi a lui che dormiva profondamente, la dea Atena che 
non teme lo strepito gli rivelò segni veritieri (540) e incitandolo 
pronunciò parole divine: «Tu dormi, Agniade, colpito dal dolce 
sonno, accolto il sopore sulle palpebre. Ma ora svegliati, Tifi, e 
ordina agli eroi, scesi dalla nave, di andare sulla calma spiaggia, 
dove l’ospite giace (545) ucciso sulla sabbia. Rea, madre 
universale, ordina che gli rendiate onori funebri, che offriate 
libagioni agli dèi ctonî e versiate lacrime dagli occhi, 
rispettando così Temi dai sacri riti e la mensa ospitale. Eracle 
l’ha ucciso involontariamente colpendolo nella tenebra notturna 
(550),  
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  JHraklevh", qumo;n de; qea'" ejcolwvsate  JReivh". 
 jAll∆ oJpovt∆ a]n qesmoi'" xei'non sebavshsqe qanovnta, 
Divndumon aujtivk∆ e[peita  JRevh" e{do" eijsanabavnte" 
iJlasmoi'" iJeroi'" Gaivh" ajrevsasqe quvgatra: 
peivsmata d∆ ajravmenoi, tovte dh; mnwvesqe plovoio.»   555 
  }W" eijpou'sa qea; pavlin ejtravpet∆, i \son ojistw/' 
oujrano;n ejssumevnh. Tou' d∆ aujtivka kw'm∆ ejkedavsqh: 
pruvmnh" d∆ a\lto qow'", ajnevgeire de; lao;n ajuth/' 
toivcwn e[nqa kai; e[nqa paraklido;n uJpnwvonta", 
yuch/' uJpotromevwn.  [Afar hJrwvessi d∆ ojneivrou   560 
favsmata pa'sin e[nispen ejpidromavdhn ajgoreuvwn. 
OiJ de; qow'" h[gerqen, ejp hj/ovna d∆ a \lto e{kasto". 
 JH de; kat∆ ojrfnaivoio povlou crushvnio"  jHw;" 
ajntolivhn h[noigen, ejdevcnuto d∆ oujrano;"  [Orqron. 
Kai; tovt∆ ajristh'e" Minuvai nevkun eijsenovhsan   565 
ai{mati kai; konivh/ pepalagmevnon: ajmfi; ga;r a[lloi 
dhvioi ajmfi;" e[keinto, pelwvria swvmata qhrw'n. 
 jAll∆ oiJ me;n basilh'a peristado;n ajmficuqevnte" 
Kuvzikon eujxevstoisin uJpo; platevessin e[qhkan: 
a]n d∆ a[ra tuvmbon e[ceuan, ejdwmhvsanto de; sh'ma.   570 
Fitrou;" d∆ ai \ya kovmizon, ijd∆ e[ntoma porsuvnonte" 
pammevlan∆ ejn bovqroi" katekeivaqon. Aujta;r e[gwge 
yuch;n iJlasavmhn, spevndwn meilivgmata cuvtlwn 
u{dativ t∆ hjde; gavlakti, melissoruvtwn ajpo; nasmw'n 
loiba;" sumprocevwn kai; ejmoi'" u{mnoisi geraivrwn.   575 
Aujto;" d∆ Aijsonivdh" prouqhvkato pa'sin a[eqlon, 
tumbidivou ejp∆ ajgw'no" eJtaivroi" e[mmen a[eqla 
dw'ra tav oiJ povren  JUyipuvlh Lhvmnoio fevresqai. 
 jAgkaivw/ me;n dw'ke pavlh" gevra" ajmfikuvpellon 
cruvseion polucande;" e[cein: Phlh'i d∆ e[dwke   580 
qavssonti stadivoisi, podwkeivh" e{neka sfh'", 
clai'nan foinikevhn, poludaivdalon e[rgon  jAqhvnh". 
Aujta;r pagkrativou dw'ken gevra"  JHraklh'i 
ajrguvreon krhth'ra panaivolon, iJppasivh" de; 
Kavstori cruseivwn falavrwn polutecneva kovsmon.   585 
Pugmacivh" de; tavphq∆ aJlianqeva dw'ke fevresqai 
ajqlofovrw/ Poludeuvkei: oJ ga;r kluto;n h[rato ni'ko". 
Aujto;" d∆ eujkampe;" tovxon lavben hjd∆ a[r∆ ojistouv": 
teinovmeno" dev oiJ h|ke bevlo", to; d∆ ajpevptato thlou': 
dw'ke d∆ a[r∆ Aijsonivdh/ Minuvh" lovco" ei{neka timh'"   590 
plevxa" eujanqh' stevfanon tanufuvllou ejlaivh". 
Aujta;r ejmoi; molph'" gevra" w[pase di'o"  jIhvswn 
ejmbavda cruseivh/si titainomevnhn pteruvgessi. 
Lu'to d∆ ajgwvn: fhvmh de; dievptato dwvmato" ei[sw 
Kuzivkou oijcomevnou. Tou' d∆ wJ" kluve suvggamo" aijnhv,   595 
sthvqea druptomevnh livg∆ ejkwvkuen: ajmfi; de ; deirh/' 
aJyamevnh mhvrinqa, brovcw/ ajpo; qumo;n o[lesse. 
Gh' d∆ uJpodexamevnh plaki; davkrua pivdako" h|ke 
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e così avete scatenato la collera della dea Rea. Quando avrete 
onorato con i riti l’ospite defunto, allora, saliti subito sul 
Dindimo sede di Rea, placate la figlia della Terra con sacri riti 
propiziatori; sciolte le gomene, allora pensate alla navigazione» 
(555). Detto ciò, la dea tornò indietro, slanciandosi nel cielo 
simile a una freccia. Il sonno di Tifi si dissolse all’istante; 
questi balzò allora velocemente da poppa e svegliò con un grido 
il gruppo, che dormiva qua e là appoggiato ai fianchi della nave, 
tremando per la sua vita. Subito raccontò a tutti gli eroi (560) 
l’apparizione del sogno, parlando di corsa. Quelli si alzarono 
rapidamente e ciascuno saltò sulla spiaggia. Dalla volta oscura 
l’Aurora dalle briglie d’oro aprì le porte d’Oriente e il cielo 
accolse il Mattino. A quel punto, i valorosi Minî individuarono 
il cadavere (565), macchiato di sangue e polvere; tutt’intorno 
giacevano gli altri guerrieri, smisurati corpi di bestie. Allora gli 
eroi, raccolti in cerchio attorno, deposero il re Cizico sotto 
lastre ben levigate; al di sopra eressero il tumulo e costruirono 
la tomba (570). Portarono subito dei rami e, preparando nere 
vittime sacrificali, le bruciarono all’interno di fosse. Io placai 
quindi l’anima del defunto versando dolci offerte di acqua e 
latte, mescolando libagioni da rivi che scorrono dalle api e 
onorandola con i miei canti (575). Lo stesso Esonide propose a 
tutti una gara e che i compagni avessero come premi nell’agone 
funebre quei doni che Ipsipile aveva concesso di portare via da 
Lemno. Come premio per la lotta diede ad Anceo una coppa 
d’oro a due manici molto capace; a Peleo (580) che si slancia 
rapido nella corsa concesse, per la sua velocità, un mantello 
purpureo, finissima opera di Atena. Diede poi a Eracle come 
premio del pancrazio uno scintillante cratere d’argento e a 
Castore, per la gara a cavallo, un ornamento di falere d’oro 
lavorato ad arte (585). Diede a Polluce vincitore nel pugilato 
una coperta tinta di porpora: egli aveva infatti conseguito 
l’illustre vittoria. Lui stesso prese un arco ricurvo e delle frecce: 
tendendolo, scagliò un dardo e quello volò lontano. Dopo averla 
intrecciata, la schiera Minia concesse all’Esonide per il suo 
onore (590) una florida corona di olivo frondoso. In seguito il 
divino Giasone mi concesse, come premio per il canto, un 
coturno con ali dorate distese. L’agone si sciolse e la notizia 
della morte di Cizico volò sin dentro al palazzo. Come la 
sciagurata sposa la udì (595), graffiandosi il petto lanciò acuti 
gemiti; stringendosi una corda intorno al collo, si tolse la vita 
col cappio. La Terra, accogliendone le lacrime sulla sua 
superficie,  
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bluvzous∆ ajrguroeide;" u{dwr krhvnh" ajpo; mevssh" 
ajevnaon: Kleivthn de; periktivone" kalevousi.    600 
Kai; tovt∆ e[ban basilh'e" ojneiropovlon dia; puvstin 
knhmo;n ejpi; zavqeon kai; Dinduvmou ajkrwvreian, 
o[fra ke meilivxaint∆ eujoinivstoi" ejpiloibai'" 
 JReivhn presbugenh', qumo;n d∆ ajlevainto ajnavssh". 
Aujta;r ejgw;n eJpovmhn, fovrmigga de; cersi;n a[eiron.   605 
 [Argo" d∆ au \q∆ i{kane lipw ;n eujergeva nh'a, 
o{" ke tanufloivw/ ejlavth/ ajmfipleke;" e[rno" 
ajmpevlou aujalevh" ojxei' ajpevkerse sidhvrw/: 
xevsse d∆ ejpistamevnw" brevta" iJero;n ijdmosuvnh/si, 
mivmnein e[mpedon aije;n ejpessomevnoi" ajnqrwvpoi":   610 
lavasi d∆ eujtuvktoi" dwmhvsato oi\kon ajnavssh/. 
 jEn d∆ a[r∆ ejpeigovmenoi Minuvai, mevga d∆ e[xoca pavntwn 
Aijsonivdh", liqavkessin ajrhrovta bwmo;n e[teuxan, 
w|/ e[pi tauroquvtou" loiba;" hjd∆ iJera; kala; 
rJevxan ajristh'e": spondai'si de; tevrpeto  JReivh.    615 
Aujta;r e[m∆ h[nwgon klh/'sai qeo;n hjde; gerh'rai,     
o[fra ken ajntomevnoi" novston melihdev∆ ojpavssoi. 
 jAll∆ o{te dh; quevessi litai'siv te gounasavmesqa, 
 jArgw/vhn poti; nh'a kathvlqomen.  jEn d∆ a[ra Ti'fu" 
h{rwa" pruvmnhqen ejkevkleto: su;n d∆ a[ra pavnte"   620 
ejssuvmenoi qwvkoisin ejpi; protevroisi kavqizon,     
bavnte" uJpe;r toivcoio, kai; eijresivh" mnwvonto. 
 jAprofavtw" d∆ ajpo; gh'" streptoi; luvonto kavlwe": 
peivsmata d∆ hJplwvqh, kraipno;n d∆ ajpo; Dinduvmou a[krh" 
i[kmenon ou\ron ejfh'ke  JRevh liparokrhvdemno".   625 
 JHmei'" d∆ au \t∆ ejpi; nhi; geravsmia pevmpomen iJra;, 
bwmo;n ejpistevyante" ejpessomevnoisi puqevsqai 
Peismativh/, tovqi peivsmat∆ ejergomevnh" luvqen  jArgou'". 
Aujta;r ejpeiv rJ∆ ojqovna" ajkavtou plhvrwsen ajhvth", 
qu'ne diaprh vssous∆ aJlimureva kuvmata povntou,   630 
Muvsia de; scedovqen parameivbeto peivrata gaivh". 
Ai\ya de;  JRundakivou" procoa;" h[meiye qevousa, 
kalouv" t∆ ej" limevna" yamaqwvdea" eijsepevrhse. 
Kevlse d∆ ejp∆ aijgialw/': protovnoi" d∆ ejpi; cei'ra balovnte", 
iJstiva mhruvsanto kai; ajmf∆ iJma'sin e[dhsan:    635 
klivmaka d∆ ejxwvkeilan ejpi; cqonov", ejk d∆ e[ban aujtoiv, 
sivtou kai; povsio" lelihmevnoi.  jAmfi; de; knamo;" 
 jArgavnqou katevfaine baquskovpeloiv te kolw'nai. 
 JHraklevh" d∆ hjpeivget∆ ajn∆ uJlhventa" ejnauvlou", 
tovxon e[cwn palavmai" ijde; triglwvcina" oji>stouv",   640 
o[fra ke qhrhvsaito, povroi d∆ ejpi; dovrpon eJtaivroi" 
h] suva" h] povrtin kerah;n h] a[grion ai\ga. 
Tou' d∆ a[r∆ ajformhqevnto",  {Ula" ejxivketo nho;" 
 lavqrh/ ejpispovmeno": skolih'" d∆ ajlivthsen ajtarpou' 
u{lh/ ejniplagcqeiv", ejn de; spevo" h[luqe Numfw'n   645 
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fece sgorgare dal mezzo di una sorgente la gorgogliante acqua 
argentea di una fonte perenne; gli abitanti d’intorno la chiamano 
Clite (600). Allora i principi, confidando nel messaggio 
contenuto nel sogno, si recarono sul sacro monte e sulla cima 
del Dindimo, per placare con libagioni di buon vino l’antica 
Rea ed evitare così l’ira della sovrana. Io li seguii e recai tra le 
mani la cetra (605). Giunse pure Argo che, lasciata la nave ben 
fatta, tagliò con l’acuto ferro il virgulto di una vite secca 
avvinghiato ad un abete dalla lunga corteccia; intagliò con 
perizia e abilità un idolo sacro, che sopravvivesse solido in 
eterno per i posteri (610). Costruirono poi con pietre ben 
lavorate un tempio alla sovrana. A quel punto i Minî, e sopra 
tutti l’Esonide, eressero con solerzia un solido altare di pietra, 
su cui i capi libarono col sacrificio di un toro e compirono sacri 
riti; Rea fu lieta delle libagioni (615). Mi invitarono allora a 
celebrare e onorare la dea, affinché concedesse ai supplici il 
dolce ritorno. Dopo averla implorata con sacrifici e preghiere, 
tornammo alla nave Argo. Allora Tifi chiamò da poppa gli eroi; 
tutti quanti insieme (620) sedettero rapidamente sui soliti 
banchi, andando oltre la fiancata, e pensarono a remare. 
All’improvviso le funi ritorte si sciolsero da terra; le gomene si 
distesero e Rea dal velo splendente fece soffiare dalla cima del 
Dindimo un vento propizio (625). Noi celebrammo ancora sacre 
cerimonie sulla nave, dopo aver costruito, laddove si erano 
sciolte le funi che bloccavano Argo, un altare a Peismatia, 
affinché lo conoscessero i posteri. Quando il vento gonfiò le 
vele della nave, questa si slanciò solcando le onde salse del 
mare (630) e navigò lungo le coste della terra di Misia. 
Correndo passò subito le foci del Rindaco e penetrò in bei golfi 
sabbiosi. Approdò sulla spiaggia; dopo aver messo mano agli 
ormeggi, gli eroi ammainarono le vele e le legarono con cinghie 
di cuoio (635); calarono poi la scala a terra e sbarcarono, 
desiderosi di cibo e acqua. Intorno apparivano la vetta 
dell’Arganto e le montagne dalle alte rocce. Eracle si spinse 
allora nelle valli boscose, con l’arco e le frecce tricuspidi tra le 
mani (640), per cacciare e portare ai compagni per pranzo 
cinghiali o una cornuta cerva o una capra selvatica. Quando si 
fu allontanato, Ila uscì dalla nave, seguendolo di nascosto; si 
perse così per un sentiero tortuoso, vagando nella foresta, e 
giunse alla caverna delle Ninfe (645) 
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Limnakivdwn: aiJ dev sfin ejsaqrhvsasai ijovnta 
kou'ron e[t∆ hji?qeon kateruvkanon, o[fra su;n aujtai'" 
ajqavnatov" te pevlh/ kai; ajghvrao" h[mata pavnta. 
 jAll∆ o{te pro;" mesavthn hjw' fevren wjkeva" i{ppou" 
 jHevlio", kraipno;" d∆ ejx ou[reo" e[pneen ou \ro",   650 
ejn d∆ e[pes∆ ajrgennai'" ojqovnai", Ti'fu" d∆ ejgegwvnei 
nho;" e[sw peravan, qino;" d∆ ejk peivsmata luvein. 
OiJ de; kubernhth'ro" ejfhmosuvnai" ejpivqonto: 
Eijlativdh" d∆ ajna; prw'na qow'" Poluvfhmo" e[bainen, 
o[fra ken  JHraklh'a qow'" ejpi; nh'a kalevssoi,   655 
ajll∆ ou[ oiJ xuvmblhto: molei'n gavr oiJ ou[ ti pevprwto 
Fa'sin kallivroon mevno" o[brimon  JHraklh'o". 
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delle Paludi; queste, vedendo arrivare un fanciullo ancora 
imberbe, lo trattennero, perché divenisse con loro immortale e 
giovane per l’eternità. Quando il sole condusse i veloci cavalli 
nel mezzo del giorno e un forte vento soffiò dalla montagna 
(650) e si abbattè sulle bianche vele, Tifi diede l’ordine di 
imbarcarsi e di sciogliere le gomene dalla riva. Gli eroi 
obbedirono agli ordini del timoniere; l’Elatide Polifemo salì 
rapidamente su un’altura per chiamare subito Eracle alla nave 
(655), ma non lo trovò: non era destino infatti che la dirompente 
forza di Eracle arrivasse al Fasi dalla bella corrente. 
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PROEMIO (vv. 1-46) 
L’INVOCAZIONE AD APOLLO (vv. 1-6) E L’APOSTROFE A MUSEO (vv. 7-11) 
Il lungo preludio alla narrazione vera e propria è suddivisibile in due quadri, di cui il primo 
(vv. 1-11), più breve, prevede l’invocazione al dio sotto la cui egida l’opera vedrà la luce, 
seguìta da un appello a Museo, destinatario ideale delle parole del poeta. La concisa 
invocazione ad Apollo (vv. 1-6) si apre con un accumulo nel primo verso dei tradizionali epiteti 
della divinità senza che essa sia esplicitamente nominata, atteggiamento che ricorda da vicino 
gli inni del periodo più tardo, come quelli del corpus orfico e h.Hom. 8 ad Ares. L’ispirazione al 
genere innodico si manifesta anche nella tradizionale suddivisione in tre parti, qui condensata in 
pochi versi: invocazione iniziale al dio (vv. 1-2), promessa di celebrarne la gloria (v. 3, marcata 
da un verbo eloquente come uJmnw') ed infine preghiera vera e propria (vv. 3-6). L’appello ad 
Apollo in luogo della più consueta invocatio alle Muse (comunque non totalmente trascurate, 
vista la chiamata in causa di Calliope al v. 6) trova un riscontro solo apparente nel modello 
apolloniano (1.1), così come in altre produzioni della letteratura epica sia greca che latina, come 
le Argonautiche di Valerio Flacco e la Gigantomachia greca di Claudiano. Si è osservato infatti 
come il poeta delle AO si rivolga ad Apollo – incarnazione della poesia e della verità– con 
intenti chiaramente diversi (§ 2.9): l’obiettivo primario non è innanzitutto quello omerico di 
incantare l’uditorio, bensì eseguire un canto fondato sulla verità, che porterà inoltre 
all’ottenimento di klevo" ejsqlovn. Preliminarmente utile per la comprensione di tale 
atteggiamento il confronto tra Hes. Th. 104, che chiede alle Muse dovte d∆ iJmerovessan ajoidhvn, 
dunque un canto amabile e seducente, ed Op. 10, con la precisa e dichiarata volontà di riferire a 
Perse la verità (per questo cfr. anche Th. 27-8  i[dmen yeuvdea polla; levgein ejtuvmoisin oJmoi'a / 
i[dmen d∆ eu \t∆ ejqevlwmen ajlhqeva ghruvsasqai, vd. West 1966, 158-61). Oltre alla succitata 
ispirazione al componimento innodico, l’anonimo sfrutta per il suo annuncio elementi 
tradizionali. La pretesa di cantare la verità garantita dalle Muse, secondo la tradizione, o da 
Apollo, come nel presente caso, non è certo una novità: il topos acquista un certo spessore in 
Esiodo per poi ripresentarsi in Stesicoro, Pindaro, Bacchilide, Empedocle, etc. Quanto alla 
richiesta in contesto cletico di beni concreti, si veda il caso del cosiddetto inno alle Muse di 
Solone, fr. 1.3-4 G.-P. (dovte kai; pro;" aJpavntwn / ajnqrwvpwn aijei; dovxan e[cein ajgaqhvn; dovxa, 
che assume da Omero in poi valore di “reputazione”, potrebbe equivalere al klevo" omerico) e, 
in particolare, Theoc. 22.214-5 (hJmetevroi" klevo" u{mnoi" / ejsqlo;n ajei; pevmpoite). Negli inni si 
fa molto spesso richiesta di prosperità, cfr. [Orph]. H. 33.9, con la preghiera a Nivkh di portare 
klevo" ejsqlovn alle imprese gloriose, e soprattutto 76.12, laddove le Muse sono invitate a recare 
eu[kleian zh'lovn t∆ ejrato;n poluvumnon; h.Hom 25, con l’apostrofe ad Apollo e alle Muse ejmh;n 
timhvsat∆ ajoidhvn; Procl. H. 1.43-4 eujkleivh" t∆ ejpivbhson ejmev, progovnwn t∆ ejni; qesmoi'" / 
Mousavwn ejrasiplokavmwn dwvroisi meloivmhn; 3.17 kai; klevo" eujepivh" frenoqelgevo" aije;n 
e[cousan (scil. th;n yuchvn); 7.48 do;" biovtw/ plwvonti galhniovwnta" ajhvta", tevkna, levco", 
klevo", o[lbon ktl. Come illustrato in sede introduttiva (§ 2.9), la presenza di Apollo nel 
proemio assume probabilmente un ruolo di assoluta rilevanza per il significato dell’intera opera; 
oltre a ciò, si ricordi come la divinità sia tradizionalmente legata alla figura mitica di Orfeo: Pi. 
P. 4.177 presenta il cantore al seguito degli Argonauti, ejx  jApovllwno" de; formigkta;" ajoida'n 
pathvr / e[molen, eujaivnhto"  jOrfeuv". L’immagine dell’ispirazione infusa dalla divinità ha 
grande fortuna anche in epoche successive: come non pensare alla suggestiva – seppur lontana 
tanto temporalmente, quanto formalmente – analogia con le parole che Dante, nell’esordio del 
Paradiso, rivolge ad Apollo, rappresentante supremo dell’arte poetica, affinché lo aiuti ad 
affrontare l’ulteriore e ultima fatica e a ottenere il glorioso alloro (cfr. vv. 13-27 ed in 
particolare le parole fammi del tuo valor sí fatto vaso […] Entra nel petto mio, e spira tue...).   
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Nel nucleo successivo (vv. 7-11) il poeta chiarisce al destinatario Museo (e ovviamente ai 
lettori) il motivo della precedente richiesta al dio e annuncia la rivelazione di un contenuto 
inedito, nato in circostanze diverse rispetto al passato. La volontà chiarificatrice dell’anonimo 
contrasta in apparenza con riferimenti spesso oscuri e di difficile comprensione ai nostri occhi; 
si tenga ben presente che un abituale lettore di poesia religiosa avrebbe dovuto riconoscere con 
una certa agilità tali immagini. La scelta di Museo nel ruolo di discepolo di Orfeo e destinatario 
ideale dell’opera è diffusamente attestata nella tradizione orfica (vd. § 2.1.1) e proprio per 
questo acquisirà un ruolo di spessore in apertura ad un poema ‘nuovo’, ma che non vuole 
rinunciare all’autorità e alla credibilità della poesia passata.  
1. Come segnalato dalla quasi totalità dei precedenti commentatori, si individuano piccole 
corrispondenze lessicali con l’esordio della cosiddetta Teogonia Rapsodica ([Orph.] fr. 102.1 
Bernabé  «Wnax, Lhtou'" ui|∆, eJkathbovle, Foi'be krataiev). La vicinanza è però labile, in quanto 
limitata all’epiteto eJkathbovlo" – spesso ricorrente in epica e riferito ad Apollo nel 
corrispondente Inno omerico (vv. 134, 140, al.) – e all’introduttivo «Wnax, anch’esso ben 
attestato in contesto cletico e che nel frammento citato è peraltro frutto di una congettura dello 
Scaligero in luogo del tràdito w\ a[na. Come già osservato da Luiselli (1993, 290), non si hanno 
inoltre motivi cogenti per affermare una corrispondenza contenutistica tra i due luoghi, i cui 
autori potrebbero aver attinto con molta probabilità a medesime fonti, quanto piuttosto una netta 
opposizione di intenti: l’autore delle AO fa di fatto una richiesta esplicita alla divinità e dichiara 
sin dall’inizio le sue volontà, conferendo ai versi proemiali un valore prettamente 
programmatico (infra vv. 3-9), aspetto non riscontrabile nel proemio alle Rapsodie.   ‒   mavnti. 
L’epiteto di Apollo ricorre in analoga sede metrica in [Orph.] H. 34.4 (stessa considerazione per 
H. 12.5, il cui riferimento ad Eracle è giustificato dallo stretto legame dell’eroe con il dio). 
2. hjlibavtou... pevtrhn. Come notato da Vian (74), la modifica di Voss (1805, 513), pur 
permettendo di ottenere un’efficace struttura chiastica del verso con la modifica del testo dei 
mss. in korufh;n... pevtrh", non è assolutamente necessaria. Anche se in Omero l’aggettivo 
hjlivbato" è sempre legato esclusivamente a pevtrh, formula che si ripeterà successivamente in 
altri luoghi (cfr. Hes. Th. 675; Pi. O. 6.64; Aesch. Supp. 352), in Apollonio Rodio è associato a 
molteplici altri sostantivi, cfr. 1.739, 2.169, 4.444 al. ou\ro"; 2.729 krhmnov"; 2.1248 ejrivpna; al. 
Il nesso P. p. è inoltre attestato in Nonn. D. 40.83 (Parnhssivdi pevtrh/) a indicare analogamente 
l’intero monte. Non si avverte quindi una reale problematicità del testo tràdito; in alternativa 
all’ipotesi di un’ipallage, comunque valida per comprendere il senso dell’espressione, si 
potrebbe forse considerare hjlibavtou korufh'" genitivo qualificativo, con cui il poeta indica la 
natura della rupe del Parnaso.   ‒   lavce".  Il verbo è qui impiegato a indicare la tutela della 
divinità estesa ad un determinato luogo, cfr. h.Hom. 19.6; Pi. N. 11.1, etc. Il poeta usa lagcavnw 
con accusativo, come in questo caso e al v. 81, o con genitivo, come ai vv. 1165-6.   ‒   
Parnassivda. La forma Parnassiv" è attestata solo in Pi. P. 8.20, fr. 215b10 Maehler 
(Par]nas≥sivdi≥), Pae. Delph. 1.4 e in un’iscrizione delfica del II sec. a.C. (CID 3.1 c. I v. 5 = 
Pöhlman-West, DAGM 20). 
3. Per l’espressione cfr. v. 298.   ‒   shvn. L’unico altro impiego del possessivo di 2a persona 
singolare è la forma alternativa teov" (v. 88).   ‒   uJmnw'. Il verbo, con la sua collocazione 
centrale, costituisce l’essenza dell’invocazione iniziale. Il verso è diviso nettamente in due parti 
dalla pentemimere: da un lato, la dichiarazione del poeta di voler celebrare, come nella miglior 
tradizione cletica, l’ajrethv del dio; dall’altro la speranza, evidenziata dall’impiego del 
Wunschoptativ aoristo ojpavssai", di ottenere da Apollo nobile fama come ricompensa 
dell’impegno dimostrato. La richiesta di affermazione poetica, oltre che di verità, tradisce in 
qualche modo la voce del poeta che parla pro domo sua: l’Orfeo ‘originale’, mitico cantore e 
119 
 
eroe tra gli Argonauti, non avrebbe certo avuto bisogno di avanzare una simile pretesa, 
soprattutto nel momento in cui l’impresa si svolge, quando cioè, come si apprenderà più avanti, 
egli è ormai in età avanzata, stanco dopo le lunghe peregrinazioni e dunque restìo ad 
intraprendere nuove esperienze; il poeta spera al contrario di ottenere una eco con la nuova 
iniziativa letteraria.   ‒   dev. La particella contribuisce a marcare con chiarezza il passaggio 
consequenziale dalla prima alla seconda sezione del verso cui si è appena accennato.   ‒   klevo" 
ejsqlo;n ojpavssai".  Klevo" ejsqlovn è noto epicismo (cfr. E 3, a 95, al.). Per klevo" ojpavzein e la 
sua collocazione all’interno del verso si vedano, oltre ai vv. 298 e 453, Q 141, al. ku'do" ojpavzei; 
[Orph.] H. 28.11, 67.8, 73.9 tevlo" ejsqlo;n ojpavzwn (ojpavzoi" in 73.9). Osservare inoltre il 
parallelo fornito da h.Merc. 477 devgmeno" ejx ejmevqen: su; dev moi, fivle, ku'do" o[paze, in cui 
Hermes chiede peraltro fama in cambio della lira che ha donato ad Apollo, vd. infra v. 5. 
4. pevmpe. Ampiamente esaminato da Luiselli (1993, 290) il contrasto tra l’ottativo del verso 
precedente e questo imperativo. La concessione di veridicità è in effetti condizione primaria per 
preservare l’essenza della poesia di Orfeo. Per l’impiego di pevmpw con ejpiv c. dativo cfr. B 6. 
Altrove il verbo è invece impiegato con dativo (v. 1236) o accusativo semplice (v. 1309) oppure 
preceduto dalle preposizioni eij" (vv. 165, 1053) o ejpiv (v. 199). Per la presenza contigua di 
ottativo/imperativo in contesto innodico cfr. [Orph.] H. 3.14 e[lqoi"... ajpovpempe, 36.13, 16 
ejlqev... pevmpoi", 84.3, 7 ajnadeivxai"... devxo, al. (vd. anche Fayant 2014, LXXXVII-LXXXVIII); 
Procl. H. 1.36-43 devcnuso... rJuveo... fulavssoi"... ojpavzoi"... ejpivbhson ktl.   ‒   ejtumhgovron*. 
Impiegato anche al v. 1178 in qualificazione dell’ojmfhv di Argo. Troviamo altrove forme simili, 
cfr. A 558 al. ejthvtumo"; Orac. Sib. 11.323 ejthvtumon... ojmfhvn (interessante per il contenuto 
dell’intero passo, cfr. vv. 322-4); Nonn. P. 1.60, 8.23 ejtumovqroo". Procl. in Cra. pp. 43.29, 
45.14, 23, 53.7, 76.17 Pasquali impiega invece il sostantivo ejtumhgoriva ed il verbo 
ejtumhgorevw.   ‒   aujdhvn. L’illeggibilità della parte conclusiva dell’esametro in Y ha reso 
necessaria una valutazione delle tre diverse lezioni tràdite dai manoscritti. Se si tende ad 
escludere wjdhv, forma difficilior di ajoidhv già presente nel verso successivo, ben più difficile, 
come ammise Vian (74), la scelta tra le altre due soluzioni (aujdhvn zqH : ojmfhvn K), che si 
equivalgono perfettamente sul piano semantico e sono entrambe impiegate nell’opera. Se l’uso 
di ojmfhv è giustificato da [Orph.] fr. 102.4 Bernabé ed è qui attestato al v. 1178 in unione al 
medesimo aggettivo, si potrebbe obiettare che pur essendo K il manoscritto anteriore a tutti gli 
altri a disposizione, le prime pagine del suo modello fossero mutile; di conseguenza ojmfhvn 
potrebbe semplicemente essere congettura del copista di K sulla base del confronto col v. 1178. 
Allo stesso modo, la contiguità al v. 5, che si conclude con una parola paleograficamente molto 
simile, potrebbe aver indotto il copista all’inserimento di una lezione come aujdhvn. Data 
l’incertezza e l’effettiva validità di entrambe le lezioni, preferisco mantenere nel testo 
quest’ultima, segnalando il caso di Hes. Th. 31-2 ejnevpneusan dev moi aujdh;n / qevspin, i{na 
kleivoimi tav t∆ ejssovmena prov t∆ ejovnta. 
5. polusperevessi. Attributo degli uomini in B 804, l 365; Orac. Sib. 11.1; Q.S. 13.339 
(polusperevessi brotoi'si) e di figure divine, cfr. Hes. Th. 365  jWkeani'nai. Fra i composti, gli 
aggettivi con prefisso polu- sono tra i più frequenti nell’opera (23 ricorrenze).   ‒   liguvfwnon. 
Propriamente “dal suono chiaro, armonioso”, cfr. T 350 a{rph/... ligufwvnw/; Hes. Th. 
275 JEsperivde" liguvfwnoi; Theoc. 12.7 ajhdwvn... liguvfwno"; Nonn. D. 11.112  liguvfwno"  
jApovllwn, etc. (in seguito cfr. Jo. Gaz. 1.2 Seirhvnwn liguvfwno"... qrovo" in contesto proemiale). 
Parlando in questo caso del canto intonato sulla phktiv" (cfr. vv. 383 ligurh;n fovrmigga, 419 
fovrmigga livgeian), essenziale citare h.Merc. 478, in cui l’aggettivo, analogamente in clausola, 
qualifica la cetra del dio. Si noti infine come Nonn. D. 19.103 definisca Eagro, padre di Orfeo, 
liguvmuqo". 
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6. hjpuvsw. È parimenti riferito all’intonazione di un canto in Mosch. 124 mevlo" hjpuvonte"; 
Porph. Plot. 22.20-1 ajpuvswmen... ajoidh'" tevrmata pavsh". Per il suono della lira cfr. r 271 
fovrmix hjpuvei.   ‒   Mouvsh" ejfetmai'". Nonostante la rinuncia all’invocazione delle Muse, 
Calliope non può esser trascurata, assumendo ruolo chiave di guida del figlio (cfr. in particolare 
vv. 252, 682-3, 1275); si tratta di uno dei pochissimi casi – tutti concentrati nella letteratura 
tarda – in cui Calliope partecipa direttamente ad episodi del mito, cfr. ad esempio Q.S. 3.631-
55, Nonn. D. 24.92. Il suo intervento assume importanza non tanto in relazione al legame 
naturale con la figura di Orfeo e nemmeno, come si potrebbe pensare, perché Calliope, oltre che 
prosferestavth delle Muse, compare dall’età ellenistica come protettrice del genere epico (cfr. 
schol. Hes. Th. 76; schol. A.R. 3.1b; AL 664.9 Riese; etc.), bensì in quanto garante del ritorno 
del figlio nella caverna dov’è nato, dato importante nella lettura dell’intera vicenda (vd. § 2.6). 
Per il canto di Orfeo su ispirazione della madre vd. anche § 2.9.   ‒   phktivdi (cfr. v. 413). In età 
arcaica e classica il termine indicava uno strumento a corde equivalente alla mavgadi" lidia (cfr. 
Sapph. 156.1 L.-P.; Pi. fr. 125.3 Maehl., etc.), ma dagli inizi dell’età ellenistica sarà usato 
genericamente come sinonimo di luvra, cfr. Luc. DMar. 1.4, che spiega come la cassa di 
risonanza dello strumento fosse costituita da un cranio di cervo alle cui corna venivano legate in 
tensione le corde. In Nonno si presenta infine esclusivamente come sinonimo di suvrigx, uso che 
si impone a partire dal tardo ellenismo, in particolare per il flauto di Pan. Per uno studio 
esauriente sull’evoluzione del termine vd. West 1997. Per la lira di Orfeo l’anonimo impiega 
indistintamente cevlu" (vv. 72, 88, 432, 1002, 1286), kiqavrh (vv. 42, 265, 382, 707) e fovrmigx 
(vv. 111, 251, 383, 419, 605, 1001, 1274).   ‒   puknh'/. Si è discusso in passato sull’autentico 
valore di questo aggettivo, dal significato primario di “denso”, “saldo”, qui riferito alla lira. 
Eschenbach (253) intese “pectide scita” sulla base di schol. Aesch. Th. 149a Smith, in cui si 
precisa a proposito di eujpukavzou: to; ga;r puvka ajnti; tou' ejpisthmovnw" paralambavnetai. In 
ambito tecnico-musicale, come spiega Aristox. Harm. p. 24 M., si indica con la definizione 
‘puknovn’ to; ejk duvo diasthmavtwn sunesthko;" a} sunteqevnta e[latton diavsthma perievxei tou' 
leipomevnou diasthvmato" ejn tw/' dia; tessavrwn. Il riferimento specifico al gruppo compreso tra i 
due intervalli più gravi del tetracordo potrebbe far dunque pensare non alla solidità dello 
strumento, quanto alla profondità del suono che esso produce, come sostiene Migotto (108), che 
traduce “cetra dal denso suono”. Ritengo però utile notare l’origine etimologica del sostantivo 
cui l’aggettivo si lega: phktiv" nasce infatti da phvgnumi, che tra gli altri può assumere valore di 
“saldare”, “piantare”, “fissare” (si confronti l’uso del verbo in h.Merc. 47, relativamente alla 
costruzione dello strumento da parte di Hermes). C’è quindi un legame etimologico di base tra 
le due unità, marcato peraltro dall’allitterazione. Sarei portata a pensare qui, in luogo di un 
riferimento specifico e tecnico come quello proposto da Migotto, ad una più semplice allusione 
allo status simbolico assunto dalla cetra di Orfeo: oltre a costituire l’elemento costantemente 
associato alla sua figura (si veda pure come al v. 88 gli Argonauti mivmnousi cevlun kai; 
qevskelon ojmfhvn) e mezzo per il superamento di numerose difficoltà nel corso del viaggio in 
Colchide, ricordiamo come, sebbene l’epilogo delle AO non contempli la fine tragica del 
cantore, l’unico elemento che riuscì a ‘sopravvivere’ alla totale distruzione provocata 
dall’intervento delle Menadi spinte da Dioniso fu proprio la cetra, la quale, muovendosi fino a 
Lesbo, trascinò con sé la testa di Orfeo che nonostante tutto non aveva cessato di cantare. La 
solidità farebbe dunque riferimento all’imperitura carica simbolica dello strumento.  
7-8. nu'n. L’avverbio temporale in apertura sottolinea la transizione ad un quadro nuovo 
rispetto al precedente, senza che vengano però a perdersi i contatti con esso, come indicato da 
gavr. Ancora una volta le particelle svolgono parte essenziale nel legare consequenzialmente un 
nucleo del proemio all’altro. Per il valore di tale avverbio, analogamente collocato all’inizio del 
verso, vd. infra v. 47. Significativo il contrasto tra nu'n e provsqen, mediante il quale l’anonimo 
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mette in luce sin dal principio una differenza sostanziale tra l’attuale atteggiamento poetico ed il 
precedente (vd. § 2.1.1).   ‒   luroergev*. Si è ormai concordi nel riconoscere qui il destinatario 
ideale del racconto, cioè Museo, come confermato dal v. 308. Rispettando la tendenza dei versi 
precedenti, il poeta si rivolge all’interlocutore con un attributo, senza che egli sia espressamente 
nominato, e luroergov" costituirà semplicemente un’allusione al ruolo di musico di Museo, cfr. 
ad esempio [Orph.] 24-6T Bernabé (quest’ultima testimonianza, in particolare, ricorda come, 
secondo alcune versioni, alla morte di Orfeo la lira fosse consegnata proprio a Museo). La scelta 
di riconoscere in questo punto Apollo appare al contrario stridente per la sua presenza nello 
stesso periodo, esattamente due versi dopo, in terza persona.   ‒   ajeivdonti. Non si mostra 
inizialmente semplice la scelta tra le alternative ajeivdonti, in accordo al precedente dativo soi, e 
ajeivdonta, oggetto di ejpotruvnei e riferito dunque ad Orfeo stesso che parla in prima persona 
(circostanza che ricorda in certa misura l’incertezza tra yauvonta / yauvonti nel proemio delle 
Dionisiache nonniane 1.13). Nel primo caso leggeremmo “il cuore mi incita a riferire a te, o 
suonatore di lira, che esegui un amabile canto, ciò che in precedenza non ho mai rivelato”. 
L’altra eventualità, sostenuta da fonti (zMsl) sicuramente meno autorevoli rispetto alle 
precedenti, non pare però esser da meno: ammettendo l’analogo valore sostantivale del 
participio, dovremmo infatti intendere “il cuore incita me, esecutore di un amabile canto, a 
riferirti, o suonatore di lira...” (sulla stessa linea i mss. Msl e O presentano il dativo moi, che può 
esser retto da ejpotruvnei). Luiselli (1993, 288) predilige quest’ultima lettura, che contribuisce 
ad evidenziare come, nonostante il nuovo sforzo letterario, Orfeo non voglia riporre la veste di 
valido cantore e risultare meno seguito dagli abituali lettori di poesia orfica: il suo sarà 
comunque un fivlon mevlo" che, pur non essendo asservito al kevntron estatico ma al suo stesso 
qumov", nasce sotto l’auspicio di Apollo e la guida di Calliope. Ritengo tuttavia che la lezione 
tràdita dalla maggior parte dei codici resti preferibile: aldilà del ruolo di cantore in cui lo stesso 
Museo è spesso raffigurato, il dativo sottolineerebbe come Orfeo stia parlando ad un esperto in 
materia di musica e poesia che può comprendere il suo messaggio, aspetto che sarà ribadito in 
modo più preciso in seguito.   ‒   ejpotruvnei levxai. Cfr. q 45 qumo;" ejpotruvnh/sin ajeivdein a 
proposito di Demodoco; A.R. 4.249 qumo;" ejpotruvneien ajeivdein; Q.S. 10.442 (q. ej. in stessa 
sede metrica); [Orph.] fr. 759.1-2 Bernabé, in cui Orfeo si rivolge a Museo dicendo eij dev s∆ 
ajnwvgei / qumov"... ajkou'sai. 
9. o{tan. La congiunzione non è mai impiegata con indicativo nella poesia di epoca arcaica e 
classica, ad eccezione di M 41, k 410 (mss., o{te coni. Von der Mühll), w 88 (o{te ken). 
Successivamente cfr. Dioscor. frr. 39.9, 48.3 Fournet e in prosa Str. 12.3.27, Plb. 4.32.5 e 
numerosi casi nei LXX (alcuni anche nel NT, vd. Blass-Debrunner § 382).   ‒   Bavkcoio 
kai;  jApovllwno" a[nakto". Sono qui menzionate le due divinità che condizioneranno, con le loro 
analogie e antitesi, l’esistenza di Orfeo. Oltre alle vicende ‘biografiche’ del personaggio (per cui 
vd. in part. Di Marco 1993), si esamini anche il ruolo svolto dai due in contesto poetico-rituale: 
da un lato Dioniso è perno dei contenuti della poesia orfica, che canta miti e riti a lui legati (si 
consideri il caso eloquente degli Inni); dall’altro Orfeo canta e suona in modo ammaliatore la 
lira esattamente come Apollo e si fa ‘portavoce’ del dio rivelando all’umanità i contenuti del 
mistero. Orfeo è interpretato dunque come entità mediatrice delle opposte tendenze delle due 
divinità, ma la leggenda vuole che egli vada incontro ad un tragico destino proprio a causa del 
contrasto tra le due potenze. Il genitivo omerico Bakcoi'o (cfr. v. 429) è attestato sovente negli 
scritti orfici, cfr. [Orph.] H. 24.11, 51.3, 54.1, 55.7. Per la clausola cfr. v. 188; Hes. Th. 347; 
[Orph.] H. 24.12. 
10. kevntrw/ ejlaunovmeno". Per il kevntron come elemento condizionante del passato del poeta 
si veda la sezione introduttiva (§ 2.9). Per il passo si considerino i paralleli di Pl. Lg. 854b 
oi\stro" dev sev ti" ejmfuovmeno" ejk palaiw'n kai; ajkaqavrtwn toi'" ajnqrwvpoi" ajdikhmavtwn, 
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periferovmeno" ajlithriwvdh" e le parole rivolte dalla Sibilla ad Apollo in Orac. Sib. 11.323-4 
(già menzionate da Vian 175) oi\stron ajpwsavmeno" kai; ejthvtumon e[nqeon ojmfhvn / kai; manivhn 
foberavn. Per l’espressione cfr. inoltre Pl. R. 573e5 uJpo; kevntrwn ejlaunomevnou"; PGM 4.2910 
oi[strw/ ejlaunomevnhn.   ‒   frikwvdea. Per l’interpretazione di questo aggettivo si veda l’ampia 
riflessione di Luiselli (1993, 274-9), che preferisce conferire, mediante il recupero del valore 
autentico della radice frik-, il senso specifico di “che provoca il brivido”, già riconosciuto in 
precedenza da Dottin (“qui font frissoner”). Non si spiegherebbe infatti come i kh'la, che altro 
non sono che le opere di contenuto religioso appartenenti al passato di Orfeo, possano esser 
molto genericamente e negativamente definite “terribili”, “spaventose” – tanto più se si pensa al 
valore che hanno per la nuova esperienza letteraria (§ 2.1.3). Facendo allusione alle rivelazioni 
di carattere religioso che ha in passato comunicato al discepolo, sarà più che mai opportuno 
evocare qui il brivido che l’uomo avverte al cospetto delle divinità e alla visione di oggetti ad 
esse legati, oltre al senso di rispetto che lo stesso timore alimenta in lui. Allo stesso proposito 
cfr. v. 467 o[rgia frikta; qew'n a[rrhkta brotoi'sin. Indicativo per la comprensione del 
fenomeno quanto spiegato da Farnell (1896, 183): tra gli iJerav, simboli delle divinità la cui 
visione costituiva tanto un privilegio quanto motivo di timore per l’iniziato, «other things may 
have been shown (…), things that the Greeks might call frikwvdh, such as would cause a 
religious tremor in the spectator». Prova altrettanto eloquente della nostra argomentazione è 
inoltre fornita dalle parole impiegate in h.Cer. 190 per lo stato d’animo di Metanira alla 
presenza di Demetra: il poeta parla infatti di aijdwv", sevba" e devo", reazioni diffusamente 
menzionate in relazione ai riti misterici. Per l’ambito semantico dell’aggettivo, si confrontino 
inoltre Plu. fr. 178 Sandbach ta; deina; pavnta, frivkh kai; trovmo" kai; iJdrw;" kai; qavmbo" e 
Aristid. 22.2 Behr-Lenz (p. 256.24 Jebb), che a proposito di Eleusi dice pavntwn, o{sa qei'∆ 
ajnqrwvpoi", taujto;n frikwdevstatovn te kai; faidrovtaton ktl. Tra gli impieghi nel corpus degli 
Inni orfici, notare in particolare 32.7, laddove si descrive come Atena sia in grado di 
sconvolgere con la follia le menti dei mortali. L’idea della trasmissione di un sapere che intenda 
stimolare il conseguimento di una ‘guarigione’ spirituale è esplicita nei Katharmoi empedoclei, 
cfr. 31 B 112 D.-K. e infra AO 11. Frequente nel testo l’impiego, per gli aggettivi in -hv", -ev", 
della desinenza dell’accusativo plurale -ea (vd. § 4.2 d).   ‒   kh'l∆. L’impiego metaforico del 
termine è fenomeno ampiamente attestato nella letteratura antica sin da Pi. P. 1.12 (cfr. per lo 
stesso motivo O. 1.112, 2.83-90, 9.5-12; Lavecchia ad Pi. Dith. fr. 70 B 22), da cui prenderà le 
mosse la diffusione della notissima immagine del componimento poetico come freccia, sfruttata 
per sottolineare la forza persuasiva del canto (basti citare il fondamentale articolo di Simpson 
1969). Si è mostrato tuttavia come la natura di questi dardi sia legata specificamente a quel 
complesso letterario ancorato a rituali e misteri che contraddistingue la tradizione orfica (§ 
2.1.2); si ribadisce pertanto l’assenza di una qualsiasi sfumatura negativa nell’espressione, 
apparentemente confermata invece da una traduzione come quella di Vian (“traits terrifiants”) e 
che potrebbe sorgere dal confronto immediato con A 53: il fine di queste frecce non è certo 
quello di seminare morte e distruzione come nel caso dell’esordio iliadico. Indubbio che il 
valore di kh'la sia qui quello esichiano di qei'a shmei'a che individuiamo già in schol. Hom. A 
53c 4 Erbse, segni divini che si manifesteranno dunque all’uomo in forme concrete, come 
appunto i dardi (cfr. i paralleli citati da West ad Hes. Th. 708). I paralleli più significativi per 
l’immagine in questione restano h.Ap. 444 pifauskovmeno" ta; a} kh'la e M 280, in cui Zeus 
rende palese agli uomini la propria potenza mediante una nevicata (ajnqrwvpoisin 
pifauskovmeno" ta; a} kh'la). Che l’anonimo sia stato influenzato dal passo omerico è pressoché 
indubbio, notando in entrambi i casi, oltre alle evidenti analogie espressive, un’esplicitazione 
concreta e visibile di questi dardi, da un lato la nevicata di Zeus, dall’altra il catalogo delle 
opere. Si ha qui l’impressione di un’imitatio cum variatione, dal momento che, differentemente 
dall’Iliade, è il poeta stesso ad assumere un ruolo di assoluto rilievo nella rivelazione. Apollo, 
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che può recare distruzione con le proprie armi, ribadisce quindi il suo ruolo di Foi'bo", in grado 
di scagliare frecce allo scopo di cacciare i mali e salvare i mortali. Si rivela allora quanto mai 
necessaria la presenza di un mediatore tra la divinità e l’essere mortale, che comprenda l’oscuro 
contenuto di questi kh'la scagliati dal dio (il quale, ricordiamo, è eJkathbovlo") e lo trasmetta a 
chi è analogamente in grado di recepirli.   ‒   ejpivfaskon. Il parallelo fornito dal passo omerico 
sopracitato ci permette di mantenere senza difficoltà questa lezione di cui in passato, sulla base 
del confronto con il testo omerico e di h.Ap. 444, si è dubitato in favore di ejpivfauskon. I mss. 
testimoniano infatti in questo e in molti altri luoghi omerici la v.l. pifaskovmeno", nata dalla 
confusione a/au in minuscola. Per l’alternanza tra le due varianti nei manoscritti cfr. anche Hes. 
Th. 655. Il valore del verbo (lett. “rivelare”), impiegato all’imperfetto e inteso dunque come 
azione abitudinaria del passato, è adeguato al ruolo di Orfeo, che sin dalle prime testimonianze 
appare come scopritore o rivelatore di rituali misterici (cfr. Ar. Ra. 1032, etc.). 
11. Il verso è chiaramente divisibile in due sezioni speculari tra loro, con al centro le 
apposizioni che esplicitano la natura dei misteriosi dardi di cui si è appena parlato: si tratta cioè 
di a[kh per gli uomini mortali e megavl∆  o[rgia per gli iniziati, seguendo in quest’ultimo caso la 
congettura di Pierson (1752, 103), che conferisce un senso più convincente al testo correggendo 
il probabile errore di maiuscola dei manoscritti MЄTAD (per l’espressione cfr. anche v. 38 
ejpicqonivoi" mevg∆ o[neiar). Il poeta sfrutta chiaramente ancora una volta il linguaggio dei 
misteri: tutto ciò che dichiara di aver rivelato in passato e che, si ricordi, fa parte del mondo 
delle cerimonie religiose e delle iniziazioni misteriche, non è considerato immediatamente 
comprensibile a tutti gli uomini. Come consuetudine sarà necessario, per chi vorrà affrontare il 
cammino di conoscenza, sottoporsi a determinate procedure preliminari: gli a[kh sono infatti le 
possibilità concesse a ogni mortale di intraprendere un cammino di espiazione e salvezza, anche 
se solo alcuni saranno in grado di affrontare le tappe successive, cfr. per il concetto Pl. Smp. 
209e Tau'ta me;n ou\n ta; ejrwtika; i[sw", w\ Swvkrate", ka]n su; muhqeivh": ta; de; tevlea kai; 
ejpoptikav, w|n e{neka kai; tau'ta e[stin, ejavn ti" ojrqw'" metivhë, oujk oi\d∆ eij oi|ov" t∆ a]n ei[h". Vian 
(75) propose in questa direzione di intendere a[kh nel senso specifico di kaqarmoiv, sulla base 
della citazione da parte di Iamb. Myst. I 11 (40, 12) di Heraclit. 22 B 68 D.-K., con riferimento 
specifico al primo livello dell’iniziazione misterica, dunque a quelle prokavqarsi" kai; 
proavgneusi" che devono appunto rigorosamente avvenire pro; th'" muhvsew", con equilibrio 
rispetto alla seconda sezione dell’esametro in cui si parla invece di “grandi misteri”, riservati 
solo ed esclusivamente agli iniziati, cfr. anche v. 38 aJgnopovlon te kaqarmovn, ejpicqonivoi" mevg∆ 
o[neiar (per le tappe che contraddistinguono tradizionalmente la procedura di iniziazione, cfr. 
Clem. Al. Strom. V 70.7-71.1 e VII 4.27.6; Theo Sm. 14.20-2). Per il ruolo di Orfeo come 
rivelatore di importanti contenuti celati dietro il velo del mistero cfr. PDerv. c. VII 6-7 [ejn 
aijn]ivgmas≥[i]n de; / meg≥]avla≥. Per questo ruolo benefico attribuito alla poesia cfr. in particolare 
Emp. 31 B 111.1-2 D.-K., interessante per la trasmissione del sapere al discepolo, proprio come 
nelle AO (favrmaka d∆ o{ssa gega'si kakw'n kai; ghvrao" a[lkar / peuvshi, ejpei; mouvnwi soi; ejgw; 
kranevw tavde pavnta) e 112.10-11 (oiJ d∆ ejpi; nouvswn / pantoivwn ejpuvqonto kluei'n eujhkeva 
bavxin); Marin. Procl. 20 racconta che il maestro traeva dagli inni pa'sa eijrhvnh tw'n paqw'n... 
kai; ajtaraxiva. In merito all’iter di iniziazione, si osservi un aspetto indicativo nel nostro caso: i 
cosiddetti Piccoli Misteri, preparatori all’iniziazione conclusiva, erano considerati oltre che 
purificazione preliminare, anche occasione di didaskaliva, cfr. Clem. Al. Strom. V 71.1 cit., 
Arist. fr. 15 Rose. Partendo dalle osservazioni sul valore che la poesia sapienziale ha per Orfeo 
e soprattutto per i destinatari dell’opera, altrettanto suggestivo per questo verso il confronto con 
Pi. Dith. fr. II 346 Lavecchia citato nell’introduzione (§ 2.10), che opera una precisa distinzione 
tra i sunetoiv, che come il poeta sono in grado di comprendere ciò che è celato dietro le 
immagini, e gli ajsuvnetoi, che percepiscono solo l’immagine esteriore del mito. Sfruttando 
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anche una struttura del verso ben precisa, il poeta potrebbe dunque voler ribadire come la poesia 
sapienziale sia l’unico mezzo in grado di concedere agli uomini intenzionati a intraprendere un 
determinato cammino le conoscenze necessarie per accedere ad un livello superiore. Per 
l’attribuzione specifica ai dardi di un significato accessibile a pochi cfr. Pi. O. 2.84-6 pollav moi 
uJp∆ ajgkw'no" wjkeva bevlh / e[ndon ejnti; farevtra" / fwnaventa sunetoi'sin: ej" de; to; pa;n 
eJrmanevwn / cativzei. Per un riflesso della terminologia misterica nelle fasi di apprendimento del 
sapere si confronti il caso di Emp. 31 B 110-11 D.-K. cit., come pure Clem. Al. Strom. V 71.1: 
dopo che l’allievo è passato attraverso gli stadi di kaqarmov" e di paravdosi" (trasmissione della 
conoscenza da parte del maestro) resterà solo l’immediata comprensione di tutte le cose.  
IL CATALOGO DELLE OPERE (vv. 12-46) 
La sezione costituisce uno dei nuclei più complessi e significativi da indagare ai fini 
dell’interpretazione dell’opera anonima. Per un’analisi approfondita rimando al corrispondente 
paragrafo introduttivo (§ 2.1). Per ciò che riguarda le molteplici figure che appaiono nel 
catalogo – singolarmente esaminate in sede di commento – si tenga presente in particolare come 
alcune delle caratteristiche da esse condivise abbiano facilitato un’assimilazione a Dioniso. La 
stessa raccolta degli Inni orfici – fondamentale per la comprensione di molti elementi della 
sezione – costituisce una sintesi di tali figure, dei loro molteplici attributi e delle possibili 
fusioni e assimilazioni. 
12-16. I versi alludono a contenuti cosmo-teogonici che, pur condensati in un quadro 
brevissimo, rappresentano l’unico riferimento della sezione ad esser trattato in modo più ampio. 
Il tema cosmogonico doveva essere comunemente associato alla poesia orfica tradizionale, 
considerando non solo lo spazio (cfr. anche vv. 421-31 infra) e la posizione ad esso riservati nel 
catalogo, ma pure come A.R. 1.496-511 affidi a Orfeo un intervento più ampio dedicato 
appunto ad una teogonia. È proprio in quest’ambito che compaiono inoltre figure ed elementi 
perno della tradizione orfica, come Phanes-Protogono e l’uovo da cui esso ha origine 
(particolare, quest’ultimo, tuttavia omesso dall’anonimo). Una seconda teogonia compare ai vv. 
421-31 in occasione della sfida canora tra Orfeo e Chirone; essa non risulta tuttavia 
completamente identica a quella qui menzionata. Si mostra vano ogni tentativo di accostamento 
alle teogonie orfiche che conosciamo, fatta eccezione per alcuni elementi che paiono rivelare 
una familiarità dell’autore con i contenuti delle Rapsodie (vd. la raffigurazione di Crovno" come 
serpente), la cui diffusione ad Atene e Alessandria nel V sec. d.C. permette di ricostruire con un 
certo margine di verisimiglianza dati a noi poco chiari o sconosciuti partendo dai copiosi 
riferimenti dei Neoplatonici, vd. il caso dei vv. 17-20, in cui utili particolari relativi all’episodio 
della nascita della razza umana dai Titani sono forniti da Olimpiodoro, Proclo e Damascio (che 
riteneva la cosmogonia rapsodica hJ sunhvqh" ojrfikh; qeologiva, cfr. Pr. 1.317.14). Risulta 
senz’altro difficile fornire una spiegazione puntuale a ciascun elemento del quadro, che pare 
frutto dell’assemblamento di dati provenienti da fonti diverse; si aggiungano a ciò la modalità 
espressiva allusoria e le numerose difficoltà testuali. Per ogni dettaglio relativo alle teogonie 
‘orfiche’ rimando comunque al fondamentale West 1983 e alla sezione curata da Bernabé 2004, 
frr. 1-378. 
12. ajrcaivou me;n prw'ta Cavou". Cavo", primo elemento della teogonia, è qui 
tradizionalmente definito “antico”, mentre al v. 421 se ne segnala anche l’oscurità, altra 
caratteristica tipica dell’elemento collocato al principio della genealogia. Per la posizione di 
Caos si vedano, oltre al modello esiodeo (Th. 116), Pherecyd. Syr. in Ach. Tat. Isag. 3 (= 7 B 1a 
D.-K.); Acus. FGrH 2 F 6a; Lino fr. 91 Bernabé; Alex. Aphr. in Metaph. 1091b4. Per ciò che 
riguarda invece l’oscurità come origine della teogonia cfr. Ar. Av. 693; [Orph.] fr. 20 I Bernabé; 
Musae. fr. 81 Bernabé; Epimenid. fr. 46 Bernabé; Nonn. D. 7.111. Oltre a Cavou", si registra 
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nell’opera l’uso parallelo della forma non contratta Caveo" (v. 421). L’avverbio prw'ton/prw'ta o 
l’aggettivo prw'to" ricorrono tradizionalmente al principio di ogni racconto teogonico, cfr. AO 
421; Hes. Th. 43-5, 116 cit.; Cosm.Strassb. 25 (e il commento di Gigli Piccardi 1990 ad l.).   ‒   
ajmevgarton. Il problema relativo al significato dell’aggettivo non è di immediata soluzione, 
come valutato ampiamente da Fränkel (1968, 527-8), Livrea (1973 ad A.R. 4.749) e Rengakos 
(1994, 47). Se in origine prevale la valenza “misero”, “sciagurato”, si afferma in seguito la 
consuetudine di considerare a[. sinonimo di a[fqono", sulla base della similarità tra fqonevw e 
megaivrw (cfr. Buttmann, Lexil. 409-10). In base alla glossa esichiana (a 3537 Latte s.v. 
ajmevgarton: ajfqovnhton S ajzhvlwton h] poluvn, h] mevgan), si è tuttavia incerti se attribuire il 
senso di “amaro”, “sofferente” oppure quello di “grande”, “immenso”. Sia nel caso in cui si 
volesse riferire l’aggettivo ad ajnavgkh, sia lo si volesse attribuire al Caos (vd. infra), 
un’eventuale allusione alla grandezza sterminata delle due figure non sarebbe inadeguata; per 
quanto riguarda Caos non mancano riferimenti alla sua smisuratezza, cfr. [Orph.] frr. 78 Cavo" 
a[peiron; 104 II Bernabé inmensum; Hes. Th. 740 cavsma mevg∆. L’infinitezza è una costante nelle 
raffigurazioni degli elementi del cosmo, cfr. successivamente anche Jo. Gaz. 1.162, 2.314.   ‒   
ajnavgkhn.  jAnavgkh costituisce uno dei principi fondamentali delle teogonie orfiche (cfr. [Orph.] 
frr. 77, 210, 250 Bernabé) e l’attributo potrebbe qui ben alludere all’atto di Ananke-Adrastea di 
abbracciare il cosmo fino alle sue estremità, come appare nella teogonia ieronimiana. Ritengo 
tuttavia più probabile che la perifrasi ajnavgkh c. genitivo sia impiegata, molto più 
semplicemente, per rafforzare l’elemento dipendente al genitivo, cfr. [Orph.] H. 4.6 Fuvsew" 
a[tlhton ajnavgkhn; 57.1 Kokutou'... ajnavgkh". Si noti peraltro la struttura del verso, che sembra 
ricalcare in modo pressochè identico quella del v. 421 prw'ta me;n ajrcaivou Caveo" melanhvfaton 
u{mnon, laddove l’accusativo è da ascrivere per ipallage al precedente genitivo. In modo analogo 
si attribuirà qui l’immensità al Caos primigenio. 
13. Crovnon. Chronos ha qui il ruolo di genitore primordiale. Non stupisce la corruttela 
dell’archetipo Krovnon, data la frequentissima assimilazione delle due identità (cfr. Pherecyd. 
Syr. in Herm. Irr. 12 (= 7 A 9 D.-K.) Krovnon de; to;n crovnon; Plu. 23.363d   {Ellhne" Krovnon 
ajllhgorou'si to;n crovnon; Procl. in Cra. p. 59.17-9 Pasquali  jOrfeu;" th;n prwvthn pavntwn 
aijtivan Crovnon kalei' oJmwnuvmw" scedo;n tw'/ Krovnw/; Apion. in Clemens Romanus 2. Clem. 6.5 
Krovnon ou\n to;n crovnon moi novei; Cic. nat. deor. 2.64 qui deus (scil. Saturnus) Graece id ipsum 
nomen habet: Krovno" enim  dicitur, qui est idem crovno" id est spatium temporis). La 
correzione del codice moschiano volge a ripristinare qui la figura di Tempo-Eracle, che nella 
teogonia di Protogono appare sottoforma di serpente alato, come confermato da [Orph.] fr. 109 
Bernabé e H. 12.10. Si noti l’analoga correzione nel frammento teogonico 360 Bernabé (cfr. 
114), laddove Zoëga (1817, 229) e Lobeck (1829, 482) propongono la sostituzione di Crovno" in 
luogo di Kr-.   ‒   ejlovceusen. È impiegato nel testo sia per la discendenza dall’uomo (vv. 13, 
136, 159; cfr. Nonn. D. 1.7), che per il parto della donna (v. 182). Per l’uso metaforico vd. 
comm. ad vv. 43-5.   –   ajpeiresivoisin uJf∆ oJlkoi'". L’alternativa proposta a suo tempo dallo 
Steuchus (1540) ajpeiresivoi" uJpo; kovlpoi" non pare del tutto impropria. La versione tràdita 
ajpeiresivoisin uJp∆ ojlkoi'", poi corretta dallo Stephanus in ragione dello spirito aspro, potrebbe 
infatti esser nata banalmente per aplografia (up[ok]olpoi"), come illustrò anche Vian (75), e 
l’idea dei kovlpoi che racchiudono la generazione è presente, con analogie espressive piuttosto 
evidenti, in alcuni frammenti (cfr. [Orph.] frr. 196 I ejn toi'" kovlpoi", 395.3 Bernabé uJpo; 
kovlpou") e in Ar. Av. 694-5 ejn ajpeivrosi kovlpoi" / tivktei. L’idea non è dunque deprecabile, 
ma resta forse preferibile continuare ad accogliere il testo dello Stephanus, non solo per 
l’analogo impiego di oJlkov" per il serpente custode del Vello ai vv. 930, 993, ma anche perché la 
procreazione del serpente avverrebbe più specificamente nelle ampie spire e non nei kovlpoi", 
riferiti nei frammenti orfici a figure femminili (Rea in [Orph.] fr. 196 e Baubò in fr. 395 
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Bernabé; Aristofane dice che la Notte depone un uovo in seno a Erebo), cui si addice 
maggiormente la menzione del grembo. Per l’immagine si confronti anche A.R. 4.143-4, in cui 
si descrive come il serpente ajpeiresiva" ejlevlize / rJumbovna"; [Orph.] H. 12.10 prwtogovnoi"... 
folivsin. Si noti soprattutto come in quest’ultimo caso (v. 13) Eracle sia definito ajpeivrito": le 
“spire immense” fanno dunque esplicita allusione all’illimitatezza di Eracle-Tempo, 
contraddistinto nella teologia orfica come ajghvrao" crovno".  JOlkov" è impiegato per le spire dei 
rettili in Nic. Th. 266, al.; Luc. Herm. 79; Mesom. AP 14.63.6; per lo strisciare del serpente cfr. 
Nic. Th. 162, al. L’immagine ricorre con insistenza nelle Dionisiache nonniane a designare ogni 
oggetto o movimento caratterizzato da spirali, vd. Gigli Piccardi 1985, 175-7. 
14. Aijqevra. É figlia di Crovno" nelle Rapsodie e nelle teogonie di Protogono e Ieronimo ed 
Ellanico (cfr. [Orph.] fr. 111 Bernabé). Allo stesso modo  [Erw", la cui genealogia emerge in 
modo molto variegato dalle fonti, ejn toi'" eij"  jOrfeva Crovnou, cfr. schol. A.R. 3.26. Dalla 
lettura del passo si intende effettivamente Eros figlio di Tempo e quindi fratello di Etere, ma 
dalle teogonie orfiche sappiamo che Tempo generò prima Etere e tramite questa dette poi 
origine ad un uovo da cui nacque Eros, conosciuto anche come Phanes, Protogono, Metis, 
Erikepaios (sebbene sia omesso in questo caso il particolare tipicamente orfico dell’uovo). Il 
profilo di Eros è il più dettagliato di questa teogonia, tracciato mediante una serie di attibuti 
particolarmente diffusi in ambito orfico.   ‒   difuh'. L’attributo che allude all’androginìa di Eros 
dipende dal contenuto delle Rapsodie (cfr. [Orph.] fr. 80 I-II Bernabé diswvmato", con 
identificazione tra Eros e Phanes, come in AO 15), pur ricorrendo altrove dall’età classica in 
poi. È inoltre diffuso negli Inni orfici, cfr. H. 58.4 a Eros, ma anche 6.1 a Protogono (= [Orph.] 
fr. 143 Bernabé), 30.2 a Dioniso (definito anche divmorfon al v. 3), 39.5 a Coribante, 42.4 a 
Mise. La doppia natura rivela chiaramente come quello di Phanes sia il profilo più completo in 
assoluto per una creatura vivente.   ‒   periwpeva. Eros sarebbe dotato di quattro occhi (o forse 
di quattro paia di occhi, seguendo logicamente il contenuto di [Orph.] fr. 133 Bernabé che 
qualifica Phanes tetraprovswpon, oltre che tetrovmmaton), cfr. frr. 131 tetraugeva, 132 
tetravsin ojfqalmoi'sin oJrai' aujto;" e[nqa kai; e[nqa. Egli avrebbe pertanto la capacità di 
guardare attorno a sé, cfr. anche [Orph.] H. 6.5, in cui Protogono è definito pamfaev"; Hes. fr. 
294.2 M.-W. tevtrasin ojfqalmoi'sin oJrwvmenon e[nqa kai; e[nqa; Herm. in Phdr. p. 138.14 
Couvreur tetra;" de; oJ Favnh", wJ" kai;  jOrfeuv" fhsi: tetravsin ojfqalmoi'sin oJrwvmeno" e[nqa 
kai; e[nqa. Idea simile è espressa dall’aggettivo panderkhv", cfr. [Orph.] H. 4.8, 8.1, al. e Procl. 
H. 7.17. Periwphv~ è hapax della letteratura greca, ma compare in IGBulg. IV 2086.5 = GVI 267 
(Pautalia, II-III sec.).   ‒   kudrovn. L’aggettivo, rimarcato al verso seguente (klutovn), ricorre in 
PDerv. c. VIII 5, 8 (daivmona kudrovn), laddove West (1983, 84-8) ritiene verosimile un 
riferimento a Phanes Primigenio. Si osservi pure, tenendo conto delle plurime identità del 
personaggio, [Orph.] fr. 140 Bernabé prw'ton daivmona semnovn / Mh'tin spevrma fevronta qew'n 
klutovn, o{n te Favnhta / prwtovgonon mavkare" kavleon.   
15. ajeignhvth"*. La Notte è “sempiterna”, come in [Orph.] frr. 6.2, 112 Bernabé qew'n trofo;" 
ajmbrosivh Nuvx (cfr. Alcm. fr. 1 Page). Tale attributo è ben motivato in questo contesto, data la 
presenza pressoché costante della Notte negli sviluppi delle varie teogonie: essa costituisce non 
solo il principio della genealogia in numerosi casi (vd. Rapsodie, PDerv., teogonia Eudemia, 
Esiodo, Aristofane, Aristotele, Epimenide, Museo), ma si ripresenta in molte occasioni nelle 
vesti di nutrice, profetessa (cfr. v. 28 infra) e consigliera, acquisendo dunque indubbia 
importanza. Si osservi ad esempio come nella teogonia rapsodica compaia come principio 
oscuro da cui nasce Tempo, si ripresenti poi come figlia e consorte di Phanes e generatrice della 
prima razza umana all’interno della sua caverna-santuario (in cui si dice risiedono diaiwnivw", 
cfr. [Orph.] fr. 164 I Bernabé) e svolga il ruolo di consigliera di Zeus cui preannuncia il futuro 
titolo di quinto re degli dèi, spingendolo poi allo stratagemma per detronizzare Crono e ad 
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ingoiare infine Phanes per inglobare in sè tutto l’universo. La rilevanza di questa figura compare 
già in Omero X 259-61: Notte è l’unica dea dinanzi alla quale persino Zeus arresta il suo potere 
assoluto (vd. Janko 1992 ad l.; la genealogia che compare ai vv. 200-4 coincide peraltro con 
quella fornita da alcune fonti orfiche). Per lo hapax cfr. le forme ajeigevnhto" (cfr. Procl. in Ti. 
III p. 311.10 Diehl) e aijeigenevth" (cfr. B 400; b 432; al.), entrambe impiegate in riferimento a 
qeoiv.   ‒   patevra klutovn. In passato si è nutrito qualche dubbio in merito alla possibilità che 
Phanes fosse considerato padre di Notte, essendo questa abitualmente anteriore a Phanes stesso; 
come fa notare West (1983, 70) è tuttavia necessario tener conto, secondo quanto emerge dal 
contenuto complessivo dei frammenti, della questione relativa all’esistenza di ben tre Notti, 
delle quali una compare appunto prima della generazione stessa di Phanes. La versione delle AO 
coincide con le Rapsodie, in cui Notte è figlia di Eros-Phanes (oltre che sua compagna nella 
generazione), cui egli cederà lo scettro che finirà poi nelle mani di Urano. Per il nesso patevra 
klutovn cfr. a 300; g 198, 308; z 36.   ‒   Favnhta. Costituisce notoriamente una delle tante 
identità di Eros sconosciuta all’epica arcaica ma diffusa nelle teogonie orfiche (cfr. [Orph.] frr. 
80, 81, 85 Bernabé, etc.), di cui l’anonimo fornisce una concisa paretimologia (v. 16), come 
accade pure in [Orph.] frr. 126-7 Bernabé. Phanes non rappresenta solo colui che prw'to" 
ejfavnqh, ma anche colui che per primo squarcia l’Etere e apporta luce nel resto del cosmo, dalla 
cui nascita tutte le altre cose sono create, cfr. [Orph.] frr. cit., H. 6.8-9. L’entità ricomparirà poi 
nella figura del primo Dioniso, cfr. [Orph.] frr. 60, 540.3 Bernabé; D.S. 1.11.3; Macr. Sat. 
7.18.12. Per le molteplici identità attribuite in vari contesti a Dioniso – alcune delle quali 
peraltro menzionate nel presente catalogo – si osservi pure Auson. 32 Kay: Ogygia me Bacchum 
vocat, / Osirin Aegyptus putat, / Mysi Phanacem (fort. Phanetem) nominant, / Dionyson Indi 
existimant, / Romana sacra Liberum, / Arabica gens Adoneum, / Lucaniacus Pantheum. 
16. oJplovteroi... brotoiv. Gli uomini dell’ultima generazione, dunque i contemporanei, 
“nostri” come traduce Crivelli, cfr. Theoc. 16.46 e Nonn. D. 7.229, 15.283, al., che usa spesso 
tale aggettivo per indicare divinità più recenti. Per il contenuto dell’espressione e la 
poluwnumiva della figura si confrontino i versi che Macr. Sat. 1.18.12 attribuisce ad Orfeo 
(a[lloi d∆ a[llo kalou'sin ejpicqonivwn ajnqrwvpwn) e quanto invece si legge in [Orph.] fr. 140.2-
3 Bernabé (già citato in comm. ad v. 14)  o{n te Favnhta / prwtovgonon mavkare" kavleon kata; 
makro;n   [Olumpon.   ‒   klhvskousi*. La congettura di Vian (1981, 137 = 2005, 297) resta la 
più soddisfacente per la sostituzione dell’ametrico kiklhvskousi dei mss.; per la forma 
semplice, attestata solo dagli etimologici (Et.Gud. k 327.51, EM k 513.19) cfr. il parallelo 
fornito dal composto ejpiklhvskousi di Y (v. 1359). 
17. Brimou'". Il nome, che doveva indicare originariamente una divinità ctonia, si afferma in 
seguito come epiclesi di Ecate, Artemide, Demetra e Persefone. In considerazione del 
successivo gonav" e delle varie ipotesi di identificazione possibili, la scelta più diffusa sinora è 
quella di riconoscere qui Persefone, cfr. Tz. ad Lyc. 698  jOmbrimw; kai;  jObrimw; hJ Persefovnh 
o{ti tw'/  JErmh'/ biavzonti aujth;n ejn kunhgesivw/ ejnebrimhvsato (et. ad Lyc. 1176) e ad Hes. Op. 144 
o[mbrimon: ijscurovn: Brimw; de; kai;  jObrimw; kurivw" hJ Persefovnh, h[goun hJ gh' kai; oJ qavnato" 
kalei'tai; EM b 213.49 Brimwv: hJ Persefovnh. Il nome ricompare al v. 429, che parrebbe 
opportuno tuttavia espungere dal testo (vd. comm. ad l.). La scelta del poeta di menzionare 
prima la nascita di Dioniso da Persefone (e Zeus) e lo smembramento operato dai Titani e, 
subito dopo (vv. 21-3), la crescita di Zeus e gli stratagemmi di Demetra in merito al destino 
della figlia non costituisce giustificazione sufficiente ad un forte stravolgimento della struttura 
della sezione, come già spiegato in sede introduttiva (§ 2.1.2).   ‒   eujdunavtoio. Impiegato 
esclusivamente negli Inni orfici, sempre riferito a una divinità (cfr. 29.20, 33.1, 38.20, 74.2, 
76.10, 84.1), ad eccezione di 76.6 novou euj. e 77.5 euj. logismovn. Colpisce l’accostamento di tale 
attributo proprio a Brimò, con chiara equivalenza sul piano etimologico.   ‒   gonav". Si è 
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tendenzialmente voluta riconoscere nel passo un’allusione alla “progenie della potente Brimò”, 
dunque a Dioniso, figlio di Brimò-Persefone e vittima degli e[rg∆ ajivdhla menzionati subito 
dopo. Si osservi la ricorrenza (in stessa sede metrica) in [Orph.] H. 29.7 a Persefone: il termine 
è analogamente impiegato al plurale per designare le indicibili gonaiv di Zeus che danno origine 
prima a Persefone, poi a Dioniso (si veda anche [Orph.] H. 30.7, laddove si parla di Dioniso 
come ajrrhvtoisi levktroisi teknwqeiv") e che sono così definite per la violenza mostruosa che 
le caratterizza e per la loro ben nota presenza nel contesto del rituale misterico; Ricciardelli 
(2000, ad l.) traduce “unioni indicibili”, ma gonhv non è mai attestato con tale significato; si 
dovrà intendere piuttosto “parto”, “procreazione” (come recentemente Fayant 2014 “procréation 
ineffable”), per cui cfr. Syn. H. 1.246-7 gona;" / ta;" ajrrhvtou" (cfr. H. 1.227-8 wjdi;" iJerav, / 
a[rrhte gonav); l’idea della generazione ineffabile è molto diffusa in tale autore, cfr. ad es. H. 
5.4-5, dove si dice che a[rrhtoi patro;" boulai; / e[speiran Cristou' gevnnan, la cui origine (v. 
10 blavsta) è a[rrhto". Allo stesso modo, è possibile che gonav" alluda qui proprio a quelle 
procreazioni del mito che costituiscono parte integrante dei misteri. Non si può del resto 
escludere un richiamo al contesto eleusino, se si considera l’identificazione Brimò~Demetra e si 
ricorda la nota testimonianza di Hipp. haer. 5.8.40: durante la notte, accompagnato dalla luce 
delle fiaccole, lo ierofante celebrando ta; megavla kai; a[rrhta musthvria boa/' kai; kevkrage 
levgwn: “iJero;n e[teke povtnia kou'ron Brimw; Brimovn”, toutevstin ijscura; ijscurovn. In margine 
alla discussione si osservi la testimonianza del PGurob c. I vv. 5-6, comunemente noto come 
Rituale dei misteri (III sec. a.C. ca.): sw'isovn≥ me Brimw; me[gavlh / Dhmhvthr te  JReva (cfr. [Orph.] 
fr. 830a 6 Bernabé sw'sovn] me, swsivkosme, Dhvmhtro" kovrh). Il testo del papiro si rivela di un 
certo interesse in raffronto a buona parte della sezione catalogica: si forniscono infatti istruzioni, 
oggi purtroppo fruibili in stato molto frammentario, su un rito religioso di carattere misterico in 
cui sono coinvolti appunto Brimò, Demetra, Rea, i Cureti, Dioniso, etc. Non si è certi tuttavia se 
Brimò sia in questo caso da identificare con Demetra (vd. Scarpi 2002, I 655) o Persefone.   ‒   
e[rg∆ aji?dhla. La iunctura ricorre altrove solo in Hes. frr. 30.17, 60.2 M.-W.; Tyrt. fr. 11.7 W. 
(  [Arho"); Parm. 28 B 10.3 D.-K. (lampavdo", cfr. Clem. Al. Strom. V 14.138.1.5); h.Anon. in 
Dionys. 18 (vd. Furley 2007, 63-84); A.R. 3.1132. Compare come varia lectio anche in E 757. 
Essa allude alle “opere distruttrici” dei Giganti/Titani, verosimilmente allo sparagmov" di 
Dioniso che occupa spazio centrale nell’ideologia e negli scritti orfici. Come ha notato non a 
torto Dottin (18), è forse qui racchiusa una sorta di ‘tabù’ espressivo: oltre al valore attivo 
appena preso in esame, l’aggettivo ha in effetti anche quello passivo di “oscuro”, “indicibile”, 
aspetto che non contrasterebbe con la trama costitutiva della sezione e con quegli aspetti del 
mito e del rituale (com’è il caso della generazione, dello sparagmov" e della rinascita di 
Dioniso), spesso definiti come a[rrhta. Si confronti infine, a titolo di curiosità, quanto il 
cristiano Rufino (Recognit. 10.20) confessa nel quadro di un racconto cosmo-teogonico: sine 
fine enim est, si velim omnes generationes eorum quos deos appellant, et impia gesta proferre. 
18-19. Gigavntwn. Ampiamente discussa in passato l’anomalia metrica della prima sillaba 
breve allungata per posizione, mentre nelle altre ricorrenze del termine la norma è rispettata, cfr. 
vv. 429, 516. La scelta più semplice per la risoluzione del problema risiederebbe nell’accogliere 
la lezione dei mss. e ed E ghgenevwn (cfr. Soph. Tr. 1058; Ar. Av. 824; [Batr.] 7; A.R. 1.1000, 
3.1048, al.; numerosi casi in Nonn. D. 4.403, 456, al.; etc.), ma l’attestazione in margine insinua 
il sospetto che possa trattarsi più semplicemente di una glossa esplicativa. La proposta di 
Pierson (1752, 103) Titavnwn (cfr. Tithvnwn a inizio verso in A.R. 2.1233; Nonn. D. 8.67, al.; 
Procl. H. 7.13, etc.) non è inadeguata, non solo considerando l’eventualità di un errore di 
maiuscola G-T, ma pure la nascita dell’ultima razza umana proprio dalle ceneri/sangue dei 
Titani colpiti da Zeus dopo l’uccisione di Dioniso. La scelta di mantenere nel testo il tràdito 
Gigavntwn pare tuttavia ormai indubbia: come notato da Vian (1981, 137 = 2005, 296), 
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l’allungamento della breve in tempo forte è attestato in Orac. Sib. 1.124, 2.232; pur notando 
l’anomalia metrica e la frequenza con cui le due figure sono assimilate e confuse tra loro (a 
causa dell’origine comune), non si ritiene quindi opportuno alterare il principio del verso. Tra le 
numerose testimonianze di assimilazione di Giganti e Titani si vedano in particolare [Orph.] fr. 
59 V (nam idem est Liber pater... quem Orpheus a Gigantibus dicit esse discerptum), 188 (ou}" 
[scil. Tith'na"] kalevousi Givganta" ejpwvnumon ejn makavressin, / ou{neka Gh'" ejgevnonto kai; 
ai{mato" Oujranivoio), 311 IV Bernabé (Gigantes Bacchum inebriatum invenisse et discerpto eo 
per membra…). Per quest’ambiguità, si ricordi anche il discusso epigramma di AP 9.198 con 
cui Nonno si presenta al pubblico affermando e[gcei> fwnhventi gona;" h[mhsa Gigavntwn (v. 2). 
Vian (1976, LVI) e Gigli Piccardi (2003, 48-9) concordano nell’intendere Gigavntwn in senso 
più lato come Ghgeneve": è infatti l’avversione di Dioniso per tutto ciò che nasce dalla terra e 
prefigura il male che domina il poema dionisiaco, quindi non solo Giganti nel senso proprio del 
termine, ma anche Tifeo, Sparti, Indiani e ovviamente i Titani uccisori di Dioniso. 
L’annotazione ghgenevwn dei mss. e e E avrà allora voluto ammonire il lettore a soffermarsi a 
cogliere il valore autentico da attribuire alla lezione tràdita Gigavntwn (vd. infra).   –   oi} lugro;n 
ajp∆ oujranou' ejstavxanto / spevrma gonh'" to; provsqen. In sequenza al supposto sparagmov" 
dionisiaco, il poeta riporta la tradizione ricorrente nei testi orfici, secondo cui l’ultima stirpe 
umana avrebbe origine dai Titani puniti da Zeus. Vian (10)  con accordo di buona parte dei 
recenti studiosi  riconobbe nell’impiego del medio stavzomai (che vale come attivo 
intransitivo) un’allusione all’evirazione di Urano, traducendo “les œuvres funestes des Géants, 
triste fruit des gouttes distillées par le Ciel, semence de la race d’antan d’où naquit l’espèce des 
mortels qui se succèdent sur la terre infinie”. L’immagine della fecondazione della Terra 
mediante un liquido che la impregna è certo molto diffusa (cfr. Hes. Op. 736; Alc. fr. 116 L.-P.; 
Pind. N. 10.81-82; A.R. 2.1213, 3.851, 4.1515, schol. 4.992; [Orph.] frr. 188, 320, 545 Bernabé; 
Pampr. fr. 3 Livrea; Ov. met. 1.151-62), ma la soluzione appena accennata comporta alcune 
difficoltà. In primo luogo, la menzione della nascita in seguito all’evirazione di Urano si addice 
ai Giganti, nati dalle stille di sangue di Urano evirato da Crono (cfr. Hes. Th. 176-88, Acus. 
FGrH 2 F 4), ma non ai Titani, reali protagonisti della scena narrata, generati prima dei Giganti 
dall’unione di Gaia col consorte (cfr. Hes. Th. 132-8). Oltre a ciò, to; provsqen non può avere 
funzione attributiva rispetto a spevrma gonh'": non si può infatti pensare alla menzione di due 
distinte razze di uomini (gonh'" / gevno", vd. Vian 10), dal momento che una razza umana non 
influisce mai sulla generazione della successiva, ma soprattutto perché l’ultima, destinata a 
occupare per sempre la terra (v. 20), nasce dal germe titanico, cfr. in particolare [Orph.] H. 37, 
che insiste più volte sull’origine titanica degli uomini (v. 2 Tith'ne"... hJmetevrwn provgonoi 
patevrwn, 4 ajrcai; kai; phgai; pavntwn qnhtw'n polumovcqwn, 6 ejx uJmevwn ga;r pa'sa pevlei genea; 
kata; kovsmon). Preferirei dunque attribuire valore temporale a to; provsqen (“in passato”, cfr. ad 
es. l 629) e sposare le conclusioni di Bernabé (2003, 32): egli sostiene che «dans la construction 
habituelle de stavzomai, le sujet est ce qui dégoutte, de telle manière que les Géants ne peuvent 
être le produit des gouttes mais leur source. Et il est aussi plus simple de comprendre lugrovn 
accordé à spevrma»; concordando con Dottin nell’eliminare l’interpunzione dopo ejstavxanto e 
nel considerare oujranou' nome comune, intende dunque «les œuvres funestes des Géants (scil. i 
Titani), que jadis distillèrent du haut de ciel (dove sono uccisi da Zeus) la triste semence de la 
race d’où vient l’espèce des mortels qui se succèdent sur la terre infinie». Con una simile scelta, 
il contenuto della relativa è legato in modo più chiaro e adeguato ai veri protagonisti 
dell’azione, i Titani, facendo dunque allusione non all’evirazione uranica, bensì alla punizione 
stessa di questi per l’assassinio di Dioniso, che porterà alla generazione dell’ultima stirpe 
umana. Se la versione di Olymp. in Phd. 1.3.13 Westerink, diffusamente accreditata come 
orfica, parla della nascita dell’uomo dall’aijqavlh dei Titani fulminati da Zeus, molte altre fonti 
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menzionano un’origine dalle gocce di sangue (o comunque dai resti) cadute dopo l’uccisione dei 
Titani; per il caso in questione si vedano in particolare Procl. in R. II p. 74.26 Kroll oJ me;n 
qeolovgo"  jOrfeu;" triva gevnh paradevdwken ajnqrwvpwn... trivton to; Titanikovn, o{ fhsin ejk tw'n 
Titanikw'n melw'n to;n Diva susthvsasqai; Dam. in Phd. 8.1 Westerink ejk Titanikw'n 
qrummavtwn oiJ a[nqrwpoi givnontai; D. Chr. 30.10 tou' tw'n Titavnwn ai{matov" ejsmen hJmei'" 
a{pante" oiJ a[nqrwpoi. Si aggiungano a questi i passi di Opp. H. 5.4-10 e EG p. 31 n. 1036a 
citati da Bernabé 2003, 33-4. Pregnante il parallelo fornito da Jul. Ep. 89 b 110-3 Bidez: 
paradevdotai dia; tw'n ajrcaivwn hJmi'n qeourgw'n, wJ", o{te Zeu;" ejkovsmei ta; pavnta, stagovnwn 
ai{mato" iJerou' pesousw'n ejx oujranou' to; tw'n ajnqrwvpwn blasthvseie gevno". Se gli “antichi 
teurghi” menzionati da Giuliano sono probabilmente gli Orfici stessi, si noti soprattutto per il 
nostro caso l’analogo impiego dell’espressione ejx oujranou'. A tal proposito West (1983, 165) 
sostiene che «the blood version must be the older, because the point of the original myth 
depended on the fertilization of the earth by a divine life-substance», come si è già osservato in 
precedenza. Per la generazione da gocce di sangue di Titani/Giganti cfr. anche i passi citati da 
West ibid. n. 87, che segnala alcune affinità con la mitologia mesopotamica (n. 86). Per 
l’espressione spevrma gonh'~ si confronti infine Nonn. D. 14.116 rJivza gonh'".  
19. Si noti come il poeta calchi con forza l’immagine della generazione impiegando nello 
stesso verso ben tre derivati di givgnomai (oltre a gonav" già al v. 17).   ‒   ejxegevnonto. Per un 
contesto analogo si veda l’uso particolarmente diffuso nella Teogonia esiodea (vv. 106, 124, 
147, al.). 
20. kata; gai'an ajpeivriton (cfr. v. 101). Formula esiodea (Th. 878), usata anche da Quinto 
Smirneo (4.151, 14.129).   ‒   aije;n e[asi. La razza in questione è eternamente presente sulla 
terra in quanto ultima ad esser generata e pertanto destinata a non esser rimpiazzata come le 
precedenti. 
     21. qhteivan te Zhnov". La congettura di Ludwich (1885) titqeivan (“allattamento”) è stata 
unanimemente preferita all’originario qhteivan, data la difficoltà di dare una spiegazione ad un 
“servizio” di Zeus. Sánchez (1996, 21) propone invece il mantenimento della lezione 
manoscritta sulla base della considerazione di Zhnov" come genitivo oggettivo (cfr. v. 32), quindi 
“il servizio reso a Zeus” (scil. dai Cureti per volontà di Rea), come già pensò Gesner. 
L’allattamento di Zeus nell’antro cretese è sicuramente oggetto di attenzione negli scritti orfici, 
ma il contenuto del passo lascia forse optare per qhteiva. Si valutino complessivamente i vv. 21-
3: la menzione di ojressidrovmou te latreivan / Mhtrov" pare costituire una sorta di cerniera tra 
ciò che precede e quanto segue. La Mhvthr ojreiva è notoriamente assimilata sia a Rea che a 
Demetra (cfr. comm. ad v. 23); tra le caratteristiche in comune, esse condividono la 
preoccupazione di salvare i propri figli da un pericolo imminente, oltre che la custodia offerta in 
tale circostanza dai Cureti/Coribanti. Da un lato dunque Zeus, nascosto da Rea nell’antro Ideo a 
Creta e i cui vagiti sono celati dalla danza e dalla musica dei Cureti, dall’altro Persefone, per cui 
Demetra escogiterà un simile stratagemma (vd. comm. ad vv. 22-23). Interpretando qhteiva 
come il servizio di protezione di Zeus svolto dai Cureti, latreiva potrebbe analogamente 
alludere al ruolo di servitori dei Cureti/Coribanti nei confronti della Mhvthr (cfr. [Orph.] H. 31.5 
Mhtro;~ ojreiomanou'~ sunopavone~, ojrgiofavntai): la loro venerazione per la dea, del cui 
sèguito fanno parte, si esplica soprattutto nell’assistenza che le garantirono nei momenti di 
maggiore pericolo, quali il parto occulto di Zeus nell’antro cretese (Rea) e il tentativo di 
sottrarre Persefone ad un drammatico destino (Demetra). Oltre che al seguito da parte dei 
Cureti, il termine potrebbe anche far riferimento, come pensò Vian, al culto religioso vero e 
proprio riservato alla Grande Madre; non riterrei comunque che la lezione qhteivan sia penetrata 
successivamente nel testo per influenza di latreivan, come si potrebbe pensare, bensì che si 
abbia un equilibrio volutamente creato dal poeta per conferire un determinato significato 
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all’intero passo. Per la frourav dei Cureti a Zeus e Core cfr. [Orph.] frr. 198, 213, 278 Bernabé e 
D.S. 5.60, 65; per la centralità della danza dei Cureti in contesto mitico, ma soprattutto 
iniziatico vd. West 1983, 168. Dall’episodio mitico di Zeus Ideo deriva un culto misterico, su 
cui si veda soprattutto Eur. Cret. fr. 1.9-10 Cozzoli [= 472 Kannicht]; Porph. VP 17 e Iambl. VP 
25-7 parlano dell’iniziazione di Pitagora a tali misteri. Per la nascita di Zeus a Creta si notino le 
differenti versioni teogoniche: la teogonia ciclica (e forse la Eudemia) colloca l’evento nella 
caverna di Dicte (spesso confusa con l’antro ideo) alla presenza di Ida, Adrastea e dei Cureti 
(cfr. [Orph.] fr. 205 Bernabé). Le Rapsodie identificano invece la caverna cretese con quella 
cosmica di Notte, pensando sicuramente al ruolo che quest’ultima svolge nei confronti di Zeus 
(cfr. [Orph.] fr. 209 Bernabé).   ‒   ojressidrovmou*. Tale neoformazione che qualifica la Mhvthr 
è facilmente spiegabile. I composti in -dromo" sono ampiamente attestati negli Inni 
(prevalentemente hapax), cfr. [Orph.] H. 14.11 filovdromo"*; 20.3 patagodrovmo"*;  51.3 
kruyivdromo"*, etc., mentre forma simile, peraltro inedita, si registra al v. 902 per Artemide, 
keladodrovmo" (definita ojreidrovmo" in Simon. PMG 519 fr. 35, mentre incerto il riferimento in 
Pi. Pae. fr. 52g 6 Maehler). I monti costituiscono lo scenario di miti e culti destinati alla Grande 
Madre, identificata soprattutto con Cibele, divinità frigia, e con Rea, madre di Zeus e dei 
principali dèi del pantheon greco, ma anche con Demetra (una delle testimonianze più antiche 
del sincretismo di queste figure è fornita da Eur. Cret. fr. 1 Còzzoli = 472 Kannicht già citato). 
A tal proposito cfr. [Orph.] H. 31.5 Mhtro;" ojreiomanou'"* (cfr. Triph. 370 ojreimanevo" 
Dionuvsou), oltre ai simili oujresivfoitoi in H. 51.9 (per le Ninfe, cfr. 1.8, 52.10); ojreivdromo" in 
Eur. Ba. 985 (per le figlie di Cadmo che corrono sui monti; al v. 727 Euripide racconta inoltre 
come sul monte pervaso dall’agitazione bacchica oujde;n d∆ h\n ajkivnhton drovmwi). La forma più 
vicina allo hapax in questione è ojresivdromo" delle Dionisiache nonniane, cfr. in particolare 
5.290 (Artemide), 35.99 (schiera delle Bassaridi), mentre interessanti le ricorrenze in 13.137 
ojressipovlw/...  JReivh/ e 43.22 mhtro;" ojressinovmoio... JReivh". Possibile che la nuova formazione 
sia stata influenzata dall’espressione che Eur. Hel. 1301-2 riferisce a Demetra, come qui 
identificata con Cibele (vd. comm. ad vv. 22-3), ojreiva... dromavdi... mavthr.   ‒   latreivan. Per 
il significato da attribuire al termine vd. comm. ad v. 21a. 
22-23. Mhtrov". Per l’assimilazione di Demetra alla Grande Madre e a Rea cfr. PDerv. c. 
XXII 12 [= fr. 398 I Bernabé]; [Orph.] frr. 206, 399 Bernabé; Jul. Or. 8.159b, che critica gli 
Ateniesi per non aver capito che la Madre altri non è che Dhw; kai;  JReva kai; Dhmhvthr. 
Interessante inoltre il contenuto di due tavolette di Thurii ([Orph.] fr. 492 Bernabé) e Fere (vd. 
Parker 2004), che accosta Demetra alla Mhvthr ojreiva. Cruciale tuttavia il secondo stasimo 
dell’Elena euripidea (vv. 1301-7):    
    jOreiva pote; dromavdi kwv- 
    lw/ mavthr qew'n ejsuvqh ajn∆ 
            uJlaventa navph 
    potavmiovn te ceu'm∆ uJdavtwn  
    baruvbromovn te ku'm∆ a{lion 
   povqw/ ta'" ajpoicomevna" 
         ajrrhvtou kouvra". 
Il passo si rivela di un certo interesse non solo in quanto testimonianza del processo di 
assimilazione della Madre degli dèi frigia a Demetra, ma anche in quanto Core è definita 
“indicibile” come spesso accade in testi che alludono all’unione mistica tra Zeus e 
Demetra/Core. Il testo tràdito fa dunque riferimento ad un ‘piano’ escogitato da Demetra 
relativo ad una vicenda che coinvolge Persefone ed il padre Zeus e che non risulta al momento 
esplicitato.   ‒   ejn Kubevloi" o[resin. La menzione dei monti frigi (cfr. Str. 10.3.12, 12.5.3; D.S. 
3.58) rimanda all’origine della Madre appena citata. In Claud. rapt. Pros. 1.180, dopo aver 
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messo al sicuro la figlia, Cerere ad Phrygios tendit; in 2.267-8 Proserpina apostrofa la madre 
seu te Phrygiis in vallibus Idae / Mygdonio buxus circumsonat (…). In Eumel. fr. 11 Bernabé 
Dioniso apprende kaqarmoiv kai; teletav" da Rea ejn Kubevloi" th'" Frugiva".   ‒   a{ t∆... 
mhtivsato kouvrhn / Fersefovnhn. Di solito impiegato con dativo di interesse, il verbo regge in 
questo caso un doppio accusativo, cfr. s 27 o}n a]n kaka; mhtisaivmhn, mentre in Q.S. 3.199 il 
doppio accusativo dipende dal simile mhvdomai, cfr. Max. 493-5 (= [Orph.] fr. 775.6-8 Bernabé) 
o{sa lugra; Diwnuvssoio e{khti /  jAktai'oi mhvsanto... jIkavrion. Nonostante la rarità di tale 
impiego, si rivelano comunque non indispensabili interventi come quelli di Voss (1805, 513, 
che elimina l’anomalia inserendo un più regolare dativo) e Schneider (91-2, vd. appar.), che fa 
di Persefone ideatrice del piano per sfuggire alla violenza del padre. Le fonti non riportano in 
effetti alcun intervento da parte della fanciulla per evitare l’incesto e non trova riscontri l’ipotesi 
che possa aver emulato la madre trasformandosi in serpente per sfuggirgli: ritengo infatti che il 
passo di Athenag. leg. 20.3.11, pur nella sua ambiguità, possa riferirsi esclusivamente 
all’aspetto ofiomorfo di Zeus. Il verso dovrebbe alludere dunque al tentativo della madre di 
salvare la figlia nascondendola, come accadde a Zeus bambino e come accadrà a Dioniso. La 
volontà di Demetra di intervenire a favore della figlia peri; patro;" ajmaimakevtou è quindi 
verosimilmente determinata dalla minaccia dell’incesto, mentre la discesa di Core nell’Ade 
avverrà solo successivamente (v. 26). Probabilmente il teatro dell’unione (e della conseguente 
nascita di Dioniso) è Creta, in linea dunque con l’ambientazione della nascita di Zeus 
precedentemente menzionata (cfr. D.S. 5.75.4). La vicenda mostra punti di contatto, seppur con 
marcate differenze, con il racconto di Nonn. D. 6 (vd. Chuvin 1992, 16-22; Gigli Piccardi 2003, 
456-8), che contamina chiaramente la scena di violenza da parte di Zeus e quella più nota del 
ratto di Ade: dopo aver ricevuto una profezia sull’imminente intenzione di Zeus, Demetra  in 
preda alla preoccupazione  provvede immediatamente a nascondere la figlia in una caverna 
siciliana sotto la sorveglianza dei suoi dragoni, intervento che si rivelerà vano (cfr. anche quanto 
Firm. err. 7.1 osserva a proposito del rapimento di Ade: quicquit in Creta pater circa filium 
(scil. Zagreum) fecerat, hoc totum Ceres aput Hennam amissa filia impatientia materni doloris 
instituit). Nonno allude forse alla versione cretese nel momento in cui narra come Demetra 
oltrepassi Creta nel suo viaggio (6.120-2). Il motivo della reclusione di Core non è isolato: 
Persefone cresce in una grotta in compagnia delle Ninfe in Porph. Antr. 7 e Claud. rapt. Pros. 
1.137-80 (che raffigura Cerere nell’atto di nascondere la figlia in Sicilia, in questo caso per 
evitare il rapimento). L’unione di Zeus e Demetra/Core era forse rievocata sottoforma di dra'ma 
mustikovn nei misteri di Eleusi, cfr. Clem. Al. Protr. II 12.2 (su questo vd. Foucart 1914, 475-
97; Scarpi 2002 I 517, 540 e comm. ad v. 26). Per le ripercussioni del mito in ambito eleusino 
vd. anche comm. ad v. 26.   ‒   peri; patrov". La versione del Marcianus parav c. genitivo 
adegua alla norma l’espressione del complemento di causa, ma in considerazione dell’assenza di 
paralleli nel testo oltre che dell’uso particolare delle preposizioni da parte dell’anonimo, si 
preferisce mantenere la versione tràdita dalla maggioranza dei codici.   ‒   ajmaimakevtou. Cfr. 
[Orph.] H. 19.11 ajmaimavketon prhsth'ra a proposito del fulmine di Zeus Kerauvnio".  
24. Il testo gravemente corrotto ha creato forti difficoltà non superate in modo definitivo. 
Con buona pace di studiosi come Sánchez (1996, 22-3), è impossibile mantenere il testo tràdito 
(W) kai; mhvlou riconoscendovi un’allusione allo smembramento di Dioniso: in primo luogo la 
menzione di un perivfhmon a[muxin colliderebbe con il generico mhvlou, spesso riferito alla 
vittima sacrificale (cfr. ad es. Pi. O. 7.80, Aesch. Ag. 1057); inoltre, l’episodio in questione è già 
menzionato nel catalogo ai vv. 17-8 ed il poeta evita ripetizioni all’interno della sezione. 
L’impiego di te kaiv lascerebbe supporre la presenza di un secondo personaggio accanto a 
Eracle, che i più hanno voluto identificare proprio con Dioniso, pur non individuando soluzioni 
del tutto soddisfacenti al problema: Eujbouvlou te kaiv di Hermann è proposta assai ingegnosa (in 
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quanto tale è l’appellativo più frequente del dio negli scritti orfici), tuttavia basata su una 
lezione documentata dai mss. moschiani (eujmhvlou), dunque non completamente affidabile; 
rJaiomevnou te Zagrh'o" di Abel è troppo distante dal testo dei mss. e introduce il nome di 
Zagreo di fatto assente nella tradizione orfica; la recente proposta di Livrea (2014, 61-2) 
Eujkeravou te kai; (cfr. Nonn. D. 6.209 Zagrevo" eujkeravoio; Ammon. AP 9.827.1 = FGE 663 
Eujkeravoio... Dionuvsou) è interessante, ma distante dal testo tràdito. Vian decise pertanto, 
seguito dalla pressoché totale unanimità degli studiosi, di stampare la proposta comunicatagli 
per litteras da West Kasmivlou te kai; con questa giustificazione (ibid. 12): «le vers 
mentionnerait le Cabire Casmilos et Héraclès en sa qualité de Dactyle Idéen. Tous deux sont ici 
à leur place. Sans doute ignore-t-on leur «lacération» et ce qu’il faut entendre précisément par 
a[muxi"; mais l’un des Corybantes était tué et décapité par ses deux frères et les gents de 
Thessalonique imploraient un Cabire cruentus avec des «mains sanglantes» (cruentis 
manibus)». Se la soluzione di West è seducente nell’ipotesi di un errore di maiuscola 
(KAIMHLOU~KAÇMILOU), essa non permette di azzerare alcuni problemi relativi al 
contenuto:     
1) Hemberg (1950, 207) nota come il culto macedonico dei Cabiri avesse carattere 
sanguinario e non esclude, come sostenuto da Farnell (HERE s.v. Kabeiroi 631) «that the 
worship of Kabeiros... had attracted to itself the actual legend of the murder and dismembered 
Dionysos, which was rife in those regions». Le testimonianze a disposizione (cfr. Clem. Al. 
Protr. II 19.1; Firm. err. 11; Arnob. nat. 5.19; [Orph.] H. 39.6-8) non sembrano però supportare 
in alcun modo l’introduzione di Casmilo: esse parlano infatti esclusivamente di un giovane di 
nome Kavbeiro" (vd. anche Hemberg 1950, 208-10) o, nel caso dell’Inno orfico, di un solo 
Coribante (v. 4), detto anche Cirbante (v. 2) e Cureta (v. 3). In schol. A.R. 1.917, Casmilo è uno 
dei quattro Cabiri di Samotracia identificato con Hermes itifallico (cfr. già Hdt. 2.51.2), mentre 
Acusil. ap. Str. 10.3.21 parla di un Camillo figlio di Efesto e Cabiro e padre di tre Cabiri. Niente 
autorizza dunque ad assimilare con certezza questo personaggio al Cabiro vittima di fratricidio. 
Oltre a ciò non vi è accenno negli orfici a tale figura, ad eccezione dell’inno che, come si è 
visto, allude all’episodio ma non a Casmilo. Infine, l’essenza della vicenda non coincide con le 
dinamiche di morte e rinascita riconosciute alla base della sezione e che sono associate alla 
maggioranza delle figure ivi nominate (vd. § 2.1.1). 
2) Come sostenne Vian, l’identificazione di Casmilo ed Eracle come Dattili Idei allinea il 
verso alla successiva menzione degli Idei e dei Coribanti, ma non si conosce un possibile 
episodio di a[muxi" che coinvolga non solo Casmilo, ma anche Eracle Dattilo. 
3) Il termine a[muxi" è raro, limitato soprattutto alla prosa scientifica (cfr. Anon. Med. Diagn. 
14.56, 14.78 al.; Antyll. ap. Orib. 7.16.1; Cass. Pr. 62; unica eccezione Ach. Tat. 8.4) con il 
significato di “lacerazione”, “graffio”, “scarificazione”, “strazio del corpo” (vd. ThGL «laniatio, 
laceratio» e la definizione del più diffuso ajmuvssw in LSJ «stratch, tear, lacerate, tear in 
pieces»). Di conseguenza il riferimento ad Eracle, oltre che la qualificazione come perivfhmon, 
non potrà che alludere all’episodio dell’avvelenamento e della morte dell’eroe sulla pira del 
monte Eta. In tutte le fonti predomina infatti l’immagine dell’eroe che in preda al dolore per la 
progressiva penetrazione del veleno lacera il proprio corpo con le sue stesse mani (   JHraklh'o" 
sarà dunque da interpretare come genitivo soggettivo) fino alla distruzione definitiva sul fuoco 
della pira, cfr. in particolare Soph. Tr. 778 sparagmov"; 1053-4 ejscavta" bevbrwke savrka" (scil. 
il male provocato dal veleno); [Sen.] Herc. O. 826-7 artus ipse dilacerat suos / et membra vasta 
carpit avellens manu; Ov. met. 9.169 laceros artus et grandia detegit ossa. La menzione 
dell’episodio eteo non crea difficoltà all’interno del catalogo: la passione dell’eroe costituisce 
infatti un altro esempio di morte e rinascita, con passaggio dalla condizione terrena a quella 
olimpica. Non si trascuri come il fuoco, che brucia il corpo di Eracle entrato a contatto col 
veleno, che ne dissolve il cadavere sulla pira e che penetra infine mediante il fulmine di Zeus, 
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sia noto simbolo di purificazione e rigenerazione, che caratterizza peraltro le vicende di molte 
altre figure del catalogo delle AO, come Demetra, Dioniso, Osiride, Adone, etc. Benché non si 
trovi accenno a questo episodio specifico nella tradizione ‘orfica’, esiste una possibile 
corrispondenza tra la fine di Eracle sull’Eta e l’aspetto principale dell’eroe che emerge dagli 
Inni e dai frammenti, ossia la raffigurazione sottoforma di serpente-Chronos, assimilato a una 
divinità solare. Come ben osserva West (1983, 192-4), utile per comprendere le basi di questa 
identificazione la dottrina stoica, che vede nelle dodici fatiche compiute dall’eroe un’allegoria 
dell’attività divina nel corso del Grande Anno, che si concluderà con l’ejkpuvrwsi" (cfr. ad 
esempio la testimonianza di Sen. ben. 4.8.1 Herculem, quia vis eius invicta sit quandoque 
lassata fuerit operibus editis, in ignem recessura): «in any case this peculiar Stoic exegesis of 
the Heracles myth, while not actually identifying Heracles and Time, provides a sufficient basis 
for doing so. It is hard to see how the Orphic poet could have arrived at the identification except 
under the influence of that exegesis» (a tal proposito si ricordino le parole di Cleombroto in Plu. 
26.415f: «ajkouvw tau't∆,» e[fh, pollw'n kai; oJrw' th;n Stwikh;n ejkpuvrwsin w{sper 
ta;  JHrakleivtou kai;  jOrfevw" ejpinemomevnhn e[ph ou{tw kai; ta;  JHsiovdou kai; sunexavptousan). 
L’idea di Eracle-Tempo – immortale nella sua ciclicità – ed il concetto di ejkpuvrwsi" stesso 
coincidono simbolicamente con la fine della vita terrena dell’eroe Eracle sulla pira e l’inizio 
dell’esistenza divina. La vicenda si riflette poi nel rituale come negli altri casi della sezione, 
sebbene, come avviene forse anche per Adone (vd. comm. ad v. 30), tale cerimonia non abbia 
mai ottenuto una vera e propria istituzionalizzazione al grado di mistero, cfr. schol. Hom. C 159 
Erbse kai; nu'n Oijtai'oi  JHraklei' pentethriko;n ajgw'na poiou'nte" buvrsa" didovasin; [Luc.] 
Am. 54 ajfevmenoi de; tou' parevlkein pleivw crovnon eij" ajgora;n ejxivwmen: h[dh ga;r eijkov" ejstin 
uJfavptesqai tw/' qew/' th;n puravn. e[stin d∆ oujk ajterph;" hJ qeva tw'n ejn Oi[th/ paqw'n 
uJpomimnhvskousa tou;" parovnta"; Liv. 36.30.3 ipse (scil. Claudius Acilius) Oetam escendit 
Herculique sacrificium fecit in eo loco, quem Pyram, quod ibi mortale corpus eius dei sit 
crematum, appellant.  
Necessario a questo punto discutere il problema legato al kai; mhvlou iniziale. La congettura 
kai; Bhvlou  JHraklh'o" proposta da Vian prima del suggerimento di West (vd. Vian 1981, 138 = 
2005, 297-8) si mostra a mio avviso di un certo interesse. Ba’al (Baval, Bh'l, Bh'lo", Belus) 
equivalente di Eracle-Melqart di Tiro (per l’accostamento diretto Baal-Melqart cfr. J. AJ 8.13.1 
e l’iscrizione Di Segni, Ashkelon 39 = Delta I 242.3-4 - Kanopos, 228 d.C.), figlio di 
Zeus/Hadad e Asteria/Astarte, “Signore della città”, dunque patrono della fondazione di Tiro, 
prototipo di ogni lignaggio reale e garante della prosperità del suo popolo, viene ucciso durante 
un viaggio in Libia da Tifone/Seth; Iolao, bruciando delle quaglie, consente che il fumo esalato 
dalle vittime sacrificali riporti in vita Melqart, che può dunque tornare ad esercitare il suo ruolo 
di protettore della città e dei Tiri (cfr. Eudox. ap. Ath. 9.392d; Zen. 5.56; Eust. ad Hom. l 600, I 
p. 440.51-4 Stallbaum; Cic. nat. deor. 3.16.42). Eracle-Melqart appare dunque nel ruolo di ‘re 
divino’, proprio come Osiride e Dioniso (cfr. AO 28). Il rito a lui legato, attestato a Tiro a 
partire dal regno di Hiram I (X sec. a.C.), prende il nome di e[gersi": la festa, che aveva 
presumibilmente luogo ogni anno nel mese di Peritius, il cui secondo giorno corrispondeva al 25 
Dicembre (nel calendario romano è il cosiddetto dies natalis Solis invicti), è interpretata come 
un vero e proprio risveglio e ritorno del dio alla vita, durante la quale i cittadini offrono a 
Melqart olocausti di quaglie affinché torni a garantire loro protezione (indicativa l’associazione 
ad Eracle dell’immagine emblematica della fenice, cfr. Nonn. D. 40.394-8 e le copiose 
testimonianze numismatiche che raffigurano l’uccello insieme ad altri elementi caratteristici del 
dio. Per uno studio completo della figura dell’Eracle tirio e delle implicazioni dei fenomeni 
sincretistici che coinvolgono tale figura rimando all’opera di Bonnet 1988). Il mito ed il rituale 
dell’Eracle fenicio, comprensivi del fuoco inteso come elemento rigeneratore, si accordano 
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dunque in modo perfetto alla trama del catalogo delle AO
216
. La soluzione non è tuttavia 
accettabile: il sostantivo a[muxi" costituisce l’impedimento decisivo, dal momento che il testo 
(Eud. ap. Athen. 9.392de) e le testimonianze figurative che riportano la vicenda prevedono un 
generico assassinio di Melqart e non uno strazio delle membra. Pensando che il primo nucleo 
dovesse riferirsi allo stesso Eracle, Vian optò per un’eliminazione di te kai; dei mss., 
interpretata come aggiunta posteriore con valore esplicativo (uso frequente, ma non esclusivo, 
degli scolî). Personalmente, ritengo che la corruzione del primo emistichio possa aver indotto il 
copista a considerare quel nucleo incomprensibile un’ulteriore figura a fianco di Eracle in luogo 
di un riferimento all’eroe stesso e ad inserire dunque tra i due un elemento coordinante. 
Proporrei quindi come soluzione al problema testuale la lettura Kadmhvi>ou t∆  JHraklh'o" 
perivfhmon a[muxin. Lo ionicismo è giustificato dai frequenti usi nel testo ed il genitivo del nome 
proprio con suffisso -h'o" e scansione  è possibile non solo per il trattamento indistinto del 
poeta delle vocali ante muta cum liquida, ma anche per il costante ricorso nell’opera a tale 
forma in luogo della variante in -evo", qui attestata dalla maggioranza dei codici. L’inserimento 
dell’aggettivo (cfr. h.Hom. 7.57; Hes. Th. 940; Soph. Ant. 1115, etc.) aprirebbe a mio avviso a 
molteplici considerazioni. Innanzitutto l’origine cadmea, cioè tebana, di Eracle consente non 
solo di chiarire al lettore che il termine di riferimento è l’eroe Eracle, che solo dopo la tragica 
morte accede all’immortalità, ma anche un accostamento più chiaro di quest’ultimo a Dioniso, 
perno del catalogo e figura centrale della tradizione orfica con il quale condivideva con 
probabilità un culto in ambiente tebano (cfr. POxy. LXII 4306 fr. 1 c. 1 Di-/ onuvçw≥i≥ 
kai;  JHraklei' Kavdmoç / [ej]n≥ Q≥hvb≥aiç). Inoltre, tale soluzione non limiterebbe l’occhio del 
lettore attento ed esperto alle sole vicende dell’Eracle greco: in considerazione delle ben note 
origini di Cadmo e del legame con Tiro, è infatti possibile un’allusione secondaria all’Eracle 
fenicio il cui profilo, si è visto, non risulta affatto estraneo al contenuto del catalogo (a tal 
proposito vd. anche Bonnet 1988, 87, che analizza alcune monete tirie con l’effige di Eracle-
Melqart, Dioniso e Cadmo a testimonianza della crescente tendenza sincretistica che domina 
l’età ellenistica e Servais-Soyez, 1981 e 1983 per un’assimilazione tra le iconografie di Eracle e 
Cadmo). Ciò è valido non solo per l’identico destino di morte e rinascita (si tenga a questo 
proposito presente che è convinzione diffusa tra gli studiosi che il celeberrimo episodio della 
tragica fine dell’eroe sull’Eta sia sorta su riflesso dell’episodio mitico e del culto molto più 
antico originario del Vicino Oriente; per la convinzione di un’anteriorità dell’Eracle orientale 
rispetto a quello greco cfr. anche Hdt. 2.43-4; Paus. 5.25.12), ma anche per un altro aspetto 
fondamentale che l’Eracle ellenico-‘orfico’ condivide con l’omologo tirio, cioè la dimensione 
                                                          
216
 Le analogie con altre figure sono evidenti: al pari di Osiride e Adone (vd. comm. ad vv. 30, 32), 
Melqart si mostra anzitutto come dio della vegetazione, le cui ‘morte e rinascita’ corrispondono a una 
scomparsa e ritorno della natura e dunque della prosperità della città; il ruolo di re divino, di civilizzatore 
e garante di benessere per il popolo suscita l’invidia di Tifone, equivalente di Seth nella vicenda egiziana 
e di Era che spinge i Titani contro Dioniso neo-sovrano. A titolo di esempio desta sicuramente curiosità il 
passo di Plu. 23.357b – testo che si è mostrato in altre occasioni interessante per la valutazione delle 
assimilazioni nel testo anonimo – che narra l’arrivo della regina Iside a Byblos, dove il corpo di Osiride è 
approdato, e la sua accoglienza al palazzo dei sovrani Mavlkandro" (Mavlkaqron coni. Griffiths) 
e  jAstavrth, in cui alcuni hanno voluto riconoscere la coppia Melqart-Astarte, vd. Froidefond comm. ad l. 
Per uno studio sui complessi rapporti tra culti fenici ed egizi e tracce di questi nell’orfismo rimando a 
Chuvin (1991, 231-3). Approfondendo la questione, le particolarità non si esauriscono: si osservi come 
nelle fonti figurative (ad esempio le immagini del vaso di Sidone e numerose monete a partire dal 390 
a.C. in Bonnet cit. 78-9, 85) e letterarie (dall’ellenismo in poi, cfr. Hld. 4.16), Melqart ricopra il ruolo di 
protettore dei naviganti e della navigazione: le monete lo rappresentano spesso in mare a cavallo di un 
ippocampo o accompagnato da raffigurazioni di delfini, pesci, imbarcazioni, ancore. Il personaggio si 
mostra quindi molto vicino alle figure dei Cabiri-Dattili Idei, che nella tradizione, come avverrà pure 
nella narrazione argonautica stessa, hanno ruolo fondamentale nella protezione dei viaggi per mare e sono 
menzionati in posizione contigua ad Eracle nel catalogo. 
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cosmica, per cui si rivela utile il confronto con il quarantesimo canto delle Dionisiache 
nonniane. Lasciata l’Arabia, Dioniso giunge a Tiro, patria dell’antenato Cadmo, dove incontra il 
dio protettore della città Eracle, comunemente conosciuto come Melqart. Dioniso dedica al dio 
un inno (vv. 369-410) che suscita immediatamente il ricordo dei componimenti orfici per il 
tessuto sincretistico e per l’abbondanza di epiteti che caratterizzano il personaggio. Colpisce 
l’impiego in primissima sede (v. 369) dell’aggettivo ajstrocivtwn, scarsamente attestato, ma che 
compare ben due volte in AO vv. 513, 1028 (per il manto della luna e della notte) – oltre che in 
SH 1051 povlw/ ajstrocivtwni; Paul. Sil. Soph. 288 ajstrocivtwno"... coreivh"; Jo. Gaz. 1.193 
povlon ajstrocivtwna. Il nucleo fondamentale del canto è costituito dall’identificazione di Eracle 
Melqart con il Sole, definito nel primo verso a[nax purov", o[rcame kovsmou (assimilazione che 
compare anteriormente a Nonno in Macr. Sat. 1.20.13-8 e in [Orph.] H. 12), oltre che figlio di 
Tempo che incarna vecchiaia e giovinezza. Tra le possibili analogie si noti: come Eracle sia 
definito pamfae;" aijqevro" o[mma (v. 379, cfr. comm. ad AO v. 14); come la fenice trasformi il 
tevrma bivoio in un aujtovsporon ajrchvn (v. 396), ricordando quanto Nonno stesso narra a 
proposito della morte di Dioniso in 6.175; come la descrizione nonniana del serpente che monta 
la guardia all’olivo con alla sommità una coppa e un’aquila (vv. 476-84; vd. Simon 1999, 153-6, 
300-1) sia vicina a quella del serpente che sorveglia la quercia su cui è appeso il Vello d’Oro, 
cfr. vv. 929-33. Si tenga inoltre ben presente lo scambio di doni tra Eracle e Dioniso, in cui gli 
studiosi hanno giustamente riconosciuto un forte richiamo alla simbologia orfica: il primo dona 
infatti a Dioniso il mantello stellato, attributo di luna e notte (cfr. uso di ajstrocivtwn nelle AO), 
emblema del cosmo ed equivalente della nebride dionisiaca; questo ricambia invece con un 
cratere, simbolo della prerogativa della divinità di mescolare e mutare tutto (cfr. [Orph.] frr. 
335, 409-12 Bernabé). I versi 576-7 relativi a quest’ultimo particolare non debbono risultare 
estranei al lettore delle AO, vd. comm. ad vv. 583-4.  
L’impiego del raro a[muxi" (giustificabile anche per la presenza di altri tecnicismi 
nell’opera), dipenderà quindi dal tentativo di assimilare Eracle, come la maggior parte delle 
figure del catalogo, al termine principale di riferimento, ossia Dioniso; il poeta avrà scelto di 
privilegiare l’aspetto biografico che Eracle condivide con Dioniso e che si adatta perfettamente 
alla cornice di miti di morte e ritorno alla vita. Risulta chiaro inoltre il motivo per il quale non 
sia stato scelto un altro episodio che fa parte della letteratura orfica e che avrebbe potuto 
richiamare ancor più esplicitamente un iter di morte e rinascita, cioè la catabasi dell’eroe. Tale 
opzione risulta impossibile in quanto, nel contesto specifico delle AO, la vicenda della discesa 
nel mondo ultraterreno può esser legata al solo Orfeo, unico – secondo Giasone – ad aver 
condotto a termine tale impresa e perciò indispensabile per il buon esito della spedizione 
argonautica. Il riferimento ad un’altra catabasi è pertanto da escludere. 
25. o[rgiav t∆  jIdaivwn. Per la relazione di Orfeo con i Dattili Idèi ed i loro o[rgia cfr. Ephor. 
(FGrH 70 F 104) ap. D.S. 5.64.4, secondo cui Orfeo maqhth;n genevsqai touvtwn, kai; prw'ton 
eij" tou;"  {Ellhna" ejxenegkei'n teleta;" kai; musthvria. In altri casi Orfeo partecipa ai riti, cfr. 
D.S. 4.43.1, 5.49.6 o ne è conoscitore, cfr. A.R. 1.915-8. I Dàttili, originari dell’Ida, 
appartengono come i Coribanti al seguito della Grande Madre. Per un’analisi completa delle 
figure di Cureti, Cabiri, Coribanti e Dàttili vd. Hemberg 1950. Per la loro frequente 
assimilazione, dovuta alla comune presenza in vicende mitiche connesse ad azioni rituali e 
all’appartenenza alla sfera dionisiaca, cfr. Str. 10.3.7.   ‒   Korubavntwn t∆ a[pleton ijscuvn. Per la 
forza attribuita a queste figure cfr. [Orph.] H. 38.20 ajnavktore" eujduvnatoiv te; IG XII(8).74 = 
SEG 15.550 Qeoi; Megavloi, Qeoi; Dunatoiv, ijscurroiv ktl. (Imbro). Si ricordi inoltre come 
l’etimologia dei Cabiri, menzionati poco dopo al v. 27 e spesso assimilati ai Coribanti, derivi 
presumibilmente (anche se l’ipotesi non è accolta all’unanimità) dall’ebraico kabbîr, appunto 
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“potente”, “forte” e come la Suda (o 654 Adler) attribuisca a Orfeo il titolo Korubantikovn. Per 
a[pleton ijscuvn cfr. Hes. Th. 153 ijscu;" d∆ a[plhto". 
26. Si allude qui al ratto di Persefone, che trova ampio spazio nella letteratura orfica, cfr. 
infra vv. 1191-6, [Orph.] frr. 379-402 Bernabé e H. 18.12-5, 29.1-4, 41.3-8, 43.7-9. Tra i 
cosiddetti Carmina de raptu et reditu Proserpinae, la versione offerta dal PBerol 44 rappresenta 
un testimone probabilmente fondato su un poema orfico antico ([Orph.] frr. 386-97 Bernabé). 
Durante i misteri eleusini (come pure in altre occasioni secondo Clem. Al. Protr. II 17.1), le 
vicende della scomparsa di Core e della ricerca di Demetra costituivano il soggetto di una 
rappresentazione drammatica visibile ai soli iniziati, cfr. Clem. Al. Protr. II 12 (vd. infra), 16. 
Stesso trattamento doveva esser riservato all’unione tra Zeus e Demetra/Core inscenata dallo 
ierofante e dalla sacerdotessa di Demetra, per cui cfr. schol. Pl. Grg. 497c ejtelei'to de; tau'ta 
(scil. ta; musthvria) Dhoi' kai; Kovrh/ o{ti tauvthn me;n Plouvtwn aJrpavxeie, Dhoi' de; migeivh Zevu" e 
comm. ad AO 22-3. Secondo alcune fonti, Orfeo avrebbe avuto parte nella fondazione stessa dei 
misteri eleusini, cfr. [Eur.] Rh. 943-5; D.S. 4.25.1, 5.77.3; evidente la tendenza generale della 
tradizione letteraria orfica a gravitare verso i Misteri eleusini, vd. Richardson 1974, 77-86.   –   
Dhvmhtrov" te plavnhn. Copiose le testimonianze del ‘vagare’ della madre alla ricerca della figlia, 
cfr. [Orph.] H. 41.3 poluplavgktw/ ejn ajnivh/; [Orph.] fr. 392 I Bernabé [=PBerol. 44.45] [ejk] 
S[ik]eliva" ejxelqou'sa ejplana'to; 384T II Bernabé Dhmhvthr plana'tai; Eur. Hel. 1319-20 
poluplavnhton mavthr; Luc. Salt. 40 Dhvmhtro" plavnhn; Clem. Al. Protr. II 12.2 Dhw; de; kai; 
Kovrh dra'ma h[dh ejgenevsqhn mustikovn kai; th;n plavnhn kai; th;n aJrpagh;n kai; to; pevnqo" ktl. 
Per l’analogia tra le vicende di Demetra, come pure di altre figure del catalogo, con quelle di 
Iside e Osiride, cfr. in particolare Plu. 23.355b plavna" kai; diamelismou;" kai; polla; toiau'ta 
paqhvmata (cfr. 360e).   –   Fersefovnh" mevga pevnqo". Vian ad l. intese il genitivo come 
oggettivo e tradusse “son grand deuil (scil. Dhvmhtro~) pour Perséphone” (cfr. Nonn. D. 33.22 
a[lgo" eJou' geneth'ro"). Dato il successivo riferimento di nuovo a Demetra (Qesmofovro~ q∆ wJ~ 
h\n), la scelta di Vian mi sembra la migliore; si osservi però come un’espressione molto simile a 
questa compaia in Eudocia Cypr. 2.19-20, dove il genitivo è invece da intendersi come 
soggettivo: Dhoi' da'/da~ ajnh'ya, Kovrh~ d∆ ajrgenno;n uJpevsthn / pevnqo~, tradotto da Bevegni 
(2006, 99) “accesi fiaccole a Deò e sostenni il candido lutto di Persefone”. Per il pevnqo" di 
Demetra, oltre al passo di Clemente prima citato, cfr. Procl. in R. I p. 125.20-2 Kroll, che 
menziona gli  iJeroi; qrevnoi ejn ajporrhvtoi" di Demetra, di Core e della Grande Madre. 
27. Qesmofovro". Comune noto epiteto di Demetra (e Persefone) conseguente alla 
risoluzione del ratto, cfr. Hdt. 6.91.9, 134.9; Pi. fr. 37 Maehler; D.S. 1.14; [Orph.] H. 42.1 
(attributo di Dioniso), fr. 390 II Bernabé.   –   ajglaa; dw'ra Kabeivrwn. I Cabiri, che assistono 
nel mito alla nascita e alla crescita di Zeus a Creta, ricompaiono ai vv. 467-70 nel ruolo di 
protettori della navigazione, ai cui misteri sono iniziati gli eroi sbarcati a Samotracia, cfr. A.R. 
1.915-8; [Orph.] H. 38.1-5. Per gli ajglaa; dw'ra (iunctura omerica), che dovrebbero dunque 
coincidere con la protezione offerta ai navigatori, cfr. [Orph.] fr. 578 c. I 11 Bernabé  
Kabeivrwn] ajpereivsia dw'ra. 
28. Il contenuto del verso appare, oltre che oscuro, complessivamente estraneo ai vv. 27b e 
29; la menzione dei crhsmoiv di Notte spezza infatti il riferimento ai Cabiri e ai loro luoghi di 
culto. Tale presenza nel catalogo ha fatto pensare in prima istanza alla possibile allusione ad una 
raccolta di oracoli attribuiti alla tradizione orfica, come risulta dalla Suda (o 654 Adler). Il ruolo 
profetico di Notte è ben noto dai frammenti, cfr. soprattutto [Orph.] fr. 6.2 Bernabé h|sto] 
panomfeuvousa [qew'n] trofo;" ajmbrosivh Nuvx e PDerv. c. XI 1 ‘ejx aj≥[duvtoi]o’ d∆ aujth;n 
[levgei] ‘crh's≥ai’ (cfr. vv. 5-7), ma se in tali vicende la sua azione ha grande peso sulle sorti di 
Zeus (cfr. [Orph.] frr. 220, 237 Bernabé con i copiosi loci segnalati in apparato), non si hanno 
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notizie esplicite di oracoli rivolti a Dioniso. West (1983, 99-100) menziona [Orph.] fr. 350 
Bernabé, in cui una sorta di vaticinio è espresso a Dioniso per bocca di Zeus o forse, ipotizza lo 
studioso, di Notte (vd. et. Bernabé ad fr. 350 appar.); propone inoltre la trasposizione del v. 28 
nella sezione cosmogonica dei vv. 12-20, in dettaglio dopo il v. 16 (ibid. 37). Il fr. 350 citato 
non può ovviamente costituire una base certa per la spiegazione del passo anonimo: la 
qualificazione degli oracoli come ajrrhvtou" potrebbe invece suggerire un’allusione all’origine e 
al destino del dio. La procreazione di Persefone in seguito all’unione violenta e incestuosa con 
Zeus è innanzitutto “indicibile” (vd. comm. ad v. 17; l’aggettivo qualifica Dioniso negli Inni, 
cfr. 30.3, 52.5, talvolta rafforzato da kruvfio") e costituisce il fulcro dell’a[rrhton misterico (per 
la menzione dell’a[rrhton cfr. Nonn. D. 6.1-155; Procl. H. 7.14; Hipp. haer. 5.8.40; Plu. Caes. 
9.4-8. Persefone è inoltre a[rrhto" kovrh in Hsch. a 7439 Latte e in Eur. Hel. 1307). È senz’altro 
seducente la proposta di Vian 197 (accolta da Bernabé 2004, cfr. 99T) di spostare il v. 28 dopo i 
vv. 21-3, visto che, come ammette West stesso (ibid. 100) «Kore and Dionysus both perhaps 
received instruction about their future destinies, Kore from her mother, Dionysus from Night». 
Il ruolo di Notte nelle varie teogonie potrebbe però far pensare al momento preciso dell’ascesa 
al trono del sesto e ultimo sovrano del dominio universale per volontà di Zeus, appunto quel 
Bacco citato nel verso come sovrano (cfr. Procl. in Cra. p. 55.7-8 Pasquali kai; ejgceirivzei to; 
skh'ptron kai; basileva poiei' tw'n ejgkosmivwn aJpavntwn qew'n; Firm. err. 6.2 proficiscens pater 
(scil. Iuppiter) et sellam regni puero tradiderat et sceptrum). Notte compare infatti, oltre che 
come profetessa, come detentrice dello scettro del potere nelle Rapsodie e, in particolare, come 
determinante consigliera di Zeus, svolgendo dunque un ruolo di assoluta centralità nella 
gestione dell’ordine cosmico. La collocazione del v. 28 sarebbe allora giustificata dalla 
relazione tra Dioniso, eletto neo-sovrano appena venuto alla luce, e i Cureti/Cabiri incaricati di 
prevenire ogni tentativo di contrastare questa scelta fatta da Zeus (cfr. vv. 27b e 29). Nel mito in 
questione i Titani incarnano di fatto gli avversari assoluti del nuovo ordine divino. Per Bacco 
a[nax cfr. l’espressione Bavkceio" a[nax in [Orph.] H. 30.2, 54.8.    
29. Lemno e Samotracia erano i principali domini di culto dei Cabiri/Coribanti. Le 
testimonianze più antiche di misteri legati alle figure cabiriche sono fornite da Hdt. 2.51 ta; 
Kabeivrwn o[rgia... ta; Samoqrhvike" ejpitelevousi paralabovnte" para; Pelasgw'n e Acc. trag. 
525-7 Ribbeck Lemnia praesto / litora rara et celsa Cabirum / delubra tenes, mysteria quae / 
pristina castis concepta sacris.   –   Samoqra/vkhn. Non necessaria la modifica Samoqrh/vkhn 
dello Hermann sulla base del confronto con il v. 466, non potendo escludersi un gusto per la 
variatio dell’autore, spesso riscontrata nel complesso dell’opera.  
30. Palese riferimento ai riti riservati in Cipro alla coppia Afrodite-Adone. Il rituale legato al 
mito di Adone, come quello di Eracle tirio citato nel comm. al v. 24, si diffonde a macchia 
d’olio dal medio Oriente fino a raggiungere la Magna Grecia e la penisola iberica. L’isola di 
Cipro, da sempre legata alla figura di Afrodite (cfr. q 362-3), ha storicamente ruolo importante 
nel culto in seguito alla colonizzazione fenicia e alla fondazione del santuario di Paphos. Per 
un’analisi completa della figura di Adone utile lo studio di Atallah 1966, mentre per la 
testimonianza di un culto cipriota di Afrodite e Adonis in contesto prettamente orfico cfr. 
[Orph.] H. 55.24-6 (oltre a Paus. 9.41.2). Un riferimento alle cosiddette Adonie risulterebbe 
perfettamente adeguato alla simbologia morte-rinascita alla base del catalogo: il conflitto tra 
Afrodite, innamoratasi del giovane appena nato, e Persefone, cui il bambino viene segretamente 
affidato dalla dea, si risolve – sulla linea di Persefone-Ade  nel soggiorno a periodi alterni di 
Adone sulla terra e nell’Oltretomba. Se in origine il rito doveva prevedere esclusivamente il 
lutto per la discesa di Adone agli Inferi, la forma che si sviluppa dall’età ellenistica in poi fa 
seguire al lamento la gioia per il suo ritorno sulla terra, cfr. [Orph.] H. 56; Theoc. 15.136-7 
e{rpei" w\ fivl∆  [Adwni kai; ejnqa vde khj"  jAcevronta / hJmiqevwn, wJ" fantiv, monwvtato"; (cfr. Ptol. 
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Tetr. 2.3.38 kai; musthvriav tina meta; qrhvnwn ajpodivdonte" aujtoi'"). Come nel caso di Eracle, 
anche i rituali adonî prevedono la presenza di una pira, cfr. Diogenian. p. 1.49 kai; ga;r 
tw/'  jAdwvnidi ejn Kuvprw/ timhqevnti uJpo; th'"  jAfrodivth" meta; th;n teleuth;n oiJ Kuvprioi zwvsa" 
ejnivesan peristera;", aiJ d∆ ajpopta'sai kai; diafugou'sai au \qi" ajdokhvtw" eij" a[llhn 
ejmpesou'sai pura;n diefqavrhsan. Per esempi di assimilazione alla figura di Dioniso, cfr. 
[Orph.] H. 56 (che fa di Adone figlio di Persefone come Dioniso), fr. 355 Bernabé e 
l’epigramma di Ausonio citato nel comm. ad v. 15.   –   jAdwnaivhn*. Cfr. Nonn. D. 
33.25  jAdwnia;"... Kuvpri". Per il lat. Adoneus v. Adonius riferito alla figura di Adone cfr. 
Auson. Technop. 8.3 caedis Adoneae mala gloria fulmineus sus.  
31. Per la constitutio textus e la relativa interpretazione rimando a Cecchetti 2014. Per la 
menzione delle nuvkta" in relazione a riti misterici si aggiunga il riferimento di Crin. AP 
11.42.3-4 = GPh 1971-2 o[fr∆ a]n ejkeivna" / Dhvmhtro" megavlw" nuvkta" i[dh/" iJerw'n.  
32. Oltre ad un’allusione all’esperienza personale di Orfeo (cfr. anche vv. 43-5, 102), i 
qrh'noi degli Egizi e le libagioni per Osiride richiamano nuovamente l’iter morte-rinascita, 
seppur con le dovute considerazioni (vd. § 2.1.2). I Misteri di Sokar Wesir riproducevano in 7 
giorni le tappe della tragica uccisione di Osiride per mano del fratello Seth, che dopo averne 
smembrato il corpo, lo disperde costringendo Iside a una lunga peregrinazione per il recupero, e 
la sua rinascita (in età romana erano previste due celebrazioni, il Navigium Isidis in primavera e 
la Inventio Osiridis in autunno). Per il riflesso del mito nel cerimoniale cfr. in particolare Firm. 
err. 2.3. Le analogie con le altre figure sono ormai ben note: si osservi in particolare come Seth 
incarni, al pari dei Titani, il nemico dell’ordine divino (per altri particolari vd. comm. ad vv. 43-
5; per l’assimilazione di Osiride a Dioniso cfr. 41T Bernabé appar.). Si osservi infine come lo 
scempio di Osiride dovesse aver luogo di notte – analogamente ad altri episodi mitici cui si è 
fatto accenno: cfr. Plu. 23.357f-358a Tufw'na kunhgetou'nta nuvktwr... ejntucei'n aujtw/', kai; to; 
sw'ma gnwrivsanta dielei'n... kai; diarri'yai.   –   cuvtla. Il plurale  nel significato di 
“libagioni” in onore dei defunti  è attestato al v. 573 e in A.R. 1.1075 (cfr. schol. c. kurivw" ta; 
meq∆ u{dato" e[laia, katacrhstikw'" de; ta; ejnagivsmata kai; aiJ coaiv), 2.926-7, 4.708; Call. fr. 
inc. 540 Pf. = 258 Massimilla, etc. Per le offerte funebri in onore di Osiride si confronti in 
particolare Plu. 23.359c che, trattando alcuni riti probabilmente allusivi ai gesti di Iside al 
momento del ritrovamento del corpo dello sposo, menziona le coa;" ceomevna". 
33-34. ejdavh". I verbi dell’apprendere hanno grande peso in questa sezione, cfr. v. 46 
dedavhka", 49 peuvsh/, non solo in quanto Orfeo è rivelatore del sapere misterico, ma anche per 
l’importanza dell’acquisizione di queste conoscenze da parte del discepolo (vd. § 2.1.4). 
Valenza di questo tipo è stata riconosciuta al papiro di Derveni, il cui messaggio può esser 
decifrato e fruito solo da quanti sfrutteranno la conoscenza precedentemente acquisita, vd. 
Betegh 2004, 349-72. Per l’insegnamento a Museo cfr. anche [Orph.] H. Prooem. 1 Mavnqane 
dhv, Mousai'e; [Orph.] fr. 759 Bernabé (scil.  jEfhmerivdh") pavnt∆ ejdavh" Mousai'e qeofradev". 
L’iniziazione stessa si fonda su un ‘apprendimento’, cfr. EM m 593.40 s.v. muvhsi": to; 
musthvrion: para; to; memuhkevnai ajpo; tou' muw', to; manqavnw ktl. Per lo studio delle viscere 
animali si veda infine quanto Eudocia fa dire a Cipriano in Cypr. 2.63-4 (peraltro con ricorso al 
verbo ejdavhn ~ AO 33).   ‒   polupeivrona" oi[mou" / qhrw'n oijwnw'n te. L’aggettivo polupeivrwn 
è qui sinonimo di a[peiro", come nell’unico altro impiego in h.Cer. 296 (p. laovn). Per il senso 
in questo contesto di oi[mou", congettura di Ruhnken (1749, 19) in luogo del tràdito o{rmou", cfr. 
Lyc. 11-2 dusfavtou" aijnigmavtwn oi[ma". Utile per il contenuto del passo il confronto con 
Aesch. Pr. 484 trovpou" te pollou;" mantikh'" ejstoivcisa, che menziona subito dopo alcuni 
degli elementi del catalogo, come l’oniro- e ornitomanzia, la ieroscopia e l’interpretazione dei 
presagi; in Eudocia Cypr. 2.65-6, Cipriano dice invece di aver appreso dai Caldei oijwnou;~ 
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shvmatav t∆ hjchventa / hjd∆ a[ra kai; zw/vwn kampta;~... poreiva~; nella narrazione argonautica si avrà 
un concreto esempio di  jWioskopikav ai vv. 694-703. Il poeta ricorre spesso all’immagine dei 
“sentieri” (v. 35 ajtarpoi'", v. 37 poreiva", v. 58 trivbon, v. 69 trivbou"),  attestata sin dall’età 
arcaica e classica (cfr. Hes. Op. 288-92; Pl. Phd. 66b, etc.) e ampiamente sfruttata nel 
tardoantico a simboleggiare, in particolare, l’impegnativo cammino dell’anima verso la 
conoscenza e la virtù. Valutando i singoli impieghi, sarei comunque portata a pensare che 
l’anonimo abbia attuato un semplice riuso di un’immagine molto diffusa al suo tempo.   ‒   h{. Il 
relativo svolge qui funzione prolettica. 
35-36. L’ojneirovmanti" ha ruolo fondamentale sin da Omero accanto al mavnti" e allo iJereuv" 
ed il sogno sarà presente anche in momenti topici delle AO (vd. infra). La debolezza e la 
provvisorietà dell’esistenza umana è topicamente assimilata alla natura del sogno, egualmente 
illusorio e fugace, cfr. Aesch. Pr. 547-9 tiv" ejfamerivwn a[rhxi"… oujd∆ ejdevrcqh" / ojligodranivan 
a[kinun, ij-/sovneiron; Ar. Av. 687 ajpth'ne" ejfhmevrioi... ajnevre" eijkelovneiroi; Pi. P. 8.95-8 
ejpavmeroi: tiv dev ti"…... skia'" o[nar / a[nqrwpo". In questo caso, esso rappresenta al contrario 
un’opportunità chiaramente favorevole per l’uomo. A tal proposito si confronti soprattutto 
[Orph.] H. 86.2, in cui il sogno  definito a[ggele mellovntwn, qnhtoi'" crhsmw/de; mevgiste – si 
rivolge alle yucai'" qnhtw'n... kaq∆ u{pnou" rivelando le intenzioni dei beati ed il futuro. Affine il 
contenuto di un noto frammento trenaico pindarico (59 Cannatà Fera): 
ojlbivai d∆ a{pante" ai[sai lusivponon teletavn 
... 
sw'ma me;n pavntwn e{petai qanavtwi perisqenei', 
zwo;n d∆ e[ti leivpetai aijw'no" ei[[dwlon: to; gavr ejsti movnon 
ejk qew'n: eu{dei de; prassovntwn melevwn, ajta;r euJdovn- 
   tessin ejn polloi'" ojneivroi" 
deivknusi terpnw'n ejfevrpoisan calepw'n te krivsin. 
Anche in questo caso l’anima, inerte quando l’individuo è in stato di veglia, raggiunge il 
pieno della sua attività nel momento del sonno o della morte. Essendo inoltre movnon ejk qew'n  
nell’uomo, ha potere profetico, che esplica appunto durante il sonno. Le yucai; ejfhmerivwn 
corrispondono dunque all’aijw'no" ei[dwlon di Pindaro, mentre agli ojneiropovloisin ajtarpoi'" 
corrisponde l’espressione ejn polloi'" ojneivroi". Il sogno assume un ruolo importante anche 
nella narrazione argonautica, vd. i casi di Tifi (538-55, 601) ed Eeta (776-85).   ‒   
ojneiropovloisin. Cfr. v. 601 ojneiropovlon dia; puvstin. Rispetto a Omero, il termine svolge la 
funzione di aggettivo e non di sostantivo. Come afferma lo Stephanus ThGL s.v. ojneiropovlo" 
«dicitur non solum oJ tou;" uJp∆ a[llwn blepomevnou" ojneivrou" dieukrinw'n, sed etiam oJ blevpwn 
aujto;" ojneivrou" kai ; kat∆ aujtou;" prolevgwn, Is qui ex somniis, quae ipse vidit, futura praedicit».   
–   u{pnw/ bebolhmevnai h\tor.  L’anonimo usa il participio perfetto di bolevw in luogo del più 
consueto bavllw, su analogia di I 9 a[cei>... bebolhmevno" h\tor (cfr. I 3 pevnqei> d∆ ajtlhvtw/ 
bebolhvato) e Orac. Sib. 1.301 u{pnw/ bebolhmevnoi (cfr. anche AO 542 e z 2). Pare che tale 
forma fosse preferita dagli autori arcaici per descrivere le affezioni spirituali, cfr. schol. Hom. I 
3c Erbse (<o{ti> e[nioi beblhvato, kai; Zhnovdoto" ou{tw". ejpi; de; th'" kata; yuch;n trwvsew" kai; 
ajlghdovno" ajei; tou'to tavttei, ejpi; de; th'" kata; sw'ma plhgh'" oujkevti ou{tw"); EM 193.45 (ejpi; 
me;n swvmato", beblhvato: ejpi; de; yuch'", bebolhvato). In questo caso la clausola omerica avrà 
costituito il punto di partenza.  
37. shmeivwn teravtwn te luvsei". Non condivido la scelta di Vian (13 n. 2): «Au v. 37, luvsi" 
signifie conjuration plutôt qu’interprétation». Se spesso il termine ha effettivamente il valore di 
“liberazione” ([Orph.] H. 86.15 luvsin a[lgeo"; [Orph.] fr. 350.5 Bernabé luvsei" e[k te povnwn 
ktl.; Dam. in Phd. 11.1 Westerink oJ Diovnuso" luvsewv" ejstin ai[tio": dio; kai; Luseu;" oJ qeov", 
kai; oJ  jOrfeuv" fhsin), in questo caso è da adottare il significato riportato da LSJ s.v. luvsi" II 4 
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a «solution of a difficulty, also interpretation», cfr. Arist. EN p. 1146b 8  l. th'" ajporiva" (~ 
Thphr. CP 6.18.1); Plb. 30.17.5  l. tou' problhvmato"; in particolare LXX Da. 12.8.3 l. tou' 
lovgou touvtou. Il termine è menzionato accanto ai kaqarmoiv (vd. v. 38) a proposito delle 
prescrizioni dettate dai libri di Orfeo e Museo in Pl. R. 364e luvsei" te kai; kaqarmoi; 
ajdikhmavtwn dia qusiw'n ktl., sebbene in quest’occorrenza il significato di l. non corrisponda 
esattamente a quello riconosciuto nel passo dell’anonimo.   –   a[strwn te poreiva". Per 
l’espressione cfr. vv. 207-8 poreiva" / oujraniva" a[strwn ejdavh, [Orph.] fr. 378.24 Bernabé 
a[stroio poreivh"; Eudocia Cypr. 2.182 drovmon aijqevro~. Per opere tradizionalmente classificate 
sotto l’etichetta di  jAstrologikav e  jAstronomikav cfr. [Orph.] frr. 718-82 Bernabé. Per poreiva 
nel senso di “traiettoria” astronomica cfr. Pl. Plt. 274a (del cosmo); Eudox. Ars 2.15; Hymn. Is. 
32; Nonn. D. 41.377 (del sole). Cfr. infine Nonn. D. 38.225 poluevlikto" ajtarpitov" ejsti 
planhvtwn. 
38. aJgnopovlon te kaqarmovn. I riti di purificazione occupavano uno spazio di grande rilievo 
nella religione orfica, necessari, assieme ad una condotta integerrima, per la salvezza 
dell’individuo, cfr. anche Iamb. VP 6.151, secondo cui Pitagora fece conoscere tou;" kaqarmouv" 
kai; ta;" legomevna" teletav" degli Orfici di cui aveva perfetta conoscenza. Non si hanno tuttavia 
prove che confermino la concreta esistenza di un’opera intitolata Kaqarmoiv. Tale aspetto ha 
notoriamente grande importanza anche per la dottrina caldaica e la filosofia neoplatonica, oltre 
che per gli sviluppi stessi del nostro poema (vd. § 2.6).    JAgnopovlo" in luogo del semplice aJgnov" 
compare solo in [Orph.] H. 18.12 (aJ. Dhmhvtero"), ma i riti di espiazione sono detti 
“purificatori” anche in Eur. IT 1191 e J. Ap. 1.282.3.   –   ejpicqonivoi" mevg∆  o[neiar. Id. Hes. Op. 
822, cfr. Th. 871 qnhtoi'" meg∆ o[neiar. 
39. Il verso allude a riti di propiziazione degli dèi e dei defunti.   –   iJlasmouv" te qew'n.  
JIlasmov" compare in Epimenid. (3 B 10 D.-K.) ap. Plu. Sol. 12 iJlasmoi'" tisi kai; kaqarmoi'" 
kai; iJdruvsesi katorgiavsa" kai; kaqosiwvsa" th;n povlin, Fab. 12.3.1 o{sa mevntoi pro;" 
iJlasmou;" qew'n h] teravtwn ajpotropa;" sunhgovreuon oiJ mavntei", ejpravtteto, e subisce grande 
incremento in epoca cristiana, cfr. NT Jo. 2.2.1, 4.10.3, etc. Bernabé (2004) inserisce il verso nel 
gruppo di frammenti che dovrebbero alludere alla composizione intitolata Luvra (cfr. frr. 417-
20), menzionando gli studiosi che avevano precedentemente condiviso tale ipotesi. In 
considerazione del significato proprio del termine (i.e. “placatio”) ritengo più probabile che il 
poeta possa piuttosto alludere agli Inni, come già sostenne Kern (1922, 67): i componimenti 
cletici prevedono in effetti un iJlasmov" e la forma stessa degli Inni orfici, accompagnata dalla 
bruciatura di un profumo, suggerisce l’idea di un dono alle divinità (a questo proposito cfr. 
Porph. Abst. 2.34). In alternativa, si potrebbe pensare a semplici cerimonie di sacrificio in 
propiziazione degli dèi (come anche nel caso dei sacrifici per Rea sul Dindimo dopo l’assassinio 
di Cizico al v. 554; gli fqimevnwn dw'ra sarebbero invece i riti in onore delle anime dei defunti, 
come avviene di nuovo nell’episodio di Cizico, cfr. v. 552), delle quali poteva trattare un titolo 
come Quhpolikovn, tramandato dalla Suda (654 Adler  jOrfeuv" e[graye... Quhpolikovn).   –   
ejpinhvcuta* (cfr. v. 312). L’anonimo rafforza ulteriormente il comune nhvcuto", già 
caratterizzato dall’intensivo nh-, cfr. Hsch. n 552 Latte s.v. nhvcuton: poluv; schol. A.R. 3.530 e 
EM 602.40 s.v nhvvcuto". Per questa menzione si consideri PGurob 1 c. I v. 11, che in contesto 
sicuramente rituale parla di  ajperivsia dw'ra.  
40-42. Per il tema dell’ eij"  }Aidou katavbasi" di Orfeo cfr. [Orph.] frr. 707-11 Bernabé (cfr. 
anche 978-99T). Non è possibile trarre dati certi dai frammenti: la Suda tramanda questo titolo 
(658 Adler   jOrfeuv", Kamarinai'o", ejpopoiov": ou| fasin ei\nai th;n Eij" a/{dou katavbasin) e West 
(1983, 12) sostiene solo che «this was probably a poem in autobiographical form in which 
Orpheus described his search for Eurydice and revealed to men the fate of souls». Per 
142 
 
l’importanza di questa esperienza nel presente di Orfeo vd. introduzione (§ 2.3) e comm. ad vv. 
70-116.   –   e[bhn skotivhn oJdo;n   [Ai>do" ei[sw.  Cfr. l 150, 627, w 352 (katevbh, id. Thgn. 1.917) 
e[bh dovmon  [A. e.; Verg. georg. 4.467-9 Taenaria etiam fauces, alta ostia Ditis, et caligantem… 
lucum, ingressus.   –   hJmetevrh/ pivsuno" kiqavrh/. Significativo il confronto con Verg. Aen. 6.120 
Threicia fretus cithara fidibusque canoris, ben messo in luce da Norden (1903, 158-9). La 
formula compare nuovamente ai vv. 265, 707, seppur con significato diverso e inedito, vd. 
comm. ad vv. 263-5.   –   di∆ e[rwt∆  ajlovcoio. Cfr. [Orph.] 988T Bernabé wJ" eij"  {Aidou katavboi 
e[rwti th'" gunaiko;" Eujrudivkh", 990T I Orpheus coactus desiderio coniugis tentavit dulcedine 
cantus citharae lenire Ditem et Proserpinam; D.S. 4.25.4 dia; to;n e[rwta to;n pro;" th;n gunai'ka. 
Come spesso accade nelle fonti antiche che attestano il mito (vd. l.c. e Eur. Alc. 358; Pl. Smp. 
179d; etc.) non si fa menzione esplicita del nome della sposa, realtà che contribuisce in questo 
caso a concentrare l’attenzione sull’importanza della conoscenza della realtà ultraterrena, 
opportunità inizialmente non considerata da Orfeo ma che acquisisce rilievo assoluto proprio 
nell’ottica della dottrina orfica. 
43-45. Aijguptivwn iJero;n lovgon ejxelovceusa. L’attestazione di uno iJero;" lovgo" in contesto 
egizio compare per la prima volta in Hdt. 2.81, 123 (vd. infra). Interessante la testimonianza del 
De Iside plutarcheo: Seth/Tifone uccide e smembra Osiride diaspw'n kai; ajfanivzwn to;n iJero;n 
lovgon, o}n hJ qeo;" (scil.  \Isi") sunavgei kai; suntivqhsi kai; paradivdwsi toi'" teloumevnoi" (351f). 
Il lovgo" è dunque identificato in questo caso con l’entità divina stessa. Plutarco dà inoltre una 
definizione precisa degli autentici seguaci di Iside: ou|toi d∆ eijsi;n oiJ to;n iJero;n lovgon peri; qew'n 
pavsh" kaqareuvonta deisidaimoniva" kai; periergiva" ejn th/' yuch/' fevronte" w{sper ejn kivsth/ 
kai; peristevllonte" (352b); cfr. a tal proposito D.S. 1.21.1 che definisce gli iJerav peri; 
th'"  jOsivrido" teleuth'" inizialmente ejn ajporrhvtoi", ma in seguito rivelati, e l’Inno a Iside di 
Andros (vd. infra). Il ‘discorso sacro’ degli Egizi doveva dunque riprodurre gli episodi salienti 
del mito della morte di Osiride e del suo ritrovamento da parte di Iside, fondamento dei relativi 
misteri (cfr. Hdt. 2.171 ta; deivkhla tw'n paqevwn aujtou'... ta; kalevousi musthvria Aijguvptioi). 
Secondo la tradizione, Orfeo avrebbe esportato dall’Egitto il culto di Osiride e Iside, poi 
trapiantato in Grecia e ufficialmente convertito in quello di Dioniso; solo in questo caso si 
menziona l’intervento attivo da parte di Orfeo nel rivelare contenuti sacri agli Egizi (cfr. vv. 
101-2). Sicuramente il mito greco ha subito influenze egiziane, così come in epoca tolemaica il 
culto del greco Dioniso fu accolto in Egitto con grande favore dalla nuova dinastia: a 
testimonianza di tale assimilazione cfr. ad esempio D.S. 1.25.6, 4.6.3 (Horus e Osiride non 
risultano smembrati rispettivamente da Seth e Tifone, bensì dai Titani; per questa citazione e il 
rapporto tra Dioniso e Osiride vd. Casadio 1996). Come si è discusso in sede introduttiva (§ 
1.3), l’inedita variante è forse motivata dalla volontà dell’anonimo di concentrare ancor di più 
l’attenzione su Orfeo, lasciando che egli stesso si attribuisca espressamente la fondazione e la 
trasmissione di tali misteri in Egitto ed il ruolo di rivelatore sin dalle prime fasi dell’attività 
poetica; l’atteggiamento ricorda vagamente quello del mitico Iasione, cfr. Arr. FGrH 156 F 107 
ejk Dhvmhtro" kai; Kovrh" kavtoco" genovmeno", ei[" te Sikelivan h\lqe kai; ejpi; pollh;n a[llhn gh'n 
ejplanhvqh ta; ejkeivnh" o[rgia deiknuvwn. A titolo di pura curiosità si veda l’editto riportato da un 
papiro tolemaico del III sec. ([Orph.] fr. 44 Bernabé = BGU 5.1211), che obbliga quanti 
celebrano riti dionisiaci a presentare il corrispondente iJero;" lovgo" (forse la versione del 
diaspasmov" dionisiaco che prevedeva l’intervento di Rea-Iside, dunque più vicina alla vicenda 
egiziana); Erodoto, che menziona spesso nel secondo libro delle Storie l’esistenza di un iJro;" 
lovgo" presso gli Egiziani, al c. 123 sostiene che siano stati gli Egiziani a considerare signori 
dell’Ade Demetra e Dioniso e a ideare la dottrina della trasmigrazione delle anime: touvtw/ tw/' 
lovgw/ eijsi oi}  JEllhvnwn ejcrhvsanto (ad es. Orfeo, Pitagora, Empedocle), oiJ me;n provteron, oiJ de; 
u{steron, wJ" ijdivw/ eJwutw'n ejovnti. Per ciò che riguarda il contesto orfico, noto il complesso degli  
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iJeroi; Lovgoi ejn  JRaywidivai" kd∆, per cui rimando a [Orph.] frr. 90-359 Bernabé; Pl. Ep. VII 
335a sostiene la necessità di credere a toi'" palaioi'" te kai; iJeroi'" lovgoi" degli Orfici e in Lg. 
4.715e usa la definizione palaio;" lovgo" per la poesia di Orfeo; Iamb. VP 6.146 dice che 
Pitagora prese ispirazione da Orfeo per scrivere to;n peri; qew'n lovgon (ibid. 6.152 tou' 
Puqagovrou to;n iJero;n lovgon letto solo da quanti sono partecipi dell’apprendimento del Bene). 
Interessante infine il riferimento dell’inno a Iside (v. 12) tràdito da un’epigrafe di Andros di età 
ellenistica (IG XII(5).739 = Totti 2, vd. anche Luiselli 1993, 275-6) che menziona un 
frikalevon muvstai" iJero;n lovgon. Non escludiamo tuttavia che l’anonimo abbia modificato la 
tradizione con intenti di altro tipo (vd. § 1.3).   –   ejxelovxeusa. In senso figurato come al v. 
253. Per un contesto simile cfr. AP 7.12.1 = FGE 1222 a[rti loceuomevnhn se melissotovkwn 
e[ar u{mnwn; l’impiego figurato del verbo semplice è diffuso soprattutto nell’epica tarda cfr. 
Coluth. 178 flogo;" a\sqma loceuvei; Paul. Sil. Soph. 380 Kivone"..., ou{"... ejlovceusan... 
ejrivpnai.   –   Mevmfin ej" hjgaqevhn... povlha" /  [Apido".  Il nesso ej" hjgaqevhn è impiegato in 
stessa sede metrica in F 58, 79 (per Lemno), Hes. fr. 60.2 M.-W. (per Pito).   \Api" è il toro 
sacro venerato soprattutto nella città di Menfi, spesso identificato con Osiride e il Sole, cfr. Plu. 
23.359b (cfr. 362b, 368c); Macr. Sat. 1.21.20 Solis instar excipitur. L’Egitto è meta topica del 
viaggio del sapiente: in particolare, si ricordi Eudocia Cypr. 2.83-4 poti; gai'an / Aijguvptou 
iJkovmhn kai; Mevmfido~ ou\da~ e[tetmon.   –   pelavsa".  L’uso del verbo è estremamente vario 
nell’opera. È infatti seguito da accusativo semplice (vv. 85-6, 658, 904) o preceduto dalle 
preposizioni eij" (vv. 44, 92), ejpiv(v. 390), potiv (v. 91, 225) oppure seguito da dativo (vv. 817, 
863) o epiv c. genitivo (vv. 879, 888).   –   pevri... ejstefavnwtai (cfr. v. 1190). Mutuato da k 
195, si riferisce spesso a elementi naturali che formano una corona.   –   ajgavrroo". Da Omero 
(B 845, M 30) in poi è impiegato soprattutto in qualificazione dell’Ellesponto. Cfr. anche D. P. 
198 (per la Sirte); Lib. AP 7.747.1 (per il Tigri). 
46. pavnta mavl∆ ajtrekevw". Cfr. B 10, w 303; Opp. H. 5.80. Per il peso di questa affermazione 
a conclusione del catalogo vd. § 2.1.4. 
 
ARGOMENTO DEL NUOVO CANTO (vv. 47-55) E ANTECEDENTI DELL’IMPRESA (vv. 56-69) 
Come anticipato ai vv. 7-10, il poeta ribadisce qui una distinzione tra passato e presente. La 
liberazione dall’oi\stro~ permette la rivelazione di contenuti mai affrontati, che apprendiamo 
subito dopo coincidere con la narrazione della partecipazione di Orfeo alla mitica spedizione 
argonautica. Se nelle versioni principali Orfeo è presentato direttamente nel catalogo degli eroi, 
in questo caso l’autore propone un’inedita visita di Giasone alla caverna tracia del mitico 
cantore, con l’obiettivo di convincere quest’ultimo  alquanto restìo alla prospettiva di un nuovo 
rischio  ad unirsi all’impresa in veste di ejpivkouro" degli eroi (vd. vv. 70-116 infra). La 
descrizione dell’incontro è preceduta da un breve quadro, in cui il poeta condensa le 
motivazioni della spedizione argonautica dando per conosciuti molti aspetti salienti del mito. 
Non si esplicitano infatti i contenuti dell’oracolo di Apollo a Pelia, nucleo fondamentale 
dell’inizio del testo apolloniano, ma solo le drammatiche conseguenze che il re usurpatore 
rischia di subire per mano del nipote. Nonostante le analogie espressive con il modello 
apolloniano e la IV Pitica pindarica, il passo presenta alcune affinità con il racconto di Valerio 
Flacco. Allo stesso modo non si fa innanzitutto accenno al monosandalismo di Giasone, ma al 
terrore che tormenta continuamente Pelia dinanzi ai responsi degli dèi (Val. Fl. 1.22-30). Si 
narra inoltre come questi mediti un efficace inganno e lo comunichi con la massima freddezza a 
Giasone (cfr. Pi. P. 4.156 ajka/' d∆ ajntagovreusen kai; Peliva"), che percepisce però 
immediatamente (64 mox) il tradimento (64-6) e, preso dallo sconforto, si rivolge in preghiera 
alla dea prediletta Giunone e a Minerva (79-90), le quali intervengono subito in suo soccorso 
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(91-99). La preghiera dell’eroe e l’intervento tempestivo delle due dee trovano responsione solo 
nelle AO. Differentemente da Valerio, l’anonimo non lascia però che sia Giasone a formulare 
l’invocazione alla dea, ma riserva spazio alla supplica che rivolgerà a Orfeo, cui evidentemente 
attribuisce un peso ancora maggiore (cfr. la richiesta di Giasone a Orfeo in AO 85-7 con quella 
rivolta a Era in Val. Fl. 1.87 da Scythiam Phasinque mihi). Comune è inoltre la definizione di 
Argo come prima nave; sicuramente, come avviene in numerosi altri casi, l’anonimo e Valerio 
Flacco avranno subito l’influenza di una o più fonti comuni del mito argonautico.  
47-48. Nu'n d∆ (cfr. v. 7). Dopo alternati spostamenti tra il piano del passato e quello del 
presente, necessari al poeta per far comprendere a Museo la portata e le implicazioni del 
cambiamento, da questo punto in poi sono svelati i contenuti della nuova esperienza. Valore 
diverso ha il nu'n di A.R. 1.20 (di parere differente Hunter 2005, 150), con cui il poeta marca la 
volontà di trascurare il racconto tradizionale della costruzione di Argo a vantaggio 
dell’esposizione del catalogo degli eroi.   –   ajerovfoito". Rispetto a questa forma (cfr. Aesch. 
fr. 282 Radt; Ar. Ran. 1291), risulta più attestata la variante hjerovfoito", frequente in Nonno e 
nella raccolta degli Inni orfici, soprattutto in relazione a venti o a elementi che si muovono in 
aria (come appunto il pungolo). Negli Inni si registrano inoltre i simili hjerofoi'ti" (H. 9.2 per la 
Luna, cfr. I 571, T 87 per l’Erinni), hjerofoivth" (H. 81.1, cfr. L. 45), hjerovfoito~ (H. 3.9, 51.5, 
82.4), hjerovplagkto~ (H. 7.8 per gli Astri). Interessante per il contenuto del passo quanto 
leggiamo in Nonn. P. 8.159 se luvssh" / daivmono" hjerovfoito" ajlavstoro" oi\stro" ejlavunei 
(cfr. pure P. 7.74 oi\stro" ejlauvnei / daivmono" hjerivoio), D. 11.192 foithrh'ri devma" 
kecaragmevno" oi\strw/ e Eudocia Cypr. 2.37, che definisce i demoni pneuvmata hjerovfoita. 
Viste queste ultime occorrenze e l’uso omerico (ricordiamo, sempre in riferimento alle Erinni), 
l’anonimo potrebbe aver scelto l’attributo per qualificare un’entità egualmente dannosa per la 
sua vita.   –   ajpevptato dhvi>o" oi\stro" / hJmevteron devma" ejkprolipwvn. Per il valore da 
attribuire alla menzione del dhvi>o" oi\stro" vd. § 2.9. Espressione simile compare in Nonn. D. 
14.326 menedhvi>on oi\stron.  jApopevtomai è spesso impiegato per il sogno o per elementi 
considerati ad esso affini, come l’anima umana, nell’atto della separazione dal corpo, cfr. in 
particolare B 71 w[/cet∆ ajpoptavmeno" (per il Sogno di Agamennone), l 222 yuch; d∆ hjuvt∆ o[neiro" 
ajpoptamevnh pepovthtai; Plu. 46.666c 6 th'" yuch'" wJ" e[oiken o[rniqo" divkhn ajpoptamevnh" tou' 
swvmato" (cfr. Hes. Th. 284 ajpoptavmeno"... prolipw'n cqo'na; A.R. 3.1151 yuch; ga;r nefevessi 
metacronivh pepovthto).   –   eij" oujrano;n eujruvn (cfr. vv. 687, 1021). Iunctura iliadica (G 364, E 
867, al.). In questo caso l’espressione vorrà sottolineare il distacco definitivo dall’anima del 
poeta di un elemento condizionante come l’oi\stro". A tal proposito si osservi soprattutto 
[Orph.] H. 71.11 (cfr. 11.23) yuch'" ejkpevmpein oi\stron ejpi; tevrmata gaivh". Per l’immagine si 
confronti infine Nonn. D. 16.164 hjerivoi" ejmo;n oi\stron ajporrivyeia" ajhvtai".    
49. oJpovsa. L’integrazione di West oJpovsa restituisce al residuo dell’archetipo a} le due 
sillabe brevi necessarie all’ottenimento del quarto dattilo. In alternativa, per rispettare 
l’elemento tràdito, si potrebbe pensare a  kei'n∆a} (“apprendi dalla mia voce quelle cose che 
prima nascondevo”); la conseguente infrazione alla norma di Naeke lascia tuttavia preferire la 
soluzione di West.
50. Pierivhn Leibhvqrwn t∆ a[kra kavrhna. La patria di Orfeo è solitamente assegnata  
secondo due diverse tradizioni  alla Tracia o alla Pieria. Nel cammino di Giasone sono qui 
menzionati la Pieria e i monti di Libetra, entrambi ubicati in Macedonia nell’area del monte 
Olimpo (cfr. [Orph.] 934, 937T Bernabé) e legati alle Muse Pieridi e a Orfeo; al v. 71 l’eroe 
giunge però Qrh/vkhn eij" ejuvpwlon, dov’è effettivamente situato l’antro di Orfeo, versione 
confermata nel finale, al ritorno del cantore cionwvdea Qrhv/khn / Leibhvqrwn ej" cw'ron (vv. 
1373-4). L’anonimo non fa che fondere le due distinte tradizioni, proprio come accade nel 
145 
 
modello apolloniano. In 1.23-4, Vian (1974, 5) osservava come il poeta «nomme... un domaine 
assez imprécise où coexistent les localités du Nord de l’Olympe (1.25 skopih'" Pimplhivdo", 31 
Pierivhqen; imprecisa a questo proposito l’indicazione dello schol. ad. l. Pivmpleia cwrivon 
kata; Pierivan: oiJ de; o[ro" Qra/vkh" ktl.; 1.31-4a Pieriva o[ro" Qra/vkh") et celles de Thrace 
(1.29 Zwvnh")». Sintesi perfetta di tale unione è sancita dall’espressione Pierivh/ Bistwnivdi 
koiranevonta (1.34). Importante ricordare come originariamente il territorio delle Pieria fosse 
popolato da tribù trace (successivamente cacciate dai Macedoni) e come le fonti concepissero i 
confini della Tracia in senso più ampio e indefinito rispetto all’assetto che assumeranno 
successivamente (in età storica il confine tra Macedonia e Tracia coincideva con il fiume 
Strimone); la regione a nord-est dell’Olimpo era perciò considerata tracia. La Suda (654 Adler) 
cita peraltro un  jOrfeuv", Leibhvqrwn tw'n ejn Qra/vkh/ (povli" d∆ ejsti;n uJpo; th/' Pieriva/), uiJo;" 
Oijavgrou kai; Kalliovph". Per la mancanza di definizione dei confini geografici – soprattutto 
nelle regioni del Nord – cfr. Val. Fl. 1.24-5 ille Othryn et Haemum / atque imum... Olympum, 
che pare non distinguere Tracia e Tessaglia. Tracce di questa visione sono anche in Str. 
10.3.17.3 Pieriva ga;r kai;  [Olumpo" kai; Pivmpla kai; Leivbhqron to; palaio;n h\n Qra/vkia 
cwriva kai; o[rh, nu'n de; e[cousi Makedovne"; Iamb. VP 28.146 ejn Libhvqroi" toi'" Qra/kivoi" 
(cfr. Procl. in Ti. III p. 168.12 Diehl); Damag. AP 7.9.1-2 = HE 1379-1380  jOrfeva Qrhikivh/si 
para; promolh/'sin jOluvmpou / tuvmbo" e[cei; Conon. FGrH 26 F 1.45  jOrfeu;"...  ejbasivleue 
Makedovnwn kai; th'"  jOdrusivdo"; etc. Per il percorso compiuto da Giasone cfr. anche  X 225-7, 
in cui Era, lasciando l’Olimpo, attraversa la Pieria e l’Emazia per arrivare ejf∆ iJppopovlwn 
Qrh/kw'n o[rea nifoventa.   –   Leibhvqrwn t∆ a[kra kavrhna (cfr. v. 433).  Per tale menzione, cfr. 
Tz. H. 941-2 o[ro" kai; to; Leibhvqrion ejstivn, ajlla; kai; povli", / th'" gh'" Qraikw'n 
tw'n  jOdrussw'n w|n kai;  jOrfeu;" uJph'rcen (cfr. anche Paus. 9.34.4; Eust. ad Hom. F 259, IV p. 
498.7-9 Van der Valk). Per a[kra kavrhna in clausola cfr. h.Ap. 33, 39; Hes. fr. 26.12 M.-W.; 
Arat. 161; diffuso nelle Dionisiache nonniane, cfr. 11.216, 14.392, al. 
51. hJmiqevwn. Gli Argonauti sono tali in quanto pai'de" uJperquvmwn te fwtw'n te qew'n (Pi. P. 
4.13, cfr. vv. 12, 184, 211). Apollonio usa solo una volta tale definizione (1.548), che torna in 
Theoc. 13.69; Stat. Theb. 3.518 (cfr. Ach. 2.363) semidei reges, 5.373 semideum heroum.   –   
provmo". Titolo di Giasone in A.R. 1.713. Il termine è molto frequente in Nonn. D. 2.436, 3.264, 
al.   –   ejxepevrhse. Schneider (95) corregge la lezione dei mss. ejxepevrhse spiegando come 
«sensus et constructio verbi eijsepevrhse videtur postulare». Nell’opera si registra un uso 
frequente di questo verbo, sia con semplice accusativo di moto (vv. 356, 468, 907, 1375), sia 
con preposizione (vv. 75, 633; nel caso del v. 442 è invece impiegato in senso assoluto), forse 
mutuato da A.R. 4.627 (ricorre altrove in Opp. H. 4.572, 618). Non appare tuttavia del tutto 
inaccettabile il tràdito ejkperavw, impiegato da Omero (N 652, h 35 al.) col significato di transeo 
e che ricorre anche in A.R. 4.329 ejk d∆ ejpevrhsan / doia;"  jArtevmido"...  a[gcoqi nhvsou" (vd. 
Livrea 1973 ad l.); mi chiedo quindi se non sia il caso di rinunciare alla congettura e tornare al 
testo manoscritto. 
52. ejpivkouron. Sul ruolo di Orfeo nell’impresa e sul senso della supplica di Giasone vd. § 
2.2 e cfr. v. 87 ejpihvranon (~ v. 98).   –   eJou'. Gli aggettivi possessivi di terza persona o{" e eJov" 
sono usati indistintamente nella narrazione, vd. § 4.4 d.   –   novstoio. Rispetto a tutte le altre 
ricorrenze nell’opera (vv. 93, 143, 453, 617,1368) credo che in questo caso il termine non abbia 
il significato di “ritorno”, bensì di “spedizione”, come in e 344, h.Ap. 472 e A.R. 4.1473. Per 
quest’ultima ricorrenza in particolare vd. Vian (1974, 92-3, cfr. Livrea 1973 ad v. 739), che 
discute ampiamente le convinzioni di Fränkel (1968, 175 n. 63) in merito all’interpretazione di 
novsto" esclusivamente come “Heimkehr” (decidendo peraltro di correggere novstou dei mss. in 
gnwstou' nell’edizione). Anche se il novsto" è forse l’obiettivo più importante degli eroi (vd. §§ 
2.4, 2.6), Orfeo svolgerà ruolo decisivo non solo nel consentire il definitivo rientro degli eroi, 
146 
 
ma nel dare inizio al viaggio stesso (rimuovendo il blocco della nave) e nel garantirne lo 
sviluppo in molteplici punti cruciali. 
53. pontopovrw/ su;n nhiv. L’aggettivo  qui riferito alla nave Argo (cfr. v. 1100)  è omerico, 
cfr. in particolare m 69 pontopovro" nhu'" /  jArgwv.   –   pro;" a[xena fu'l∆ ajnqrwvpwn  (cfr. v. 756). 
L’idea della navigazione verso popoli sconosciuti, ribadita nella supplica di Giasone a Orfeo al 
v. 90 (pro;" bavrbara fu'la), è anche in A.R. 1.17 (~ AO 287) ajllodapoi'si met∆ ajndravsi, 340 
meta; xeivnosi.  
54. e[qno" ej" ajfneiovn (cfr. v. 1106). La ricchezza del popolo di Eeta è credenza diffusa sin 
dall’antichità, cfr. Arist. fr. 640.43 Rose Aijhvthn Kovlcoisi polucruvsoisin a[nakta. Gli storici 
testimoniano la quantità di miniere e giacimenti preziosi della regione, oggi confermata dalla 
sfarzosità dei resti archeologici; Str. 1.2.39.4-7 afferma addirittura che oJ plou'to" th'" ejkei' 
cwvra" ejk tw'n cruseivwn kai; ajrgureivwn kai; sidhreivwn kai; dikaivan tina; uJpagoreuvei 
provfasin th'" strateiva", kaq∆ h}n kai; Frivxo" provteron e[steile to;n plou'n tou'ton; App. Mith. 
478-80 parla di ruscelli della Colchide ricchi di polvere d’oro che gli abitanti setacciavano con 
pelli di pecora, per cui toiou'ton h\n i[sw" kai; to; crusovmallon Aijhvtou devro".   –   ajtavsqalon. 
In A.R. 3.390, Giasone parla in questi termini del re Pelia nell’atto di presentarsi a Eeta.   –   w/| 
e[ni krai'nen. Vian, dubitando della genuinità di e[ni in anastrofe e sulla base del confronto con 
il v. 718, pensò all’eventualità di sostituire e[pi, ipotizzando un errore di maiuscola. Il 
suggerimento è corretto, ma come in molti altri casi risulta incerto quanto sia da attribuire a 
guasti nella tradizione e quanto invece all’inabilità del poeta. Dal momento che l’uso di kraivnw 
seguito da dativo semplice (vv. 475, 1297) o preceduto da preposizione (vv. 54, 719) è attestato 
solo qui e considerando il trattamento della sintassi da parte dell’anonimo, è forse opportuno 
mantenere quanto tràdito. 
55. Il verso è tratto in forma quasi identica da Hes. Th. 958 Aijhvth" d∆ uiJo;" 
faesimbrovtou  jHelivoio.   –   faesimbrovtou. L’epiteto è generalmente riferito al sole da Omero 
(k 138, 191) in poi. 
56-57. Qevsfata. Cfr. Pi. P. 4.71-2 qevsfaton h\n Pelivan / ejx ajgauw'n Aijolida'n qanevmen 
ceivressin: come nel passo pindarico si colloca in prima posizione il motivo della spedizione in 
Colchide.   –   deidivsseto. Per l’accento posto sulla paura di Pelia vd. la sezione introduttiva ai 
vv. 56-69. A questo proposito cfr. pure Pi. P. 4.73 h\lqe dev oiJ kruoven pukinw/' mavnteuma qumw/'.   
–   mhv oiJ o[pisqen... kaqevlh/.  Ludwich (1887, 647) propose in luogo della lezione manoscritta la 
congettura o[pi" qew'n allo scopo di fornire un soggetto al verbo kaqevlh/. L’intervento è 
interessante, prosodicamente valido (pur dovendo ammettere una sinizesi) e conforme al 
contenuto: il risentimento divino nei confronti di Pelia è giustificato infatti dall’aver trascurato 
Era nei sacrifici, cfr. A.R. 1.14; Pherecyd. (FGrH 3 F 105) ap. schol. Pi. P. 4.133a; Val. Fl. 1.27 
divumque minas. Come già evidenziato da Vian (78 n. 57), l’intervento non si mostra in realtà 
necessario se si considera qevsfata soggetto prolettico di kaqevlh/. La soluzione Aijsonivdh" 
proposta da Wiel (1861, 32) al v. 57 non è invece accettabile per la conseguente mancanza di 
spiegazione a ceiro;" uJp∆. Si noti infine come in questo caso la volitiva esplicita introdotta da mhv 
presenti verbo al congiuntivo in luogo dell’ottativo in dipendenza da tempo storico (cfr. vv. 
1308-10).   –   o[pisqen. Cfr. in particolare A.R. 1.5-6 Toivhn ga;r Pelivh" favtin e[kluen, w{" min 
ojpivssw / moi'ra mevnei stugerhv.   –   ceiro;"  uJp∆ Aijsonivda*. Cfr. Pi. P. 4.72 cit. La forma 
dorica Aijsonivda è impiegata solo qui, ma la scelta è forse condizionata dalla volontà di 
conferire un tocco di arcaicità e preziosità al testo, senza escludere un probabile richiamo del 
poeta al dialetto pindarico che influenza fortemente questo passo.   –   basilhvi>on ajrchvn (cfr. v. 
427). Per il timore di Pelia cfr. Val. Fl. 1.27-8 Hunc (scil. Iasona) nam fore regis exitio; D.S. 
4.40.3.2 to;n d∆ ajdelfo;n eujlabei'sqai mhvpote sunergo;n e[cwn to;n uiJo;n ejpivqhtai th/' basileiva/. 
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58. uJpo; prapivdessi. L’inganno è maturato da Pelia rigorosamente in silenzio, come in Val. 
Fl. 1.64 taciti… doli. L’omerico uJpo; prapivdwn (L 579, N 412, R 349) è variato con dativo in 
Emp. 31 B 110.1 D.-K.; Gr. Naz. carm. 2.2, 1469.3; Nonn. P. 8.155.   –   dovlou trivbon 
hjperovpeue. Il verbo non è impiegato, come di consueto, con l’accusativo della persona 
ingannata, bensì con l’oggetto della meditazione di Pelia e con il dativo di svantaggio oiJ, 
chiaramente Giasone (cfr. A.R. 1.15 infra). L’inedita costruzione impone dunque l’attribuzione 
al verbo (originariamente “ingannare”, “sedurre”) di un nuovo significato adeguato al contesto, 
come “ordire”, “tessere”. In Nonno ricorre spesso il nesso formato da dovlo" e dall’aggettivo 
hjperopeuv", cfr. D. 2.7, 35.264, 37.316, 40.79, 165 (dovlon hjperoph'a); P. 7.5 (hjperoph'i dovlw/).   
–   dovlou. Per l’impiego del genitivo epesegetico cfr. vv. 573, 904, 1334, 1366 (vd. Schwyzer-
Debrunner 122). Per l’inganno meditato ai danni dell’eroe cfr. A.R. 1.15-6 oiJ a[eqlon / e[ntue 
nautilivh" polukhdevo"; Val. Fl. 1.32 vias ac tempora versat (in cui il verbo esprime 
analogamente il ‘macchinare’ silenzioso di Pelia, cfr. Verg. Aen. 2.62 versare dolos), 39 
occupat et fictis dat vultum et pondera dictis. 
59-60. kw'a" cruvseion. L’inversione dei termini permette di evitare la violazione del ponte 
di Naeke imposta dal testo dei mss., forse indotta dal ricordo del proemio apolloniano, cfr. 1.4, 
laddove i termini non sono però in posizione contigua (cfr. AO 765-6, 834, 853).   –   k. c. 
ejnei'kai / Qessalivhn eu[pwlon. Non trovo la necessità di stampare, come Vian, eju>vpwlon, 
introducendo cioè una forma epico-ionica ed eliminando così lo spondeo nel II metroon; 
ristabilisco dunque il dittongo nella prima sillaba (come pure al v. 71). Sulla risoluzione 
dell’aggettivo vd. anche ThGL s.v. eu[pwlo". Eu[pwlo" è sempre riferito a Troia in Omero (E 
551, b 18, al.), mentre in Q.S. 1.673 è attributo di Ftia, città della Tessaglia. Per la richiesta di 
ricondurre il Vello in Grecia cfr. Pi. P. 4.161 devrma te kriou'... a[gein, Val. Fl. 1.56-7 vellera 
Graio / redde tholo.   –   kluven. È impiegato con accusativo dell’oggetto (vv. 60, 83, 934, 1178, 
1191,1314) e genitivo della persona (vv. 281, 595). Per oJ d∆ wJ" kluven cfr. Q.S. 1.685.   –   
e[knomon.  Impiegato per la prima volta da Aesch. Eum. 92 con il significato di “fuori legge”, 
ricorre successivamente in D.S. 14.112.5 con quello di “funesto”, “mostruoso” (in Aesch. Ag. 
1473 si ha l’avverbio con stessa sfumatura). Qui l’aggettivo qualifica l’ingiustizia e l’empietà 
della decisione di Pelia, cfr. le parole di Alcimede in Val. Fl. 1.320-1 nate, indignos aditure 
labores. L’attributo ha forse significato analogo in Poll. 8.12.2, che parla di un dikasth;" 
a[diko", e[knomo" paravnomo". Giasone è dunque ben cosciente delle reali intenzioni di Pelia, cfr. 
Val. Fl. 1.64-5 Mox taciti patuere doli nec vellera curae / esse viro, come anche la madre 
Alcimede, 1.200 aspera iussa; A.R. 1.279 kakh;n basilh'o" ejfetmhvn. 
61. Notare il ripetuto impiego del preverbo ejpi- (che torna poco dopo al v. 63).   –   
ejpanteivna"* (v. 332). Il verbo contraddistingue un tipico atteggiamento cletico (cfr. cei'ra" 
ajnevcein A 450, G 275, al.). La forma sincopata ricorre in Pi. O. 7.65 cei'ra" ajntei'nai, B. 
11.100 cei'ra" ajnteivnwn, 13.138 Maehler qeoi'sin≥ a[nteinan cevra", Simon. fr. 4.1.2 Page 
cei'ra" ajnteivnaito, ma mai con doppio preverbo. Per la diffusione di forme con preverbo vd. § 
4.5.  
62. ejk makavrwn. In luogo del genitivo semplice, il partitivo è espresso tramite le 
preposizioni ejk e ajpov (vv. 93, 183, 425, 694, 949) c. genitivo.   –   kudaivnesken*. L’anonimo 
ricorre svariate volte a forme di imperfetto iterativo, consuetudine della poesia tarda. La 
clausola di questo verso ricorda da vicino A.R. 3.1326 periwvsia qumaivneskon. 
63.   JH d∆ a[far. La modifica di Wiel (1853, 20) al testo ms. hJ de; par∆  permette non solo di 
risolvere con agilità l’incongruenza legata all’impiego del verbo con preposizione parav, ma 
sottolinea soprattutto espressivamente la solerzia della dea nel rispondere alle preghiere del suo 
148 
 
prediletto. A questo proposito cfr. Val. Fl. 1.91-2 Accepere deae celerique per aethera lapsu.   –   
khdomevnh per. Clausola omerica, cfr. A 586, g 240, al.   
64-65. e[xoca ga;r... fileveske. L’anonimo sottindende il motivo del legame tra Giasone e la 
dea, per cui vd. A.R. 3.61-75. Per l’espressione usata cfr. E 61 e[xoca gavr min ejfivlato 
Palla;"  jAqhvnh.   –   merovpwn (vv. 454, 1082, 1127). Impiegato attributivamente in Omero, cfr. 
A 250, u 49, al. (id. AO 1199) ricorre come sostantivo in Aesch. Ch. 1018; Call. Hec. fr. 298.2 
Pf. = 115.2 Hollis; A.R. 4.536; etc.   –   hjgavzeto. Il medio ricorre solo in Pi. N. 11.6.   –   
fileveske. La forma, spesso impiegata in Omero (cfr. G 388, a 264, al.), ricomparirà solo in 
Q.S. 7.48, 342 e nella Parafrasi nonniana (19.138, 20.15, 21.36, 121).   –   deinobivhn*. 
Neoformazione analoga al v. 906 deinolechv" (di Medea). 
66. ejpetevlleto Tritogeneivh/. Per la menzione di Atena come Tritogenia nel contesto 
specifico della costruzione della nave cfr. A.R. 1.109, Val. Fl. 1.93. 
67. oiJ. Vian (58) interpretò il pronome come dativo di interesse «pour Hèra»; preferirei 
intendere l’intervento di Atena a favore di Giasone.   –   fhginevhn. Solo in Maec. AP 6.33.5 = 
GPh 2504 fhgivneon krath'ra. La nave era tradizionalmente costruita con legno del Pelio, salvo 
la trave mediana della chiglia, tratta dal legno della quercia di Dodona, vd. comm. ad v. 244 e 
cfr. Val. Fl. 1.94-5 moliri hunc puppem iubet et demittere ferro / robora Peliacas.   –   
tekthvnato nh'a. Cfr. E 62, Triph. 61. Non si menziona qui Argo come tradizionale esecutore 
materiale dell’ordine di Atena, dato riscontrabile invece in A.R. 1.18-9, che afferma 
inizialmente una recusatio del tema tradizionale della nauphgiva (accenni dovevano esser 
contenuti in un poema perduto di Epimenide citato da D.L. 1.3 e nei Naupaktikà e Corinthiakà 
di Eumelo di Corinto), salvo disseminare poi la narrazione di copiosi riferimenti. Apollonio 
menziona esclusivamente Atena come esecutrice della costruzione in 1.551, 723, 3.340-6. Cfr. 
anche Antim. fr. 57 Wyss [= West]; Catull. 64.8-11. 
68. aJlimureva. L’aggettivo ha in questo caso il significato di “salse”, cfr v. 630 aJlimureva 
kuvmata povntou. È detto del mare in AKG II E26  = Test. Salaminia 191 (Salamina di Cipro, II 
sec. a.C.) povnton... aJlimureva, della schiuma marina in Democr. APl 180.1 = FGE 135. 
69. prwvth. L’opinione comune tende ad affermare il primato di Argo come nave sulla base di 
passi apparentemente decisivi, cfr. su tutti Eur. Andr. 865 a|/ dia; kuaneva" ejpevrasen ajkta;", / 
prwtovploo" plavta; Eratosth. Cat. 35 prwvth ga;r au{th nau'" kataskeuavsqh; Val. Fl. 1.1-2 
Prima deum magnis canimus freta pervia natis / fatidicamque ratem; Sil. 11.469-70 Pagasaea 
ratis, cum caerula nondum cognita terrere<nt>; Catull. 64.11 illa rudem cursu prima imbuit 
Amphitriten (cfr. anche Ov. met. 6.721, 8.302, trist. 3.9.8; Sen. Med. 3.301, 363, 665; Stat. Ach. 
1.63-5, etc.). Apollonio al contrario non rappresenta la nave come primigenia, ma 
semplicemente come pasavwn proferestavth e[pleto nhw'n (1.113). Il fatto che tanto nelle AO, 
che in autori come Valerio la definizione di Argo come “prima nave” conviva con copiosi 
riferimenti ad altre imbarcazioni e viaggi non costituisce reale contraddizione, né crea difficoltà 
quanto affermato da schol. A.R. 1.1-4e (tauvthn de; levgousi prwvthn nau'n gegenh'sqai. a[lloi de; 
levgousin o{ti Danao;" diwkovmeno" uJpo; Aijguvptou th;n prwvthn kataskeuvase, id. schol. 
Eur. Med. 1). Argo può essere infatti definita prwvth in quanto prima imbarcazione ad affrontare 
le rotte verso l’Oriente e il Ponto Eusino, notoriamente definito fino ad allora terra inospitale 
abitata da popolazioni barbare e selvagge (cfr. Val. Fl. 1.37). Storicamente tali zone erano 
evitate proprio a causa delle temperature proibitive e dell’ostilità dei loro abitanti e le prime 
frequentazioni si datano a partire dal VII-VI sec. a.C. ad opera dei Milesi. Per l’autentico valore 
da attribuire ai passi menzionati, si veda ad esempio l’opinione di Wilamowitz, Hellen. Dicht. in 
der Zeit des Kallimachos, 1924, 322, Anm. 1: «Durch die Symplegaden die wohl immer and 
diesem Orte [d.h. an der Hinfahrt in den Pontus] standen, ist die Argo zuerst gefahren. So sagt 
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es Eur. Andr. 864. Daraus ist die später verbreitete Mißdeutung entstanden, daß sie überhaupt 
das erste Schiff war». La straordinarietà di quest’imbarcazione è evidenziata anche dalle parole 
di Argo a Eeta in A.R. 3.340-50. Per l’idea di una navigazione ‘nuova’, si noti pure come 
l’anonimo qualifichi il mare parqevno" (vv. 87, 264); cfr. inoltre Ov. met. 6.721 per mare non 
notum prima petiere carina; Val. Fl. 1.607 Thessala necdum aliae viderunt carbasa terrae e 
627 inclitas temerare rudentibus undas; Stat. Theb. 336-7 Pelias intacti late subit hospita ponti 
/ pinus agunt Minyae. Si aggiunga inoltre che, nel caso delle AO, Argo è la prima imbarcazione 
ad affrontare, oltre che rotte mai battute in precedenza, un viaggio dal carattere spiccatamente 
simbolico.   –   uJpexepevrhse. Il verbo compare solo in Q.S. 5.246.   –   h[nusse. La lieve 
congettura di Gesner (in luogo del tràdito h[nuse) è prosodicamente necessaria. Per il contenuto 
del passo cfr. in particolare o 294 nhu'" ajnuvseie qevousa qalavssh" aJlmuro;n u{dwr. 
L’INCONTRO TRA ORFEO E GIASONE (vv. 70-116) 
Per l’originalità di questa scena e le implicazioni nello sviluppo dell’intera narrazione si veda 
l’analisi contenuta in § 2.2. 
70. ajgakleitou;" basilh'a" (cfr. vv. 399, 1371). Iunctura odissiaca riferita a Penelope (r 
370, 468, s 351, f 275; in AO 1319 ad Arete) successivamente reimpiegata per eroi e guerrieri 
da Q.S. 6.181, 527, 7.232. Gli eroi sono per la maggior parte figli di sovrani; si confronti inoltre 
Val. Fl. 1.203 pressam regibus alnum, 342 tot in aequore reges; Stat. Ach. 1.156-7 Argolicos 
pinus cum Thessala reges / hac veheret; Sen. Med. 366 regumque ferens inclita remos (cfr. 455, 
608). 
71. Qrh/vkhn eij" eu[pwlon. Per l’accentazione di eu[pwlo" vd. comm. ad vv. 59-60; per una 
simile qualificazione della Tracia cfr. X 227 (N 4) iJppopovlwn Qrh/kw'n o[rea nifoventa.   –   
ejpeivgeto. Ricorre con eij" c. accusativo anche al v. 362. 
72. kaiv m∆ ejkivcane cevlun. Il consensus codicum relativo a ejkivcane (e[kice(n) egrEmgHmg) 
impone la necessità di una congettura come quella di Hermann, partendo dal presupposto che 
l’ametrico kiqavrhn dei mss. sia erroneamente penetrato nel testo dal precedente status di glossa 
esplicativa al più generico cevlun (testudo). È topico che il visitatore trovi l’ospite nell’atto di 
far qualcosa, cfr. anche vv. 394-8 e I 186-7.   –   poludaivdalon (v. 582). Impiegato da Omero 
(G 358, s 295, al.) per oggetti di pregevole fattura (come nel caso del mantello opera di Atena in 
AO 582). Per attributi simili riferiti allo strumento o al canto cfr. Pi. O. 3.8 fovrmiggav te 
poikilovgarun; 4.2 poikilofovrmiggo" ajoida'". 
73. toi. Il contesto induce a pensare ad una semplice particella con valore riempitivo e non 
ad un pronome equivalente a soi come sostenuto da Vian («en ton honneur», scil. di Museo): in 
tal caso si dovrebbe ammettere la presenza del discepolo durante lo svolgimento stesso della 
vicenda mitica (per l’uso della particella vd. Denniston 546).   –   procevw melivghrun ajoidhvn 
(cfr. v. 420). Il verbo è riferito metaforicamente alla voce limpida e piacevole in Pi. P. 10.56 
(o[p∆... glukei'an), Anacreont. fr. 43.11 W. (livgeian ojmfavn). L’associazione tra canto poetico e 
miele è topica: il parallelo indubbiamente più evidente per il passo è costituito da h.Ap. 19.18 
ejpiprocevous(a)... melivghrun ajoivdhn (cfr. v. 519); stesso aggettivo qualifica la voce o il canto 
in M 187; Pi. O. 11.4, N. 3.4 (melivgar-), etc.; cfr. infine Dorotheos Vis. 295 f[q]o≥ggh;n... 
melighruvessan*. 
74. Per i poteri della musica di Orfeo vd. [Orph.] frr. 943-77 Bernabé; in particolare, per la 
capacità di ammansire le bestie, si faccia riferimento ai noti passi di Aesch. Ag. 1630, Sim. fr. 
567 Page.   –   qh'ra" ijd∆ eJrpeta; kai; petehnav.  Oltre ai paralleli citati da Vian (Orac. Sib. 1.207, 
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Theoc. 15.118), cfr. in particolare [Orph.] 1081T Bernabé o}" qh'ra" kai; devndra kai; eJrpeta; kai; 
petehnav; Gr. Naz. carm. 2.2, 1495.10 a[goi, kai; qh'ra" ajpovproqe, kai; petehnav. 
75. eij" a[ntron poluhvraton eijsepevrhse. Evidente l’uso ridondante di preposizione e 
preverbo identici nello stesso verso, come a voler sottolineare l’importanza del gesto di 
Giasone. Si osservi a questo proposito un passo del prologo dei Lithica orfici (vv. 17-9), 
analogamente caratterizzato nel suo complesso da chiari elementi simbolici: 
 }On dev ken ajnqrwvpwn pepnumevnon h\tor ajnwvgh/ 
ej" poluhvraton a[ntron ejselqevmen  JErmeivao, 
e[nq∆ o{ ge pantoivwn ajgaqw'n katevqhken o{milon   
Il poeta annuncia che solo chi entrerà nella grotta di Hermes, abbandonando dunque la vita 
precedente, potrà accedere ai doni della Virtù. Tale atto segna dunque un passaggio 
fondamentale (analogamente marcato dalla combinazione di preverbo e preposizione) nella 
sorte di chi lo porta a termine: anche Giasone è consapevole che solo varcando la soglia della 
dimora di Orfeo potrà ottenere non solo gloria, ma anche un garantito ritorno. A tal proposito si 
ricordi come la porta, in questo caso specifico la soglia di entrata alla caverna, costituisca luogo 
simbolico di passaggio dallo spazio profano a quello sacro e viceversa (si veda in particolare 
Simonini 1986, 213 n. 93). Per la rilevanza di questo passo vd. anche § 2.6.   –   poluhvraton 
(cfr. v. 110 ejphvraton). Immediato il richiamo di n 103 (id. 347) a[ntron ejphvraton: il canto 
odissiaco oggetto dell’esegesi porfiriana dovrà esser nuovamente preso in considerazione nella 
valutazione dell’episodio del rapimento di Ila (vd. § 2.8). Il motivo di tale qualificazione della 
caverna è fornito proprio da Porph. Antr. 6: dia; me;n ou\n th;n u{lhn hjeroeidh;" kai; skoteino;" oJ 
kovsmo", dia; de; th;n tou' ei[dou" sumplokh;n kai; diakovsmhsin, ajf∆ ou| kai; kovsmo" ejklhvqh, 
kalov" tev ejsti kai; ejpevrasto". Infine cfr. Doroteo Vis. 143 a[ntroio ejp∆ ajmbrosivoio (anche in 
questo caso la caverna svolge un ruolo fondamentale per le sorti spirituali del personaggio che 
vi fa ingresso).     
76. ejk lasivwn stevrnwn. Vd. LSJ s.v. lavsio": «l. kh'r was in the heroic age a mark of 
strenght», cfr. A 189 ejn... sthvqessin lasivoisi (scil.  jAcillevw").   –   ajneneivkato fwnhvn (cfr. 
vv. 769, 818, 843). Il verbo, nel senso metaforico di “tirar su la voce” dal petto, compare in 
A.R. 3.463 (muvqon), 635 (su reinterpretazione dell’originario mnhsavmhno" d∆ aJdinw'" 
ajneneivkato fwvnhsevn te in T 314) ed è frequentemente usato da Nonno D. 4.76, 6.345, al. Se in 
origine il verbo è impiegato per l’espressione di un lamento o di un sentimento doloroso (cfr. 
schol. G11 ad l. ajqrovw", oijktrw'" kai; ejleeinw'" ajnevkraxen, oi|on ajnestevnaxen kai; polu; h[gage 
pneu'ma), in seguito si manifesta una perdita graduale di tale specificità: nel caso delle AO il 
verbo anticipa gesti di supplica (v. 76) o esclamazione di rabbia (vv. 818, 843), oppure è 
impiegato nel senso di “consultare” (v. 769). Per simili sfumature vd. anche Livrea 1968 ad 
Coluth. 169 (un elenco esauriente delle ricorrenze della formula è fornito da Hermann 822); per 
l’affermarsi di una formularità prodrammatica che prevede il ricorso a verbi che riguardano 
modalità di espressione vocale rimando a § 5 e D’Ippolito 2003, 507. Si confronti infine per il 
passo [Orph.] fr. 31.9 Bernabé  ejx iJerh'" kradivh" ajnenevgkato. 
77. Orfeo è tradizionalmente considerato figlio di Eagro e Calliope; per la clausola del verso 
cfr. Hermesian. 7.1 fivlo" uiJo;"... Oijavgroio; Alcid. fr. 16.24.6 Oijavgrou fivlon uiJovn; POxy. 
53.3698 (il cui contenuto frammentario pare pertenere al racconto della saga argonautica) 
O]i≥javgro≥u f≥[iv]l≥o" uiJ[ov". 
78. Bistonivh/. La Bistonia è terra della costa tracia notoriamente legata alla figura di Orfeo, 
cfr. [Orph.] 928-9T Bernabé. L’aggettivo corrispondente, spesso usato per Orfeo stesso e per la 
sua cetra, vale come sinonimo di “tracio” (cfr. schol. A.R. 2.704 Bistonivh/: Qraikikh' /), come 
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anche “ciconio”.   –   Kikovnessi. Oltre alla menzione della Suda (655 Adler) di un  jO. 
Kikwnai'o", Orfeo compare spesso legato a questa popolazione tracia citata originariamente in i 
39-66 e in epoca storica da Hdt. 7.59 (cfr. le testimonianze riportate da Bernabé 2005 
nell’introduzione a 923-7T). L’aspetto interessante di questo passo risiede nella citazione dei 
vari dati geografici: nel nominare alcuni dei riferimenti fondamentali dell’area a Nord 
dell’Egeo, l’anonimo potrebbe aver seguito un’intenzione ben precisa. Come recita lo schol. 
A.R. 2.703 Bivstone" ga;r e[qno" Qra/kw'n: wjnomavsqh de; ajpo; Bistovno" tou' Kivkono"; Cicone era 
considerato figlio di Apollo e della regina Rodope (AO 80), figlia di Strimone (ibid.) e sorella-
consorte di Emo (AO 79). Secondo Ov. met. 6.87-9 Emo e Rodope sarebbero poi stati puniti, a 
causa della loro superbia, con la metamorfosi nelle omonime montagne della Tracia. 
Condensando le varie indicazioni nel breve spazio dei vv. 78-80, l’anonimo sembra dunque 
voler delineare una genealogia complessiva delle figure mitologiche coinvolte in questa cornice 
geografica.   –   ajnavsswn. Cfr. A.R. 1.34 Pierivh/ Bistwnivdi koiranevonta; Conon. (FGrH 26 F 
1.45)  jO... ejbasivleue Makedovnwn kai; th'"  jOdrusivdo". Eagro, padre di Orfeo, fu leggendario 
re della Tracia e la Suda (659 Adler) nomina un  jO. basileu;" Qra/kw'n. Il verbo è impiegato sia 
con dativo (vv. 131, 282, 659) che con genitivo (vv. 147, 502). 
79. AiJmonivou" ojceav". Per AiJmovnio" (Hipp. haer. 5.9 Aijmovnioi, Paul. Sil. Soph. 576 
AiJmonivou", cfr. Coluth. 17, 218 Aijmonihvwn) riferito al monte Emo in Tracia e non all’Emonia 
tessalica vd. Vian (79 n. 79) e Sil. 10.11 Haemonio (i.e. Thracio) Borea.  jOceav è attestato solo 
in Arat. 1026, Call. fr. inc. 575 Pf. (ion.), Nic. Th. 139 (ion.). Abel corregge la desinenza 
dell’aggettivo per ripristinare l’accordo al genere femminile del sostantivo, ma l’accostamento 
sostantivo-aggettivo di diverso genere è in più casi attestato nell’opera, vd. § 4.4 d.   –   
prwvtiston. L’avverbio rivela la volontà di Giasone di sottolineare l’assoluta priorità riservata 
alla visita a Orfeo. Per l’importanza di questa dichiarazione da parte del supplice cfr. anche z 
176, dove Odisseo, rivolgendosi a Nausicaa, dichiara se; ga;r kaka; polla; moghvsa" / ej" prwvthn 
iJkovmhn.   –   iJkavnw. Oltre agli impieghi assoluti è seguìto, come in questo caso, da accusativo 
semplice (vv. 79, 820, 1255, 1292) o preceduto da ajnav (a]m v. 687), ejpiv (v. 240), prov" (v. 80) ed 
in un caso da dativo (v. 1121). I composti ajfikavnw/ajfiknevomai reggono invece l’accusativo 
semplice (v. 1060) o preceduto da eij" (vv. 111, 835) o ejpiv (v. 286). Stessa ampia varietà di 
impiego si riscontra per i corrispondenti iJknevomai (vd. comm. ad v. 101) e i{kw (v. 662). 
80.  Non ritengo vada attribuita all’anonimo l’approssimatezza geografica postulata da Vian 
(80 n. 79), quanto piuttosto una semplice genericità espressiva. Lo studioso sostenne infatti che 
sul cammino di Giasone, dunque venendo da sud, l’Emo si trova oltre lo Strimone e il Rodope, 
significato non sostenibile da prov" (né tantomeno dalla posizione che la preposizione occupa 
nel verso). Oltre a quanto osservato in comm. ad v. 78, è altresì possibile che l’autore nomini 
una serie di toponimi valenti tout-court per la Tracia con il semplice scopo di farne sfoggio (vd. 
Ziegler 1939, 1237-8 «Kikonen, Odrysen, Bistonien, (…) Pierien, Haimos, Rhodope, Ismaros, 
Strymon, Hebros, das sind bei den Dichtern einfach Ersatzwörter für Thraker oder Thrakien…, 
teils vom Bedürfnis nach Variatio, teils vom Versbedürfnis eingegeben, fast stets ohne 
speziellen Lokalbezug»); Strimone e Emo costituiscono poi effettivi confini naturali di tale area. 
Non è necessario dunque presupporre nuovi significati per prov" allo scopo di delineare 
un’impeccabile rotta geografica, bensì considerarla una semplice preposizione di moto a luogo.   
–   Strumonivou" te rJoav". Per la questione relativa al genere dell’aggettivo vd. § 4.4 d. 
81-82. Eijmi; d∆ ejgw;... eu[comai ei \nai (cfr. v. 839). L’anonimo imita per l’inizio e per la 
chiusura del passo la prima e ultima parte di h.Ap. 480 eijmi; d∆ ejgw; Dio;" uiJov",  jApovvllwn d∆ 
eu[comai ei\nai.      Minuvaisi. Sinonimo di Argonauti, ricorre qui, come pure in Valerio 
Flacco, molto più spesso rispetto a Pindaro (P. 4.69) e Apollonio, che ne fornisce una 
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spiegazione in 1.228-33: molti tra gli Argonauti avrebbero vantato la discendenza da Minia, 
partito da Iolco per fondare Orcomeno, in Beozia (3.1091-5, cfr. anche l 284 e Hyg. fab. 14). In 
realtà solo pochi, oltre a Giasone, potrebbero effettivamente godere di questo appellativo: 
Admeto e Ificlo (in quanto parenti di Giasone), Eufemo (solo se si considera la discendenza 
della madre Europa da Tizio, nato da Elara, figlia di Minia), Talao, Areio e Laodoco (nati da 
Però, figlia di  Chloris). L’appellativo è usato genericamente anche per gli abitanti di Iolco, cfr. 
Sim. fr. 540 Page; schol. A.R. 2.1186.   ‒   ai|ma lelogcwv". Cfr. Luc. Alex. 11.10, Gr. Naz. 
carm. 2.1, 1302.14.   ‒   xei'no" dev soi eu[comai ei\nai. La lezione toi del ms. E sarà stata 
influenzata dalla vicinanza di w 114, cfr. pure e 450 iJkevth" dev toi eu[comai ei\nai. Giasone 
richiama la consuetudine degli eroi omerici di vantare le proprie origini nella presentazione (cfr. 
v. 81), ma l’impiego di eu[comai pone qui l’accento (come nei passi omerici appena citati) sulla 
speranza che la sua venuta sia gradita a Orfeo, aspetto che emergerà più chiaramente dai versi 
successivi. 
83. uJpodevcnuso. Altrove solo in Procl. H. 5.12 e Gr. Naz. AP. 8.148.1, 8.253.1, ma cfr. I 
480 me provfrwn uJpevdekto. Il poetico devcnumai (cfr. v. 564) è di uso tardo, cfr. ad esempio Q.S. 
3.755, 10.152, al.; Nonn. D. 1.469, 2.174, al.; Procl. H. 1.36, 7.5 (quest’ultimo ricorda da vicino 
il passo dell’anonimo). 
85-87.  jAxeivnou povntoio. Per questa denominazione del Mar Nero vd. M. Danoff, RE Suppl. 
IX, 951-5 s.v. Pontos Euxeinos, Str. 7.3.6.22, Ov. trist. 4.4.55-6. L’anonimo usa tale definizione 
anche dopo il passaggio degli Argonauti in tali acque (cfr. A.R. 2.984). Al contrario ricorre in 
Pi. P. 4.203 solo prima della navigazione, poi sostituito dall’eufemistico Eu[xeino" (per questo 
particolare vd. Gentili 1995, 482 n. 203). Frequente l’uso in tragedia, cfr. soprattutto Eur. Andr. 
794; HF. 410; IT 125.   ‒   mucouv". Per i recessi del Ponto cfr. A.R. 2.1246; Str. 1.3.2.10; Arist. 
Mu. 393b 24; D.P. 688. Non si trascuri come il termine ricorra spesso in riferimento 
all’Oltretomba, cfr. Hes. Th. 119, etc.   ‒   ejrumnovn. L’attributo, che qualifica originariamente 
luoghi naturalmente o artificialmente fortificati e pertanto di difficile accesso, denoterà qui 
(come al v. 894 potamoi'ov t∆ ejrumnou') la difficoltà di solcare il corso del Fasi a causa della sua 
impetuosità, cfr. A.R. 2.401 Fa'si" dinhvei" eujru;n rJovon... bavllei; Val. Fl. 3.501 Phasidis alti, 
4.616 rapidi… Phasidis amnem, 5.179-80 magnus ubi adversum spumanti Phasis in aequor / 
ore ruit. Per uno studio dell’impiego delle molteplici occorrenze dell’aggettivo nel poema vd. 
Vian (1981, 140 = 2005, 299-300), mentre per le differenti qualificazioni del fiume nell’opera 
vd. comm. ad vv. 223-5.   ‒   pelavsai dei'xaiv te. Le due forme verbali sono classificate da Vian 
(61) come infiniti di stile indiretto e tradotte agli effetti con valore esortativo, sfumatura 
considerabile qualora si supponesse una pausa più incisiva al termine del verso precedente. Gli 
infiniti dipenderanno qui dal precedente lissomevnw/, quindi “ascolta colui che (ti) prega di 
venire e mostrare”, richiamando quanto Orfeo anticipa al v. 52 lissovmenov" m∆ ejpivkouron... 
genevsqai. Stessa considerazione varrà per ajrevsqai al v. 94. Della stessa opinione Schelske ad 
l.   ‒   pelavsai.  La congettura di Huschke (1836) pleu'sai sarebbe sicuramente più adeguata 
alla menzione della nave, anche sul confronto con v. 99 nhi; su;n eujsevlmw/ pleuvsa", ma la 
lezione dell’archetipo non risulta inaccettabile. Le costruzioni del verbo sono molteplici, vd. 
comm. ad vv. 43-5.   ‒   dei'xaiv te qalavssh" / parqenivh" ajtrapouv" (cfr. v. 264). Orfeo è 
indicato qui esplicitamente come guida nel viaggio degli Argonauti; questi ultimi infatti 
mivmnousi cevlun kai; qevskelon ojmfhvn (v. 88), principali strumenti degli interventi risolutivi del 
cantore. Per la definizione del mare si veda comm. ad v. 69.   ‒   ejpihvranon (cfr. v. 98). Per il 
significato dell’aggettivo (qui congettura di Pierson 1752, 106 in luogo del tràdito ejpihvraton) 
cfr. Hsch. e 4782 Latte s.v. ejpihvrano": ejpivkouro". ejpiqumhtov"; sarà qui da privilegiare il 
primo significato, cfr. v. 52. 
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88. qevskelon ojmfhvn (cfr. vv. 265, 1001). Qevskelo" è diffusamente riferito alla voce in 
epoca tarda, cfr. Porph. De phil. fr. 388.14 Smith (p. 170.22 Wolff); Nonn. P. 3.49 al. (spesso 
riferito alla voce di Gesù); Paul. Sil. Soph. 433; inoltre Gr. Naz. ‡Chr. pat. 76  q. favtin; Q.S. 
8.252 q. aujdhvn; Nonn. D. 9.60, 38.104 e[po", 40.503 mu'qo", etc. Per questa proprietà del canto 
cfr. anche Procl. H. 1.19, che descrive Apollo in grado di placare col suono divino della cetra 
(kiqavrh/ d∆ uJpo; qevskela mevlpwn) il flutto della generazione. Per un’espressione simile vd. 
comm. ad v. 190. 
89. ejparhgovna movcqwn (cfr. v. 348). Formatosi dall’omerico ejparwgov", il termine compare 
per la prima volta in A.R. 1.1039, 4.858, successivamente in [Orph.] L. 677 e Nonn. D. 33.130. 
Il poeta imita qui cum variatione A.R. 1.32 ejparwgo;n ajevqlwn (scil. Orfeo), 3.1211.  
90. plw'sai. L’uso di plwvw (vv. 286, 495, 508, 733, 743, 1197, 1264, 1271, 1369) è 
sostituito in pochi casi dall’equivalente  plevw (vv. 99, 1041, 1055).   ‒   bavrbara fu'la. Il nesso 
è in Eur. IT 886; Nonn. D. 23.3, 25.70, 27.168; AP 1.12.2; è piuttosto frequente, chiaramente 
con valenza diversa, negli scrittori cristiani. Per il riferimento ai Colchi cfr. ancora Nonn. D. 
13.248 e[qnea bavrbara Kovlcwn. 
91. novsfi sevqen. Cfr. h.Merc. 446. Sevqen compare in sostituzione del normale genitivo sou', 
sou. Si noti il triplice impiego consecutivo di complementi di moto che designano in modo 
perifrastico il Tartaro: la sottolineatura espressiva contribuisce ovviamente ad enfatizzare la 
straordinarietà dell’impresa compiuta da Orfeo.   ‒   poti; zovfon hjeroventa. Cfr. M 240, n 241; 
per la stessa definizione di zovfo", ovvero il Tartaro, oltre ai poemi omerici cfr. h.Cer. 402, 446, 
al.; Hes. Th. 653, 658, 729 (119 Tavrtaro" hj. ~ [Orph.] H. 56.10). Per il senso attribuito 
all’aggettivo cfr. Dam. in Phd. 145.5 Westerink dio; kai;  jOrfeu;" th;n  jAcerousivan livmnhn 
ajerivan kalei' (ajerivan = nebulosam).  
92. neivaton eij" keuqmw'na. Keuqmwvn denota spesso il Tartaro (cfr. la formula omerica uJpo; 
keuvqesi gaih'"), cfr. Hes. Th. 158; Eur. Hec. 1 nekrw'n keuqmw'na (iunctura attestata altrove); 
Aesch. Pr. 220 Tartavrou... keuqmwvn; Procl. in R. II p. 339.27 Kroll gaivh" ej" k. pelwvrion. 
Forte il richiamo nella stessa sede metrica di E 857, L 381, P 821 neivaton ej" kenew'na. Per 
l’uso di neivaton cfr. in particolare Q 478 oujd∆ ei[ ke ta; neivata peivraq∆ i{khai; Procl. in Ti. I p. 
313.12 Diehl neivata tavrtara gaivh".   ‒   lith'" eij" puqmevna gaivh".  La terza perifrasi è 
pressochè equivalente alla precedente nel menzionare i recessi della terra. Per puqmhvn a indicare 
il Tartaro cfr. in particolare Pi. fr. 207.1 Maehler Tartavrou puqmevna; Orac. Sib. 1.119 
Tartavrw/ ajmfibalw;n megavlw/ uJpo; puqmevni gaivh"; LXX Pr. 14.12.2, 16.25.2 (seppur in contesto 
chiaramente diverso) eij" puqmevvna a/{dou. Come notato in passato, risulta oscuro il significato 
dell’aggettivo litov". Se i paralleli di Alex. Aet. fr. 1.2 Magnelli lith;... gai'a e la glossa 
esichiana (l 1148 Latte s.v. lith; cqwvn: ajpo; tou' proskunei'sqai kai; litaneuvesqai, cfr. anche 
1146 s.v. lithv: litaneuthv) sembrano garantire la genuinità della lezione, tanto nel poeta 
alessandrino che nel passo delle AO è difficile spiegare l’impiego inedito di li±tov", considerando 
pure come il significato del più diffuso li–tov" (“semplice”, “frugale”) non sarebbe comunque 
adeguato al contesto. Non si tralasci in quest’analisi l’occorrenza di Nonn. D. 17.59 ajgronovmwn 
lita; dei'pna, unico errore prosodico commesso dal poeta (in tal caso l’attributo assume però 
l’accezione più comune in qualificazione della parca mensa di Brongo). Non è mancato chi ha 
tentato di risolvere il problema eliminadone la presenza nel verso, come Platt (1899, 70), la cui 
proposta di intervento (keuqmw'n∆ e[tlh") non si mostra tuttavia necessaria. Tralasciando i passi 
che presentano analoga scansione (Pi. O. 6.78, P. 4.217), ma la cui natura è dibattuta 
(Chantraine 1953 intravede non l’aggettivo, ma il sostantivo li±thv; recentemente Gentili 2013, 
465 ad O. 6.78 ha individuato in entrambi i casi un uso aggettivale), Magnelli (1999, 117) 
sostiene che l’attributo attestato nell’Etolo e in AO possa difficilmente coincidere con il 
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litaneuthv di Esichio, ma abbia con molta probabilità sfumatura non lontana dalla sfera sacrale, 
l’unica accettabile per i passi in questione (Lightfoot 2009, 121 traduce «the sacred earth»). 
Una possibile soluzione – per lo meno al passo delle AO – consiste a mio parere 
nell’interpretare l’aggettivo in stretta relazione al contesto in cui esso è impiegato. La catabasi 
orfica cui Giasone fa allusione ha come scopo, secondo la visione tradizionale, il recupero di 
Euridice, per cui Orfeo supplica gli dèi inferi, cfr. Ov. met. 10.46-47 nec regia coniunx / sustinet 
oranti; Stat. silv. 3.3.193 immitem potuit Stygia vincere supplex / Thracius; etc. Parlando di 
“recessi della terra supplicata” il poeta potrebbe dunque alludere proprio a tale gesto di 
preghiera del cantore, che si pone l’obiettivo di commuovere gli irremovibili sovrani 
dell’oltretomba e ottenere indietro la defunta sposa. Più in generale si pensi alle modalità in cui 
solitamente la catabasi orfica è narrata: tutte le fonti sembrano infatti porre l’accento sulla scelta 
di Orfeo di scendere oltre i limiti naturalmente consentiti all’uomo e soprattutto sul potere 
straordinario della sua musica di commuovere Persefone, piuttosto che sull’esito stesso 
dell’impresa. Giunge indipendentemente alla stessa conclusione Livrea (2014, 62-4), che 
adduce anche una giustificazione a li±thv di Nonno cit., non più errore prosodico, ma da 
intendere, secondo la sua interpretazione, come “a kind of sacred meal”. 
93. mou'non ajp∆ ajnqrwvpwn. Come ai vv. 183, 694 la locuzione ha qui sicuramente il valore di 
“unico tra gli uomini” (per il partitivo vd. comm. ad. v. 62). Le discese agli inferi più note non 
sono infatti ancora avvenute: Eracle partecipa alla spedizione argonautica dopo la cattura del 
cinghiale di Erimanto (vd. comm. ad v. 118 infra), mentre Odisseo appartiene alla generazione 
successiva. Se ci si attiene all’informazione di A.R. 1.101-4, Teseo è l’unico ad aver già 
affrontato la discesa, ma, differentemente da Orfeo, non farà ritorno se non con l’aiuto di Eracle.   
–   novston. Il motivo è di assoluta importanza: Orfeo è infatti l’unico ad aver completato il 
viaggio nell’Ade, cui è consentito accedere ma non far ritorno ad anima viva, cfr. la descrizione 
di Cerbero in Hes. Th. 767-73.     
94-95. xunhvn te duvhn Minuvaisin ajrevsqai / kai; klevo" (cfr. v. 453). L’obiettivo della gloria 
si prospetta a Giasone pure in Val. Fl. 1.71-8 e D.S. 4.40.5  jIavsona de; dovxh" ojregovmenon. Il 
concetto di klevo", che compare significativamente in prima posizione in A.R. 1.1, è noto ideale 
dell’epica arcaica; in questo caso, il motivo della gloria eroica si ricollega significativamente 
all’augurio iniziale del poeta relativo alla propria attività letteraria.   –   ajnqrwvpoisin 
ejpessomevnoisi puqevsqai.  Il participio funge da aggettivo di ajnqrwvpoisin come in Hdt. 6.77 e  
Aeschin. 3.184. Per la clausola cfr. in particolare B 119. L’idea della trasmissione del successo 
dell’impresa ai posteri è pure in Val. Fl. 1.248-9. 
96-109. La risposta di Orfeo è complessivamente modulata su formule omeriche, come 
segnalato in più occasioni in sede di commento e nei loci similes dell’edizione di Vian. Il tono 
ricorda il tipico atteggiamento dell’eroe omerico inizialmente scoraggiato dinanzi alla 
prospettiva di un’impresa, come Odisseo, che in q 152-7 rifiuta di partecipare alle gare dei Feaci 
per le sofferenze precedentemente subite e al quale Orfeo si avvicina per la medesima sorte  
seppur con diverse modalità  di ajlhvth" (vd. § 2.7). Orfeo finirà comunque per concedersi alle 
richieste di Giasone in rispetto dell’etica di obbedienza ai voleri del destino (vd. passi citati in 
comm. ad v. 106) e per non disonorare le preghiere che gli sono rivolte. 
97-98. Il tono ricorda la domanda rivolta da Ida a Giasone in A.R. 1.463.   –   paraifavmeno".  
La forma epica del participio è attestata in epoca arcaica in Omero e Esiodo e ricompare in 
Apollonio Rodio (2.287, 876, al.) e in autori tardi come Quinto (3.259) e Nonno (D. 12.140, 
14.308, al.). Per l’allungamento della sillaba finale, qui giustificato dalla caduta dell’originario 
digamma dal successivo ejreeivnei", vd. § V.2 nella sezione dedicata alla metrica interna.   –   
ejreeivnei", / o[fra ken... e[lqw.  La congiunzione finale sembra in realtà introdurre in questo 
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caso una proposizione molto simile ad una completiva, come accade in altri casi nell’opera, vd. 
§ 4.4 h. 
99. Il verso è interamente costruito su imitazione pressochè fedele di due emistichi omerici.   
–     nhi; su;n eujsevlmw/. L’aggettivo (nella forma con doppio s) è comune epiteto omerico delle 
navi dotate di banchi per rematori e passeggeri, cfr. b 414, al.; schol. A.R. 1.528; POxy. 53.3698 
v. 25 n≥h'a ejuv[ss]elmon (fort. Argo). La variante con un solo s è più rara e circoscritta per lo più 
all’età classica ed ellenistica; è impiegata anche in [Orph.] H. 74.9.   –   ejpi; oi[nopa povnton. 
Clausola omerica, cfr. B 613, b 421 al. 
100. a{li" kamavtwn, a{li" e[pleto movcqwn. L’impiego dell’avverbio a{li" in relazione ad 
elementi negativi è tipico della tragedia, cfr. Aesch. Ag. 1659 movcqwn gevnoito tw'nd∆ a{li", Eur. 
Hel. 1446 a{li" de; movcqwn, etc. Per l’espressione cfr. anche Pl. Com. 9.359.3 kamavtwn a{li" (id. 
Posidipp. AP 9.359.3 = HE 3182). Interessante il parallelo con la preghiera di Procl. H. 6.11-2 
uJmetevroisin ajhvtai" / o{rmon ej" eujsebivh" me pelavssate kekmhw'ta, discusso anche in sede 
introduttiva (vd. § 2.7). 
101-102.  JIkovmhn. Il complemento di moto dipendente da iJknevomai è generalmente espresso 
da accusativo (vv. 735, 939, 1168 1248, 1341 1363), in alcuni casi preceduto dalle preposizioni 
eij"(v. 950), ejpiv (vv. 101, 1006, 1019, 1227, 1370), ajnav (vv. 1169, 1243), diav (v. 764) o periv 
(v. 1158). Talvolta il poeta impiega il dativo semplice (v. 1355) oppure retto da a\sson (v. 1166, 
1230, 1306) o o[pisqen (1182), mentre ai vv. 1234 (qualora si segua la congettura di Hermann) e 
1352 ejntov" / e[ntosqen c. genitivo. I sinonimi i{kw / iJkavnw reggono l’accusativo, semplice o con 
preposizione; stesse considerazioni valgono per i composti ejxikavnw/ejxiknevomai/ejxivkw, con le 
variazioni dei vv. 643 (genitivo di provenienza) e 713 (dativo).   –   Aijguvptw/ Libuvh/ te. Ormai 
noto il ruolo di Orfeo in Egitto, che il secondo emistichio dell’esametro contribuisce a ricordare 
all’interlocutore. Per l’espressione impiegata si veda anche Eudocia Cypr. 2.83-4 (cit. in comm. 
ad vv. 43-5) poti; gai'an / Aijguvptou iJkovmhn. Quanto alla menzione della Libia, nota tappa del 
viaggio argonautico sebbene l’episodio relativo occupi in Apollonio uno spazio ben più ampio 
rispetto al rapido accenno del poeta anonimo, si ricordi come in Apollonio essa non si limiti a 
comprendere i soli confini della Cirenaica, ma si estenda all’intera Africa, cfr. 1.81, 83, 4.1513, 
1561, al. Orfeo sta ovviamente nominando alcuni dei limina sino a quel momento inviolati 
dall’esperienza umana, come si è osservato anche in § 2.3. Per la Libia concepita come uno dei 
poli del mondo conosciuto cfr. in particolare schol. A.R. 1.83-5 duvsiev" te kai; ajntolaiv: 
tosou'tovn fhsi kecwrismevnou" th'" tw'n Kovlcwn cwvra", o{son tw'n ajnatolw'n aiJ duvsei" 
ajfesthvkasin, ejpei; hJ me;n Libuvh ejn duvsei, hJ de; Kolci;" ejn ajnatolh'/. Come noto la violazione 
dei limiti imposti all’uomo costituisce un affronto al volere divino, cfr. Val. Fl. 1.211-4; Stat. 
Ach. 1.64-5; Sen. Med. 329-39, 614-6; etc.   –   ajna; qevsfata faivnwn. Per l’espressione si 
confrontino i paralleli di A.R. 2.315 ajnqrwvpoi"... qevsfata faivnein e Nonn. D. 7.72, 46.363 
qevsfata faivnwn, 4.269-70 Aijguptivou Dionuvsou / ... o[rgia faivnwn (di Cadmo che riporta 
dall’Egitto il culto del Dioniso locale).  
103-104. kai; m∆ ajp∆. L’integrazione della preposizione suggerita da West consente di evitare 
lo iato di vocale breve nel I trocheo, mai attestato nelle AO se non al v. 895 ejnnev∆ ejp∆, caso 
attenuato dall’elisione.   –   ajlhteivh". Orfeo si pone qui espressamente sullo stesso livello di 
Odisseo, spesso definito ajlhvth" da Omero. Dopo esser stato salvato sia da questo peregrinare 
che dall’oi\stro" che lo ha spinto alle esperienze passate, Orfeo non vorrebbe intraprendere 
questa nuova impresa, che non è altro che una nuova plavnh (cfr. A.R. 1.22 plazovmenoi (scil. gli 
eroi), Str. 1.2.10.10 th'" tw'n  jArgonautw'n plavnh"). L’errare connesso alla presenza del pungolo 
è associato tradizionalmente alla figura di Io, partendo dalla nota raffigurazione del Prometeo 
eschileo; in questo caso, il termine andrà riferito ai viaggi che hanno contraddistinto il passato 
156 
 
del cantore: si confronti, ad esempio, il passo di Arriano a proposito di Iasione citato in comm. 
ad vv. 43-5 (ejpi; pollh;n a[llhn gh'n ejplanhvqh) ed il valore attribuito da Porfirio ai viaggi di 
Pitagora in Egitto, in Arabia e a Babilonia (VP 12.10-13.1 ejk ga;r th'~ peri; tau'ta ta; e[qnh 
plavnh~ oJ Puqagovra~ to; plei'ston th'~ sofiva~ ejneporeuvsato) e come lo stesso Pitagora sia 
definito poluvplano~ (ibid. 18.2).   –   ejsavwse / mhvthr hJmetevrh. L’intervento a favore della 
persona cara in un momento di grave pericolo è topos diffuso in epoca tardoantica, vd. § 2.6 e n. 
86.   –   aJmovn. La forma eolica introdotta da Ruhnken (1782, 235) si mostra necessaria: a[llon 
dei mss. (generatosi forse per errore di maiuscola) è estraneo al ruolo simbolico di portus salutis 
riconosciuto alla caverna tracia in cui Orfeo nasce e sarà infine ricondotto dalla madre (cfr. vv. 
1375-6), vd. § 2.6. 
105. tevlo" qanavtoio kivcw. Perifrasi omerica, cfr. in particolare I 416, r 476 tevlo" qanavtoio 
kiceivh  (L 451 kichvmenon).   –   meta; ghvrai> lugrw'/. Nota clausola omerica, cfr. E 153, K 79, al. 
Si confronti invece quanto Tiresia predice a Odisseo in l 134-6 qavnato" dev toi... / ejleuvsetai, 
o{" kev se pevfnh/ / ghvra/ u{po liparw/' ajrhmevnon.  
106.  jAll∆ oujk e[sq∆ uJpaluvxai... kei'tai. L’impossibilità di sfuggire al destino è convinzione 
arcaica, cfr. M 326-7 kh're"... a}" oujk e[sti fugei'n broto;n oujd∆ uJpaluvxai (si noti anche il caso 
di G 309 oJppotevrw/ qanavtoio tevlo" peprwmevnon ejstivn, la cui prima parte è stata sfruttata nel 
verso precedente dall’anonimo); Thgn. 1.817 o{ ti moi'ra paqei'n, oujk e[sq∆ uJpaluvxai; Eur. Ion. 
1388 ta; ga;r peprwmevn∆ oujc uJperbaivhn pot∆ a[n; Euph. fr. 107.1 Powell  = 111 v. Groningen (= 
schol. Eur. Ph. 682) peprwmevna kei'to tavlanta. 
108.   JIkesivou. Epiteto di Zeus che deriva dalla tragedia, cfr. Aesch. Supp. 616, Eur. Hec. 
345, etc. e che ricorre in A.R. 4.700 a proposito del monumento eretto da Frisso all’arrivo in 
Colchide.   –   Zhno;" kou'rai Litaiv. Cfr. I 502: rifacendosi al passo omerico, Orfeo ribadisce 
l’importanza di dare ascolto alle preghiere, le quali, se trascurate, condannano il colpevole a 
pagarne il fio, cfr. anche Q.S. 10.300-4. 
109. ejnavriqmo". La variante del normale ejnavriqmio" è attestata in poesia solo in Simm. AP 
15.22.3; in prosa ricorre in Pl. Sph. 258c, Phlb. 17e, etc. 
110. ejphvraton. Vd. comm. ad v. 75.   –   ejpevrhsa. Il valore primario del verbo suggerirebbe 
l’idea del passaggio da un luogo ad un altro, dunque, in questo caso, il superamento della soglia 
della caverna da parte di Orfeo. Nella traduzione si è tuttavia scelto il senso più generico di 
“partire”, “mettersi in marcia”, come in molte altre occorrenze dell’opera (vd. soprattutto il 
catalogo degli eroi, vv. 141, 160, 163). Probabile il richiamo ad A.R. 1.317-8, in cui Giasone 
ejpei; rJa povlho" ejudmhvtou" livp∆ ajguiav", / ajkth;n d∆ i{kanen Pagashivda (cfr. v. 112 infra), anche 
se il gesto di Orfeo ha chiaramente portata maggiore. 
111. aujth/' su;n fovrmiggi. Emistichio omerico (I 194). 
112. laiyhroi'si povdessin. Espressione omerica, cfr. O 269, C 24 laiyhra; povda".   –   
uJpe;r Pagashivda" ajktav". Tale forma dell’aggettivo è impiegata solo in A.R. 1.318, 4.1781 
(parimenti riferita ad ajkthv). Pagase, corrispondente all’attuale golfo tessalico di Volos, è il 
luogo in cui la nave Argo sarebbe stata costruita (seguendo l’etimologia, cfr. schol. A.R. 1.238) 
e da cui ha inizio la spedizione vera e propria secondo l’unanimità della tradizione. La 
preposizione uJpevr seguita da accusativo acquisisce spesso lo stesso significato di ejpiv in età 
tarda, vd. Keydell 1959, 67*. 
113. ajristhvwn Minuw'n lovco" hjgerevqonto. Cfr. A.R. 1.228-9 Aijsonivdh/ summhvstore" 
hjgerevqonto. / Tou;" me;n ajristh'a" Minuva" e AO 117. 
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114. stei'non*. La lezione tràdita dal solo ms. O è preferibile rispetto all’inspiegabile 
steino;n di tutti gli altri manoscritti e alla congettura di West steivnwn, accordabile a lovco" ma 
che imporrebbe l’eliminazione dell’interpunzione finale al verso precedente. Si noti come il 
poeta impieghi per il verbo diatesi attiva in luogo della regolare media, uso attestato solo in 
Nonn. D. 23.5 (steivnonte" Rhodom., stivzonte" L). Il successivo yamavqou", ristabilito da 
Schneider (vd. Hermann ad v. 115), si sarà forse corrotto in genitivo nei mss. in seguito alla 
lettura steino;n.   –   dhv. Preferirei conservare la lezione dei mss. in luogo della congettura di 
Saint-Amand  dev accolta da Vian per evitare l’asindeto: la particella conferisce al periodo valore 
esplicativo rispetto a quanto precede (vd. LSJ II 1 «to continue a narrative, so then, so»). Stessa 
scelta è condivisa da West e Sánchez 1996, 26.   –    jAnauvrou. Fiume della Magnesia che sfocia 
nel golfo di Pagase. Per le sue implicazioni nella vicenda mitica cfr. A.R. 1.9-11, 3.66-73.   
115. ajtarpito;n ejxanuvonta. Il verbo è impiegato spesso per indicare il compimento di un 
percorso, cfr. Eur. IT 897, Theoc. 25.156, Nicod. AP 6.314.2 = FGE 2027 (ejxanuvsa" 
ajtrapovn).  jAtarpitov" è variante non molto diffusa dei più comuni ajtrapitov" e ajtrapov", 
attestata per la prima volta in S 565, r 234, e che ricorre più volte nel corpus orfico (soprattutto 
in L. 103, 580, 740, 774) e due in Nonn. D. 18.321, 38.225. 
116. ajspasivw" h[gerqen. Stessa reazione di Chirone all’arrivo degli eroi, infra v. 400 
ajspasivw" ajnovrouse e degli Argonauti al giungere di Acasto e Argo prima della partenza in 
A.R. 1.322. La discesa di Orfeo dalle alte montagne della Tracia e lo stupore che coglie gli eroi 
al suo arrivo ricordano molto il racconto di Iamb. VP 3.15: Pitagora scende dal monte 
inaccessibile ove risiede ed i marinai con i quali intende imbarcarsi verso l’Egitto sono colpiti 
da sorpresa nel vederlo.  
117. Evidente l’influenza della Nekya omerica sul passo. Orfeo interroga gli eroi come 
Odisseo le anime dell’Oltretomba (AO 117 ejmuqeovmhn ejreeivnwn a[ndra" ajrivstou" ~ l 234 ejgw; 
d∆ ejreveinon aJpavsa") e dà inizio all’elenco con prw'ta de; ei\da (AO 118 ~ l 235 prwvthn Turw; 
i[don). Si noti poi il radunarsi delle anime (l 228 hjgerevqonto) all’invocazione di Odisseo, come 
gli eroi affollano il lido pagasèo al momento dell’arrivo del cantore (AO 113). Per ejmuqeovmhn 
cfr. A.R. 1.20 genehvn te kai; ou[noma muqhsaivmhn, anch’esso subito prima del catalogo, mentre 
in B 488-93 il poeta annuncia plhqu;n d∆ oujk a]n ejgw; muqhvsomai (…) ajrcou;" au\ nhw'n ejrevw 
nh'av" te propavsa". 
IL CATALOGO DEGLI ARGONAUTI (vv. 118-229) 
Il catalogo degli eroi rappresenta una costante di tutte le narrazioni relative alla spedizione 
argonautica, con sensibili variazioni nel numero e nella selezione dei partecipanti (per una 
trattazione dettagliata vd. Jessen s.v. Argonautai in RE II 1, 1895, 751-3; Seeliger s.v. 
Argonautensage in Roscher I.1, 507-10). I personaggi che compaiono nel modello apolloniano 
sono tutti inclusi nella lista dell’anonimo, ad eccezione di Eribote, Clizio, Ifito – figlio di Eurito 
– e Laocoonte. L’anonimo nomina al v. 300 cinquanta eroi (penthvkont∆ ejrevtaisin), cifra che si 
ottiene includendo nella lista il misterioso  jHneiov" del v. 170 (vd. comm. ad l.); cinquanta è 
comunque il numero standard degli Argonauti fissato dalla tradizione (cfr. [Apollod.] 1.9.16; 
Stat. Theb. 422), così come la nave Argo è costruita per 50 rematori (vd. comm. ad v. 122), 
sebbene i cataloghi oscillino di fatto tra 49 e 60 eroi. Il corpo della spedizione è costituito da 
giovani pressoché coetanei provenienti da tutta la Grecia: si distinguono Polifemo, che partecipa 
nonostante la tarda età, ed i giovanissimi Meleagro e Ila. Talora i familiari svolgono un ruolo 
determinante: i padri spingono i figli ad aderire all’impresa e gli zii materni continuano in tale 
circostanza a seguire l’educazione dei nipoti. Alcune indicazioni relative ai vari personaggi 
contribuiscono inoltre ad una collocazione cronologica più o meno precisa della spedizione, che 
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avviene dopo lo scontro tra Lapiti e Centauri e prima della caccia al cinghiale calidonio, eventi 
che vedono la partecipazione di molti Argonauti. 
I termini del rapporto con Apollonio Rodio appaiono chiari: se da un lato l’imitazione è 
evidente, dall’altro sono innegabili alcune differenze. Il catalogo apolloniano (per i dettagli vd. 
Vian 1974, 5), in parte ispirato al Catalogo delle Navi omerico, è regolato da un rigido criterio 
geografico, aprendosi e chiudendosi con la menzione della Tracia, rispettivamente origine di 
Orfeo e dei Boreadi (l’arrivo finale del tessalico Acasto trova comunque modo di riconnettersi 
al principio, essendo Orfeo legato a Pimplea, in Tessaglia). L’anonimo sembra al contrario 
elencare gli eroi nell’ordine casuale in cui compaiono davanti agli occhi di Orfeo sulla spiaggia 
di Pagase. Venzke (1941, 33) sostenne la possibilità di intravedere un ordinamento ben preciso, 
poiché il poeta avrebbe seguito Apollonio, «nur dass er die geographische Tour zweimal 
macht»: effettua infatti per due volte un percorso che parte dalla Tessaglia per giungere, 
attraverso varie regioni del Peloponneso, all’occidentale Eubea; nomina poi in chiusura 
Peloponneso, Attica e – come Apollonio – la Tessaglia. La conclusione dello studioso appare 
tuttavia un tentativo forzato di ricondurre il catalogo delle AO ad un criterio rigido e preciso – 
quello geografico di Apollonio – che appare di fatto estraneo alle scelte dell’anonimo. Si osservi 
ad esempio la frequente omissione del luogo di origine degli eroi, regolarmente presente nel 
poeta alessandrino in fermo rispetto del criterio costitutivo della sezione. Il quadro delle AO 
condivide semmai con quello apolloniano la struttura anulare, essendo nominati – 
rispettivamente in testa e in coda – due eroi legati tra loro, Eracle e Ila. Senz’altro il poeta ha 
scelto consciamente di nominare in apertura figure che compaiono in modo significativo nel 
corso della narrazione: Eracle, personaggio più importante dopo Orfeo e Giasone; Tifi, primo 
timoniere della nave; Castore e Polluce, selezionati da Orfeo, come il vate Mopso, per la scorta 
nel bosco del vello e infine Peleo, protagonista dell’incontro col figlioletto Achille nella caverna 
di Chirone e grazie alla cui presenza la nave sarà salvata in occasione di una tempesta da Teti, 
desiderosa di rivedere lo sposo. Altra evidente differenza risiede nella presentazione dell’elenco: 
Apollonio propone al lettore il catalogo, subito dopo il proemio, come alternativa al tradizionale 
racconto della Nauphgiva; l’anonimo lo inserisce invece in modo omogeneo nella narrazione, 
operando la stessa scelta di Val. Fl. 1.352-483, che elenca gli eroi seguendo la disposizione sui 
banchi della nave. Manca peraltro, come in Valerio, l’invocazione alla Musa, esordio 
tradizionale del catalogo epico, cfr. B 484-93, A.R. 1.22, Nonn. D. 13.43-52, Verg. Aen. 7.641-
6, 10.163-5, etc. In merito alle novità, una meticolosa lettura della sezione mette in evidenza 
come il poeta si sforzi spesso di operare deviazioni dal modello. Mentre l’unità di alcuni gruppi 
permane inalterata (vd. Castore e Polluce, Etalide, Erito ed Echione, Zete e Calai, etc.), sono 
separati Peleo e Telamone, Anfidamante da Cefeo e Anceo, Eurizione da Menezio e Oileo. 
Talvolta si scambiano dati relativi a diversi eroi, come nel caso di Erito, Echione e Idmone (vd. 
comm. ad vv. 135-6, 188-9). Non mancano esempi in cui la novità è frutto della riflessione 
creativa del poeta, si vedano ad esempio la menzione di Aregonide come madre di Mopso (vd. 
comm. ad v. 128), la natalità di Peleo e Telamone (in questo caso è tuttavia possibile l’influenza 
di racconti secondari a noi ignoti, vd. comm. ad vv. 130, 184-6), il patronimico di Bute (vd. 
comm. ad v. 140), etc. Come abbiamo anticipato nell’introduzione (§ 1.3), si ha infine la netta 
impressione che l’autore abbia spesso voluto ricorrere a particolari eruditi o riferiti comunque 
alle fasi più remote della genealogia dei singoli eroi, come a voler marcare la patina di arcaicità 
del racconto. 
In merito alla struttura del catalogo, si è osservata in passato una suddivisione in due parti 
(vd. Venzke 1941, 36; Sánchez 1996, 27), che non si mostra tuttavia rigorosa. Nei vv. 118-37 
l’anonimo elenca gli eroi nell’ordine in cui sono notati dal protagonista (ei\da 118, eijsenovhsa 
127, eijsevdraka 132), riprendendo dunque da Apollonio lo schema della citazione iniziale di 
Orfeo (mnhswvmeqa 1.23) e applicandolo alla sezione in questione. Dal v. 138 gli eroi sono 
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descritti invece all’azione (h\lqe 138, ajntetovrhse 139, etc.), adottando dunque la stessa scelta 
che A.R. 1.35 applica dalla menzione di Asterione in poi. La supposta divisione tra le due 
sezioni è tuttavia attenuata dall’eccezione eijsenovhsa al v. 218. Rispetto al modello la selezione 
dei connettivi usati appare decisamente ridotta, mentre si nota una maggior varietà nell’impiego 
dei verbi, soprattutto composti. 
118. Prw'ta dev. Per l’esordio del catalogo cfr., oltre a l 235 già citato, A.R. 1.23 prw'tav 
nun  jOrfh'o" mnhswvmeqa (cfr. Nonn. D. 13.53-4 prw'ta mevn...  jAktaivwn tacu;" h\lqen, 14.17).   
–   ei\da*. Forma di aoristo I posteriore in luogo del più consueto II, vd. § 4.3.   –   
bivhn  JHraklh'o". Perifrasi omerica, cfr. B 658, 666 al., poi Hes. Th. 289, al., A.R. 1.122, etc. 
Differentemente da Apollonio, che nomina l’eroe nel cuore della sezione (1.122-31), Eracle è 
qui collocato in prima posizione come nel breve catalogo di Pi. P. 4.171 e in Val. Fl. 1.106-11, 
che rappresenta l’arrivo tempestivo dell’eroe – in compagnia di Ila – ancor prima 
dell’esposizione del catalogo. L’Alcide è invece l’ultimo spirito incontrato da Odisseo nella sua 
evocazione (l 601 to;n de; mevt∆ eijsenovhsa bivhn JHraklheivhn). L’anonimo non dà mai 
informazioni sullo stato di avanzamento delle imprese eraclee, disseminate invece da Apollonio 
nel corso dell’intera narrazione, cfr. 1.125-9, 1195; 2.778-9, 1052-4; 4.1404, 1438: nel catalogo 
si specifica in particolare che l’adesione dell’eroe alla spedizione avviene dopo la cattura del 
cinghiale erimanzio, cfr. 1.124-31. 
119-121. I versi dedicati all’eroe non accennano, come si è detto per gran parte delle figure 
del catalogo, alle imprese o all’entusiasmo di aderire al viaggio, ma sintetizzano il noto episodio 
che vede Zeus triplicare la durata della notte (secondo la maggioranza delle fonti) per giacere 
con Alcmena e concepire, profittando dell’assenza di Anfitrione, Eracle. Per tale versione si 
veda, oltre ai racconti di [Apollod.]  2.4.8  e  D.S. 4.9.2, la spiegazione di schol. Hom. X 324b 
5-8 Erbse fasi; de; to;n Diva sugkoimwvmenon  jAlkmhvnh pei'sai to;n  {Hlion mh; ajnatei'lai ejpi; 
trei'" hJmevra": o{qen ejpi; trei'" nuvkta" sugkoimhqei;" aujth/' oJ Zeu;" to;n „trievsperon“ (cfr. Lyc. 
33)  JHrakleva ejpoivhsen; analogamente in Luc. DDeor. 10 [14], Hermes chiede a Helios di non 
sorgere per tre giorni, poiché Zeus th;n nuvkta triplasivan th'" hJmevra" poih'sai dievgnwken. Per 
questo motivo la maggioranza delle versioni che narrano l’episodio vede il ricorso agli aggettivi 
trievspero" (cfr. Lyc. cit.; Luc. Somn. 17.4, Gall. 12; Alciphr. 3.38; Greg. Naz. Or. 4.661.22, 
etc.) o trisevlhno" (cfr. Nonn. D. 7.126, 25.243, 31.164; Pall. AP 9.441.3; AP 16.102.1). 
120.  h\mo" o{te.  La correlazione delle due congiunzioni è presente in A.R. 4.267, 452, 1310; 
Arat. 584; Nic. Th. 936.   –   trissh;n me;n ejleivpeto... ai[glhn. Malgrado il mantenimento della 
versione tràdita, Vian (1981, 141 = 2005, 301) manifestò la difficoltà di giustificare l’impiego 
dell’accusativo in dipendenza da ejleivpeto: il significato più verosimile del verbo (“lorsque le 
Soleil fut privé, ou manqua”) esigerebbe infatti la correzione in genitivo. Nel commento ad l. 
suggeriva inoltre un confronto con Plot. 2.3.5, che indica con leivpein lo scomparire, ossia 
l’eclissarsi della luna (in questo caso si tratta dunque di un uso attivo intransitivo del verbo). Se 
il senso complessivo non può che coincidere con l’interpretazione di Vian (“alors que le Soleil 
dévorant éclipsait par trois fois sa lumière”), esiste forse un’altra spiegazione all’origine del 
particolare impiego dell’anonimo: egli potrebbe infatti aver ‘capovolto’ la nota espressione 
omerica leivpein favo" hjelivoio, letteralmente “lasciare la luce del sole” dunque “morire”. 
Rendendo l’astro soggetto della frase, trasforma l’attivo in medio e intende quindi che il sole 
“abbandona il suo triplice raggio”, cioè “si spegne per tre volte/per la durata di tre giorni”. Il 
verbo è usato in contesto simile in Nonn. D. 5.163-4 per la fase di luna calante (eujkeravoio 
qeaivnh" / leipomevnh"); si attesta inoltre l’esistenza di aggettivi come lipaughv" (cfr. [Orph.] H. 
18.2 per l’oscurità del prato tartareo; Nonn. P. 8.2 per il cosmo; l’iscrizione di Tenos BE 
1999.56 = IG XII (5).891.5 per l’eclissi, etc.) e lipofegghv" (cfr. Man. 3.273 per la luna; Nonn. 
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D. 26.145 al.; Musae. 238 per la tenebra; etc.). Per trissh;n... ai[glhn si noti il testo, seppur non 
del tutto identico, di un’iscrizione di Smirne del II-III sec. ca. (Jaccotet, Dionysos 126 = SGO 
05/01/04), relativa ad un regolamento cultuale orfico-dionisiaco: al v. 9 si parla di un 
comportamento che deve esser serbato hjelivou" trissouv" i.e. “per tre giorni”. Per il medio nel 
senso di “lasciarsi dietro, abbandonare” cfr. A.R. 1.956, 4.452; Eur. HF 169; Hdt. 1.186; etc.   –   
seivrio".  Per l’aggettivo riferito al sole cfr. Lyc. 397 ajkti;" Seiriva, mentre per il sole stesso cfr. 
Hsch. s 345 Latte s.v. seivrio": oJ h{lio". kai; oJ tou' kuno;" ajsthvr; fort. Archil. fr. 107.1 W. 
(qualora si consideri l’osservazione di Hsch. s 346 Latte s.v. Seirivou kuno;" divkhn: Sofoklh'" 
to;n ajstrw/'on kuvna. oJ de;  jArcivloco" to;n h{lion ktl.). 
121. dolichv. Nonostante la ripetizione al verso successivo, niente impedisce la 
conservazione dell’attributo imponendo l’esigenza di una congettura valida, ma innecessaria 
(vd. apparato; stessa valutazione è estesa all’altra occorrenza). Considerando anche la posizione 
interna al verso, che non suggerisce in prima battuta l’ipotesi di un guasto meccanico, non si 
può escludere a priori una volontaria ripetizione da parte del poeta, soprattutto se questa non 
crea problemi all’interpretazione del passo. L’aggettivo, riferito alla tenebra notturna, è qui 
impiegato in funzione temporale, cfr. y 243 nuvkta... dolichvn.   –   ejpemaiveto*. L’impiego in 
senso assoluto è hapax: considerando il comune valore del verbo (vd. LSJ «strive after, seek to 
obtain, touch») ed il contesto di impiego, si attribuirà qui il significato di “giungere 
espandendosi dappertutto” (dunque una sorta di equivalente dell’espressione nu;x d∆ ejcuvqh in 
Q.S. 8.490, 10.437, al.). 
122. Ti'fuvn q∆  JAgniavdhn. Indicato unanimemente dalla tradizione come primo pilota della 
nave, Tifi morirà subito dopo il passaggio delle Simplegadi (vv. 722-5). Per il patronimico cfr. 
A.R. 1.105, 560, al. e Val. Fl. 1.482, 2.48, ma la discendenza compare anche in [Apollod.] 
1.9.16 T. JAgnivou. L’anonimo riserva alla figura, oltre che una posizione preminente 
(differentemente dalla centrale di A.R. 1.105-8 e finale di Val. Fl. 1.481-3, che tuttavia cita 
cursoriamente il pilota già al v. 419), una delle descrizioni più ampie all’interno della sezione, 
menzionandone il ruolo, l’origine e le abilità.   –   dolich'"...  nhov". Anche in questo caso si 
ritiene preferibile mantenere la lezione tràdita (cfr. comm. ad v. 121), nonostante la proposta di 
Voss (1805, 514) aJlivh" sia logicamente basata sull’occorrenza del v. 236. Dalle informazioni 
fruibili nelle diverse fonti, Argo è difatti immaginabile come un’imbarcazione destinata ad 
ospitare circa 50 rematori (cfr. inoltre Pi. P. 4.245; Eur. Hyps. fr. 752f 21 Kannicht 
penthkovntero"; [Apollod.] 1.9.16 penthkovntoron) e soprattutto in grado di affrontare, 
diversamente da tutte quelle costruite fino a quel momento, rotte lunghe e impegnative (cfr. 
soprattutto A.R. 1.21, 3.602; D.S. 4.41; etc.).   –   ijquvntora (cfr. vv. 491, 1204). Il maschile 
ijquvntwr è impiegato come sostantivo in Nonn. D. 2.186 (in questo caso si tratta del nome 
proprio della costellazione), 26.284, P. 6.57, 8.173; Greg. Naz. carm. 2.1, 1317.7; Man. 6.358; 
il femminile ijquvnteira è hapax riferito a Dike al v. 352. Sicura l’influenza della forma ijqunthvr 
in A.R. 4.209, 1260 (per le rare attestazioni vd. Livrea 1968 a Coluth. 54), riferito in questo 
caso ad Anceo, che assumerà la guida della nave dopo la morte di Tifi. 
123-124. Evidente il richiamo a A.R. 1.105-6 Sifaeva kavllipe dh'mon / Qespievwn. Sife è 
demo portuale di Tespi, in Beozia, come confermato da schol. A.R. 1.105 aiJ Sivfai th'" 
Boiwtiva" povli", Sifaeu;" de; dh'mo" Qespievwn; Paus. 9.32.3 ne sottolinea il legame con la saga 
argonautica.  [Agcouro" nel senso di proximus è usato con dativo solo qui (cfr. Lyc. 418 c. 
genitivo). Per la faticosa costruzione del periodo vd. Vian (175).   –   Termhsoi'o. La correzione 
del compilatore dello Scorialensis resta la più valida: è qui menzionato il fiume Permesso, di cui 
è attestata la variante Termesso, cfr. Hes. Th. 5 (mss. Wbc), Paus. 9.29.5. Per la variabilità 
dell’iniziale vd. West ad Hes. Th. 5 (1966, 153: «If the initial consonant represents an original 
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labio-velar, P- will be correct for Boeotia, while Attic and koinê would have T-»). L’intervento 
di Schneider (99-100) Permhssoi'o non è dunque strettamente necessario, mentre le lezioni di 
Y e z avranno subìto una semplice banalizzazione della liquida.   –   a[meiben. Il verbo assume 
nelle molteplici occorrenze dell’opera differenti sfumature di significato, sebbene l’idea di 
partenza sia sempre quella del “lasciare un luogo per raggiungerne un altro”: in questo caso, 
vale per “passare oltre”, “lasciare” (vd. LSJ A 3b «pass out of, leave» ~ A.R. 1.105 kavllipe); 
spesso per “attraversare” (vv. 632 c. acc., 708-9 katav e diav c. acc., 908 uJpevr c. acc., 1181 parav 
c. acc.); “dirigersi verso” (264, 792 ejpiv c. acc., 821 acc.); “andarsene” (v. 1011); “rispondere”, 
“dar seguito” (vv. 96, 855, 911). Per l’impiego del v. 931 rimando ad una mia nota (Cecchetti 
2013). 
125. peri;... ajrghvessin ajevllai". Per la discordanza di genere vd. § 4.4 d; periv c. dativo è 
impiegato per indicare stato semplice, vd. § 4.4 c. 
126. katiquvnein (cfr. vv. 730). Il verbo è spesso usato per la navigazione, cfr. soprattutto 
Q.S. 9.439 nh'a katiquvnonte"; Paul. Sil. Soph. 912 n. katiquvnh/si. Nei poemi omerici ricorre 
solo la forma semplice, cfr. Y 317 nh'a qoh;n ijquvnei, m 82 nh'a... ijquvnete.   –   devdaen. L’aoristo 
II del tema *davw compare in Omero unicamente nel significato di “insegnare”; qui assume 
invece il valore di “apprendere” i.e. “conoscere, sapere”, espresso dal perfetto in Omero. Per il 
contesto d’impiego cfr. A.R. 1.106 ejsqlo;" me;n ojrinovmenon prodah'nai / ku'm∆ (scil. Tifi).   –   
polumhvtidi. L’arte nautica di Tifi è qualificata mediante l’attributo solitamente riferito a 
Odisseo, ma attestato in misura minore anche per altre figure come Atena, Efesto e Hermes; 
negli scritti orfici è riferito alla poliedrica identità di Eros, cfr. AO 424, [Orph.] H. 6.10 (a 
Protogono). È molto diffuso nell’epica tarda, cfr. in particolare Nonn. D. 37.203, riferito 
all’esperienza di un hJnivoco". 
127. La posizione nel catalogo rivela l’importanza riservata nell’impresa ai Dioscuri, figli di 
Zeus e Leda, presenti in tutti i cataloghi degli eroi (non fanno eccezione l’iscrizione di Chio e la 
metopa del tesoro dei Sicioni): saranno infatti tra i pochi eletti a seguire Orfeo nel bosco di Eeta. 
Nella breve menzione, l’anonimo si limita a ricordare la principale abilità di Castore (cfr. A.R. 
1.147), mentre menzionerà quella del fratello al v. 947 (id. G 237, l 300). Polluce interverrà in 
seguito ai vv. 664-6 nel duello contro Amico.   –   eijsenovhsa (cfr. 218; ei\da supra 118; 
eijsevdraka 132). Per l’uso in contesto catalogico cfr. soprattutto l 572, 601. 
128. Movyon Titarh'qen. È uno degli indovini della spedizione (omesso da Apollodoro), 
appartenente, al pari di altri compagni, alla stirpe lapitica (cfr. [Hes.] Sc. 181), che avrà, come i 
succitati Dioscuri, il privilegio di varcare il limen del giardino di Eeta. L’anonimo non anticipa 
in questa sede la tragica fine dell’eroe, che perirà in Libia come Canto (cfr. vv. 141-3). L’epiteto 
Titarhvsio" di A.R. 1.65 è giustificabile su base genealogica (cfr. schol.  jAmpuvkou uiJo;" oJ 
Movyo" tou' Titavrwno") oppure a partire da Titarhvsio", fiume menzionato da Omero (B 751, 
cfr. Str. 9.5.20 = Europo) che nasce dal monte Titaro in Tessaglia. Nel presente caso si è 
prediletto il riferimento al monte tessalico o alla città omonima, cfr. Str. 7.329 frr. 14, 15 Radt 
(Titavrion); Lyc. 904 (schol. Tivtaro" o[ro" kai; povli" Mhlievwn; St. Byz. p. 627.3-5 s.v. 
Titarwvn, povli" Qessaliva", h}n Tivtaron Lukovfrwn fhsiv). Il riferimento al fiume che compare 
nel Catalogo delle navi (l.c.) potrebbe rivelarsi tuttavia utile per la risoluzione di alcune 
difficoltà interne al passo, vd. infra.   –    [Ampuki. La tradizione è concorde nell’attribuire la 
paternità di Mopso ad  [Ampux (cfr. schol. Pi. P. 4.338a7; Paus. 5.17.10).   –   Caonivhn uJpo; 
fhgovn. Il dato inedito della nascita di Mopso sotto la quercia dodonea viene sfruttato per 
alludere alla nota abilità profetica su cui gli altri cataloghi si concentrano in modo esplicito. Per 
l’impiego di Caovnio" in luogo di Dwdwnai'o" cfr. Lyc. 1320 (per la chiglia di Argo); Val. Fl. 
1.308 (la quercia è definita Chaoniique... famulam Iovis), 8.461 (Chaonio… trunco); Euph. ap. 
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St. Byz. s.v. Caoniva (Zhno;" Caonivoio promavntie" hjudavxanto); Ov. met. 10.90 (Chaonis... 
arbor). Se lo scopo dell’immagine è palese, non si è ancora risolto il problema del contrasto tra 
l’origine tessalica dell’eroe (Titarh'qen) e la nascita a Dodona, località dell’Epiro (per ultimo 
vd. Schelske 229), spesso motivato supponendo un’imprecisione geografica dell’anonimo. 
Ritengo tuttavia che la combinazione delle due località non debba esser imputata ad un semplice 
errore. Nel passo del Catalogo delle navi precedentemente citato (B 751), come pure in P 233 
(Zeu' a[na, Dwdwnai'e, Pelasgikev, cfr. anche i rispettivi scholia), Omero pare infatti associare 
Dodona all’antica Tessaglia pelasgica, con particolare attenzione all’area del Titaresio. 
L’attribuzione di un’origine pelasgica all’oracolo era diffusa (cfr. oltre a Omero Hes. fr. 319 
M.-W., Str. 7.7.10, Ephor. FGrH 70 F 142) e la Tessaglia avrebbe giocato un ruolo di primo 
piano nella sua prima fase di attività, cfr. in particolare Str. 7 fr. 1a Radt  h\n de; provteron peri; 
Skotou'ssan povlin th'" Pelasgiw'tido" to; crhsthvrion, ejmprhsqevnto" d∆ uJpov tinwn tou' 
devndrou, methnevcqh kata; crhsmo;n tou'  jApovllwno" ejn Dwdwvnh/ (cfr. pure 7.12, laddove sono 
riportate le testimonianze di Suidas e Cinea, probabili autori di Thessalika, cfr. FGrH 602 F 11, 
603 F 2) e 9.5.20 Th'" de; Skotouvssh" ejmnhvsqhmen kai; ejn toi'" peri; Dwdwvnh" lovgoi" kai; tou' 
manteivou tou' ejn Qettaliva/, diovti peri; tou'ton uJph'rxe to;n tovpon. Non escluderei dunque che 
nella trattazione delle origini dell’Argonauta l’anonimo abbia fatto riferimento a questa fase 
ancor più arcaica della storia legata alla quercia profetica di Zeus che non risultava affatto 
sconosciuta.   –    jArhgoniv"*. La tradizione attribuisce in modo unanime la maternità alla ninfa 
Chloris (cfr. schol. A.R. 1.65; Hyg. 14.5) talvolta erroneamente considerata figlia di Tiresia per 
assimilazione di Mopso argonauta all’omonimo indovino, figlio di Apollo e Manto e nipote di 
Tiresia (i due sono esplicitamente distinti da Str. 9.5.22, mentre, ad esempio, Val. Fl. 1.383 
parla di Mopso come Phoebique fides non vana parenti). La scelta di sostituire a questa 
un’altrimenti sconosciuta Aregonide come madre di Mopso non risulta tuttavia inspiegabile, 
come dimostrò Hoffmann (1888, 7-8): l’etimologia del nome suggerisce infatti una discendenza 
da Ares, come conferma [Hes.] Sc. 181 Movyon  jAmpukivdhn, Titarhvsion, o[zon  [Arho".   –   
ejxelovceuse. La forma attiva – nel significato di “partorire” – ricorre in Even. AP 9.602.4 = 
GPh 2312.  
130. Phleva t∆ Aijakivdhn. Una prima innovazione risiede nella separazione di Peleo, figlio di 
Eaco e padre di Achille, dal fratello Telamone, nominati congiuntamente nel resto dei cataloghi. 
Se A.R. 1.90-4 sfrutta un’unica citazione per rammentare il motivo dell’esilio dei due dalla 
patria Egina, l’anonimo non presta attenzione a questo particolare biografico per concentrarsi 
esclusivamente sull’attuale condizione dell’eroe (Val. Fl. 1.403-6 segue la medesima scelta, 
ricordando il prestigio e l’abilità di Peleo nell’uso della lancia). A seconda della necessità 
metrica il poeta impiega tanto l’accusativo uscente in -eva che quello in -h'a (cfr. v. 1261).   –   
Aijgivnh" ajglao;n uiJovn. Egina, ninfa eponima dell’isola, è sempre considerata madre di Eaco, non 
come in questo caso consorte e diretta genitrice di Peleo e Telamone, variazione ribadita ai vv. 
184-6 nella menzione di quest’ultimo. Risulta in apparenza difficile stabilire se il poeta abbia 
coscientemente deviato rispetto ai modelli oppure abbia male interpretato l’indicazione relativa 
all’isola (come suppone Chuvin vd. Vian 83). Tuttavia, se in questo caso il riferimento a Egina 
poteva essere frainteso, non si può dire altrettanto di Salamina, che il poeta trasforma da meta di 
Telamone in seguito alla fuga a luogo in cui viene dato alla luce dalla ninfa, quindi volutamente 
distinguendosi dalle altre fonti (vd. comm. ad vv. 184-6). È possibile tentare alcune spiegazioni. 
In merito al profilo genealogico, è noto il legame tra Eaco e un altro partecipante alla 
spedizione, Menezio: questi nasce infatti dal re di Ftia Attore e da Egina, dopo che questa ha 
generato in unione a Zeus il fratellastro Eaco. Alcune fonti sono però in netta opposizione 
rispetto alle informazioni tradizionali: Eust. ad Hom. A 337 (I p. 175.45-8 Van der Valk = Hes. 
fr. 202a M.-W., menzionato anche da Hoffmann 1888, 9) afferma – in evidente contrasto con 
163 
 
Omero – che ijstevon de; o{ti to;n Pavtroklon hJ palaia; iJstoriva kai; suggenh' tw'i  jAcillei' 
paradivdwsi, levgousa o{ti  JHsivodov" fhsi Menoivtion to;n Patrovklou patevra Phlevw" ei\nai 
ajdelfovn, wJ" ei\nai aujtaneyivou" ou{tw" ajmfotevrou" ajllhvloi". In base a questa considerazione 
isolata, dunque, Menezio non sarebbe fratello di Eaco, bensì di Peleo, parimenti figlio di Egina. 
Si può allora ipotizzare che allo scopo di avvicinare i due partecipanti all’impresa, ossia Peleo e 
Menezio, il poeta abbia eliminato lo scarto generazionale tra Peleo ed Egina facendo di questa 
la madre dell’eroe217; non è possibile altresì escludere che la variante sia stata tratta da racconti 
divergenti a sua disposizione, di cui potrebbe fornire traccia Tz. in Ar. Nu. 1067.5-7 Phleu;" w]n 
Aijakou' kai; Aijgivnh" uiJo;" su;n Telamw'ni oJmomhtrivw/ Fw'kon to;n ejk Yamavqh" th'" Nhrei?do" 
ajnei'lon ktl. (Holwerda precisa in apparato: Aijgivnh"  immo   jEndhi?do"; Aegina mater Aeaci 
erat).  
131. Dopo la fuga da Egina in seguito all’assassinio del fratellastro Foco, Peleo si rifugia a 
Ftia, in Tessaglia, su cui acquisirà il potere. L’aggettivo ejrivbwlo" è riferito a Ftia in I 363, ma 
per il contenuto del verso cfr. in particolare le parole di Fenice ai vv. 479 Fqivhn... ejribwvlaka, 
484 nai'on d∆ ejscatih;n Fqivh", Dolovpessin ajnavsswn (cfr. Str. 9.5.11, schol. A.R. 1.67-8b).  
132. Trissh;n d∆  JErmeivao... gevnnan. I tre figli di Hermes sono nominati da tutti i cataloghi 
ad eccezione di [Apollod.] 1.9.16 che ricorda solo Erito.   –   eijsevdraka*. A differenza 
dell’aoristo II, attestato sin da Omero, la forma di aoristo I è solo qui. 
133-134. Aijqalivdhn. La presenza dell’eroe è limitata alla menzione del catalogo: l’anonimo 
fa accenno alla genealogia senza prestare attenzione nè al ruolo di araldo attribuitogli da A.R. 
1.640-9, 3.1175, né alla possibilità, concessagli dal padre, di condurre una doppia esistenza sulla 
terra e nell’Ade, che attirò l’attenzione dei Pitagorici (cfr. Pherecyd. FGrH 3 F 109; Heraclid. 
Pont. fr. 89 Wehrli).   –   perikluto;" Eujpolevmeia, / Murmidovno" qugavthr,  jAlovph/ ejni; 
petrhevssh/. L’anonimo rispetta il riconoscimento della maternità di Etalide a Eupolemia, che 
compare per la prima volta in A.R. 1.51-6, figlia di Mirmidone, eponimo del popolo che occupa 
la città tessala di Alope, a nord del golfo Maliaco (cfr. B 682-4, Str. 9.5.9). Apollonio specifica 
come la nascita avvenga sulle rive del fiume Anfrisso, che l’anonimo menzionerà invece – non 
senza implicazioni – in un altro punto del catalogo, al v. 189 (vd. comm. ad vv. 135-6); si noti a 
questo proposito come la caratterizzazione Fqiav" di Eupolemia in A.R. 1.56 sembri riflettersi 
nell’aggettivo Ferhtiav" usato invece per Antianira al v. 189. Per il genere discordante 
dell’aggettivo si vedano (oltre a § 4.4 d) B 742, e 422. Per la clausola cfr. I 405, h.Ap. 390 
Puqoi' e[ni petrhevssh/. 
135-136. [Eruton. La forma corretta è tratta dall’edizione aldina; eu[ruton, confermato 
dall’unanimità della tradizione ma metricamente inaccettabile, compare in [Apollod.] 1.9.16 e 
nei poeti latini, cfr. Val. Fl. 1.439, Hyg. 14.   –   Nuvmfh/ / Laoqovh/.  Il resto dei cataloghi 
attribuisce alla madre di Erito ed Echione l’identità di Menethiv"  jAntianeivrh, che ricompare 
qui invece al v. 189 per l’indovino Idmone. L’anonimo deve verosimilmente aver scambiato i 
dati relativi ai due eroi: il nome della ninfa Laoqovh è infatti menzionato in schol. A.R. 1.139-
44a proprio a proposito di Idmone, figlio di Apollo e Asteria, talvolta confuso con Testore, 
figlio del dio e di Laotoe.   –   Meretoi'o. Per la conservazione della lezione di W in luogo della 
probabile correzione dei mss. minori sulla base del confronto con A.R. 1.56 (Menethivdo") vd. 
Vian (1981, 142 = 2005, 302), che propose il parallelo di Hyg. 14.3 Antreatae Mereti (ms.) 
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 Interventi di questo tipo non sono inusuali. A.R. 1.133-8, ad esempio, offre una soluzione 
all’anacronismo relativo alla genealogia di Nauplio (già notato da Str. 8.6.2), vd. comm. ad AO 202-4. 
Nel caso di Menezio, lo schol. Pi. O. 9.104a (cfr. anche 106b) riporta la testimonianza dello storico 
egineta Piteneto (FGrH 299 F 5), che al fine di collocare (erroneamente se si considera Omero) Achille e 
Patroclo nella stessa generazione, inserisce tra Egina e Menezio una misteriosa Damokravteia. 
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corretto poi in Antianirae Meneti.   –   pareunhqeiv". Pareunavomai è altrove solo in Nonn. D. 
2.355, 10.214, 48.805 e Cyr. Juln. 2.25.12. 
137. Kullhvnh" medevwn. Per questo appellativo di Hermes cfr. in particolare Val. Fl. 1.436, 
che definisce i tre eroi proles Cyllenia.   ‒   crusovrrapi"   jArgeifovnth". Clausola arcaica, cfr. 
k 331, h.Cer. 335, h.Hom. 5.117, 121. 
138. Ormai appurata l’inaccettabilità del testo dei mss. (entrambi gli Attoridi, Eurizione e 
Menezio, compaiono già nel catalogo, cfr. vv. 179, 192), la congettura di 
Hermann   jAlektorivdh" consente l’inserimento dell’altrimenti innominato Argo architetto della 
nave
218
. Il verso presenta tuttavia problemi tuttora evidenti. In primo luogo, mantenendo i vv. 
156-7 nella posizione tràdita (come io propongo, vd. comm. ad l.), il poeta menzionerebbe qui 
in un unico, sintetico esametro due eroi, Argo e Corono, che niente hanno in comune (unica 
labile analogia è la provenienza tessalica, se si considera la versione apolloniana che fa arrivare 
Argo – solitamente originario di Tespi – direttamente da Iolco). Anche volendo trascurare 
l’assenza di casi simili nel catalogo, come pure l’omissione di particolari descrittivi per un 
personaggio di una certa rilevanza come Argo, è sospetto – pur ammettendo la frequente 
inabilità linguistica del poeta – il ricorso al singolare h\lqe (come osserva anche Schelske ad l.). 
L’uso del verbo singolare per una coppia di eroi è attestato al v. 180, come anche in A.R. (1.95, 
190), ma esso compare sempre in unione al primo elemento citato, mai come in questo caso al 
secondo, isolato dopo la congiunzione quasi alla fine del verso. Pur ovviando a questo 
problema, non ritengo inoltre del tutto convincente la soluzione adottata da Schelske cit. 
aujtik∆  jAlektorivdhn. Kai; boufavgo" h\lqe Kovrwno" (facendo dunque dipendere il primo 
emistichio dal verbo eijsevdraka al v. 132): la brusca apertura di un nuovo periodo a metà verso 
è ardimentosa e ciò obbliga necessariamente allo spostamento subito dopo dei vv. 156-7, da me 
obiettata. Nell’analisi complessiva colpisce in modo innegabilmente evidente che i problemi più 
gravi della sezione catalogica compaiano proprio ai vv. 139 e 170: in quest’ultimo, si nomina 
infatti uno sconosciuto  jHneio;" Kainh'o", mentre il personaggio tradizionalmente legato a 
Ceneo e alla spedizione argonautica è proprio il Corono tessalico menzionato al v. 139. Se al v. 
170 si accettasse la congettura di Herter (1949) hjd∆ uiJo;" (ad oggi la più valida), permarrebbe 
altresì la difficoltà della doppia menzione di Corono nel catalogo. Date queste premesse, sono 
consentite solo alcune considerazioni: l’inserimento di Argo all’inizio dell’esametro ripristina 
con efficacia la presenza della figura successivamente nominata nella narrazione (cfr. vv. 238, 
267, 274, 606, 1098); il secondo emistichio permane invece a mio avviso molto dubbio. Per 
questo motivo Scherer (2006, 48) ha suggerito l’ipotesi dell’espunzione del verso, pensando ad 
una glossa tratta da un catalogo di Argonauti perduto erroneamente penetrata nel testo. 
Considerati gli effettivi problemi del passo, tale soluzione è certo seducente, ma verrebbe altresì 
ad eliminare in modo definitivo la presenza non secondaria di Argo. Data la correttezza 
prosodica e contenutistica del secondo emistichio, si potrebbe ipotizzare la sua errata 
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 Vian corresse il principio dell’esametro in  [Argo"  jAlektorivdh" (A.R. 1.325  [A.  jArestorivdh", cfr. 
1.111), giudicando l’avverbio aujtivka poco adeguato al contesto catalogico (come già Hermann ad l.) e 
osservando l’assenza di patronimici che non siano accompagnati al nome proprio nel modello 
apolloniano. Giustificò inoltre l’asindeto sulla base dei vv. 149 e 170. Personalmente, preferirei 
mantenere la soluzione di Hermann aujta;r  jAlektorivdh": innanzitutto non è certo che il poeta abbia 
fedelmente rispettato l’atteggiamento apolloniano nel trattamento dei patronimici (in Valerio Flacco si 
trovano esempi di impiego autonomo) e non abbia invece voluto differenziarsi. I casi di asindeto citati 
debbono inoltre esser valutati con prudenza: il v. 170 è – si vedrà – estremamente problematico; al v. 149 
compaiono invece tre fratelli, dunque figure strettamente connesse tra loro, caso non paragonabile a 
quello del v. 138. A sostegno di Hermann vorrei infine suggerire il confronto con A.R. 1.77 aujta;r ajp∆ 
Eujboivh" Kavnqo" kive, ktl.: la congiunzione è analogamente impiegata ad inizio verso in contesto 
catalogico e con asindeto. 
165 
 
trasposizione da un altro verso e la conseguente conflazione nell’unico v. 138 e procedere 
dunque all’inserimento di una lacuna tra la menzione di Argo e quella di Corono (quindi  
Aujta;r  jAlektorivdh" <.... / ….> kai; boufavgo" h\lqe Kovrwno"), contemporaneamente 
arrendendendosi all’idea che il v. 170 menzioni un personaggio a tutti gli effetti ignoto. Come si 
vedrà, tuttavia, l’idea che in quel punto si stia parlando proprio di Corono è difficile da 
scacciare e altre soluzioni alla problematica esegesi del passo risultano dubbie (vd. comm. ad 
l.).   –    jAlektorivdh". Argo è considerato figlio di Polibo, di Danao o più diffusamente di 
Arestore, informazione che ha indotto spesso all’identificazione del costruttore della nave con 
Argo Panopte custode di Io.  jAlektorivdh" è v.l. in A.R. 1.111, cfr. inoltre Tz. ad Lyc. 
883 jArgw; ejklhvqh hJ tou'  jIavsono" nau'" h] o{ti kata;  jApollwvnion  [Argo" oJ  {Estoro" 
h]  jAlevktoro" uiJo;" ejnauphvgesen ktl. Alektor è conosciuto inoltre come padre di Leito, 
argonauta assente dalla lista dell’anonimo, cfr. [Apollod.] 1.9.16.   –   boufavgo" h\lqe Kovrwno". 
Il nome di Corono, figlio del Lapita Ceneo proveniente dalla tessalica Girtone, è costante dei 
cataloghi (eccetto Valerio Flacco), unico assieme a quello di Admeto a comparire nel 
frammento delle Lemnie sofoclee (fr. 386 Radt). L’attributo è dovuto molto probabilmente 
all’associazione dell’eroe con Eracle, vd. Vian (175 n. 138) e Angeli Bernardini (1976, 49-52) 
che, nonostante la frammentarietà del testo, riconosce in Corono il personaggio che ospita 
Eracle e suo avversario nella gara ‘gastronomica’ che vede l’Alcide divorare un bue intero. Per 
questo epiteto di Eracle, ghiottone per antonomasia (Hsch. b 1001 Latte s.v. boufavgo": 
polufavgo"), cfr. Antip. Thess. AP 9.59.7 = GPh 323; [Luc.] Am. 4; Porph. Abst. 1.22 (in 
generale Eur. fr. 907 Kannicht, Athen. 276f; 411a). 
139.   [Ifiklo" au\ Fulavkou di'on gevno".  Questo primo Ificlo (cfr. vv. 160-2), figlio di Filaco 
e Climene, è zio materno di Giasone, come informa A.R. 1.45-8: la sorella Alcimede è infatti 
sposa di Esone e madre del capo della spedizione. Appare in tutte le fonti ad eccezione di 
Apollodoro, nonostante lo schol. A.R. 1.46 sostenga che né Omero, né Esiodo, né Ferecide 
parlino della sua partecipazione al viaggio. La definizione di'on gevno" può alludere, oltre che al 
legame con Giasone (cfr. vv. 70, 592, 806), all’appartenenza dell’eroe, attraverso il nonno 
paterno Deione, alla stirpe di Eolo e Deucalione, come pure a quella di Poseidone, tramite il 
nonno materno Minia. Il connettivo au\ ricorre in senso assoluto al v. 146, in A.R. 1.118, 211 e 5 
volte nel Catalogo delle Navi. Stesso uso di au\te al v. 160 (una sola volta in A.R. 1.179 e in B 
819).   –   ajntetovrhse. Non trova riscontri l’impiego assoluto del verbo, seguito in Omero da 
genitivo o accusativo nel significato di “trafiggere” (cfr. E 337, anche Opp. H. 3.556) o 
“irrompere con forza” (cfr. K 267, anche h.Merc. 178, 283), ma a cui l’anonimo sembra 
attribuire valore simile a e[rcomai o ajfiknevomai. É possibile che egli impieghi il verbo con 
intenzioni ben precise, alludendo cioè alla principale abilità dell’eroe, la corsa, come ritiene 
anche Livrea (2014, 64-5). Ificlo è celebrato infatti per la velocità, che gli consente di correre 
sulle spighe di grano senza piegarle (cfr. Hes. frr. 62, 253 M.-W.; Nonn. D. 28.284-7; Max. 
422-4) e sulla superficie del mare (cfr. Demarato ap. schol. A.R. 1.45; Nonn. l.c.): come il verbo 
è solitamente usato per armi che nel colpo trafiggono, così Ificlo corre e arriva penetrante e 
rapido come un’arma. Apollonio evidenzia in modo antifrastico la mancanza di esitazione a 
partire per raggiungere i compagni, come precisa ulteriormente lo scolio: ajnti; tou' “tacevw" de; 
oJ   [Ifiklo" h\lqen”: “ouj polu;n crovnon e[meinen ejn Fulavkh/”. Pur essendo usato nel significato 
di “arrivare”, ajntitorevw potrebbe dunque rimarcare sia la sollecitudine dell’eroe nell’unirsi alla 
spedizione, che la sua principale abilità. Ambivalenza simile compare in Nonn. D. 28.279, dove 
il combattente Ocitoo, dotato della velocità di Ificlo, elimina i nemici ojxevi povtmw/: ojxuv" indica 
dunque tanto la rapidità del gesto e della morte, che l’arma acuta con cui l’uccisione è inflitta. 
Non sono tuttavia mancati interventi congetturali per il superamento della questione: tra gli altri 
si ricordino ajntepevrhse (Gesner ad l., Ruhnken 1782, 236) e ajntebovlhse (Hermann, cfr. L 
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365 abs.). Il problema primario non è costituito dalla ripetizione, basti notare il ricorso a verbi 
uguali o simili ai vv. 160, 163, 166, ma volendo variare rispetto alla fine del v. 141 si potrebbe 
proporre, a fronte delle riflessioni di West (vd. apparato), ajntepovreuse: la norma attesta solo la 
forma medio passiva nel significato di “march to meet another” (LSJ), ma al v. 166 (vd. v.l. in 
apparato) l’anonimo ricorre all’attivo del verbo semplice in luogo del medio-passivo, secondo la 
frequente consuetudine di modificare le diatesi verbali, talora attribuendo nuovi valori (vd. § 4.4 
f). In base alle precedenti considerazioni si preferisce tuttavia evitare interventi sul testo. 
140. Bouvth" t∆ Oijneivdh". La congettura di Wernike Aijnetivdh" (s.v. Butes 3 in RE III.1, 
1897, 1081) accolta dalle recenti edizioni a soluzione dell’inspiegabile Aijneiavdh" di W non 
risolve il problema: lo studioso adduce infatti a sostegno dell’intervento un passo di [Apollod.] 
1.9.4 che si limita a nominare Eneto figlio di Deione e Diomeda e fratello di Attore, Filace e 
Cefalo. Il fatto che questo Eneto, che compare solo nel passo appena citato, sia considerato 
fratello di alcuni padri di Argonauti non costituisce certo prova sufficiente a farne il genitore di 
Bute. Nella tradizione argonautica, quest’ultimo è considerato generalmente figlio di Teleonte e 
Zeusippe, figlia del fiume Eridano, e contraddistinto da origine ateniese. Di qui la pressoché 
costante assimilazione a Bute figlio di Pandione, noto come archegeta della famiglia sacerdotale 
degli Eteobutadi (vd. Vian 1974, 244 ad 96). L’ipotesi più probabile è che la lezione corrotta 
celi l’indicazione dell’origine ateniese dell’eroe. Müller (Gesch. hell. Stämme und Städte I, 
1884, 180 n. 4, id. Engelmann s.v. Butes ap. Roscher I.1, 837-8) si mosse in questa direzione 
proponendo Aijgeivdh" (cfr. Ar. Eq. 1067; D. Ep. 28.2), ispirato tuttavia dall’indicazione errata di 
Stefano di Bisanzio (p. 183.18 s.v. Boutavdai) relativa all’appartenenza del demo dei Butadi alla 
tribù ateniese Aijghi?". La soluzione è forse fornita dai lessici: in merito al Bute figlio di 
Pandione, che, si è detto, risulta quasi sempre identificato con l’Argonauta, si legge in Harp. 
75.10 (id. Suda, EM) che ajpo; touvtou Boutavdai kai;  jEteoboutavdai oiJ ajpovgonoi tou' Bouvtou, e 
soprattutto che Boutavdh": dh'mo" th'" Oijnhi?do" fulh'" Bouvteia, ajf∆ h|" oiJ dhmovtai Boutavdai. La 
forma Oijneivdh" – formatasi dal nome della tribù sull’esempio di Aijghi?" ~  Aijgeivdh", Aijantiv" 
~ Aijantivdh", etc. – potrebbe dunque alludere all’origine ateniese di Bute (nel lemma di Stefano 
di Bisanzio Meursius corresse Aijghivdo" in Oijnhivdo"). La corruzione Aijneiavdh" potrebbe esser 
stata facilitata dal fraintendimento dei copisti, che hanno interpretato l’epiteto corretto Oijneivdh" 
col valore di patronimico degli Eneadi di Etolia che solitamente assume nella tradizione 
argonautica (cfr. ad es. A.R. 1.190).   –   i[kelo" crusavori Foivbw/. L’uso di crusavwr è estraneo 
a Omero, che impiega la forma della seconda declinazione crusavoro", come pure A.R. 3.1283 
(in riferimento a Giasone); compare invece come epiteto di Apollo in h.Ap. 123, Hes. Op. 771, 
Pi. P. 5.104, etc. Il nesso i[. c. ricorre sempre al femminile in espressioni di confronto con 
Afrodite, a designare chiaramente la bellezza di una fanciulla (cfr. U 282, W 699; Hes. fr. 30.25 
M.-W.).  
141. Kavnqo" d∆ Eujboivhqen   jAbantiavdh".  L’anonimo dipende, seppur in modo più sintetico, 
da A.R. 1.77-85. Canto appartiene alla stirpe degli Abantiadi di Eubea (cfr. B 536-8): tuttavia, 
se secondo Apollonio il padre è Caneto, figlio di Abante, l’anonimo ne menziona 
semplicemente la discendenza da Abante (cfr. Val. Fl. 1.453 quem genitor gestabat Abas e 
6.321).   –   ejpevrhsen. Per gli usi del verbo nell’opera vd. comm. ad v. 110. 
142-143. Differentemente dal caso di Mopso, qui l’anonimo esplicita il mancato ritorno di 
Canto, cfr. A.R. 1.79 ai\sa ga;r h\en... Libuvh" ejni; peivrasi dh/wqh'nai, mentre secondo Val. Fl. 
6.317-70 l’eroe muore in Colchide per mano del condottiero degli Iazigi Gesandro. In confronto 
all’ampio spazio dedicato da Apollonio all’episodio libico (4.1224-1624), la menzione dello 
scalo africano è qui strettamente limitata al contesto catalogico, senza alcun dettaglio descrittivo 
della morte dei due eroi (unica eccezione la rapida citazione delle Sirti al v. 1348). Per le 
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possibili motivazioni di questa scelta vd. § 2.3.1.   –   o}n dh; Moi'r∆ ejdavmasse.  L’espressione è 
omerica, cfr. S 119, c 413, ma cfr. in particolare A.R. 4.1475 tovqi min kai; Moi'r∆ ejdavmasse a 
proposito di Polifemo, la cui morte è legata a quella di Canto dal poeta.   –   uJpe;r Libuvh".  La 
preposizione è qui usata come equivalente di ejn c. dativo.   –   novstou d∆ oi[koio laqevsqai. La 
correzione novstou si è resa necessaria per la reggenza del verbo causativo; per l’ulteriore 
genitivo dipendente da novsto" cfr. e 344, y 68. Per la clausola cfr. i 97 novstou te laqevsqai. 
L’oblìo del ritorno al luogo di origine acquisisce ruolo di assoluta rilevanza nell’interpretazione 
generale dell’opera, vd. § 2.5, 2.8. 
144.  [Alkwno" de; Favlhro".  Falero, figlio di Alcone e nipote di Eretteo, è attico in A.R. 
1.96-100, Hyg. 14.9.   –   ajp∆ jAswpoi'o rJoavwn. Non c’è giustificazione valida alla 
conservazione della lezione ms. Aijshvpoio, a meno che non si voglia ammettere un grave errore 
geografico da parte dell’anonimo (scelta di Sánchez 1996, 29-30): l’Esepo è situato nella 
Troade, dato geograficamente discordante con l’origine ateniese dell’eroe e con la successiva 
fondazione di Girtone. Probabile dunque che la lezione sia penetrata nel testo per persistenza 
fonica della clausola omerica di D 91. La soluzione ajp∆ Eijlissoi'o introdotta da Vian – ma 
postulata a suo tempo da Hoffmann (1888, 15-6 «hic dubito an substituendum sit Ilissus flumen, 
de quo poeta loquitur v. 220»)  – conferisce maggiore coerenza al passo, essendo l’Ilisso fiume 
attico. Nonostante le perplessità di Vian (1981, 142 = 2005, 302) non trovo tuttavia improbabile 
la correzione  jAswpoi'o (cfr. v. 195). Se infatti l’Asopo è associato per lo più alla Beozia, esso 
scorre per un tratto in Attica e sfocia nel golfo Euboico, entrambe aree originarie di Falero, vd. 
comm. ad v. 145. Il fatto che esso sia noto prevalentemente come fiume beotico che scorre nei 
pressi di Tanagra ai confini con l’Attica potrebbe peraltro aver favorito l’inserimento erroneo di 
tale città pochi versi dopo, alla fine del v. 147, in luogo della focese Caradre. 
145. Gurtw'no" aJlistefe;" e[ktisen a[stu. La fondazione della città tessalica – nei racconti 
argonautici solitamente associata al nome di Corono – è attribuita dalla tradizione all’eroe 
eponimo Girtone. L’isolata paternità di Falero escogitata dall’anonimo è facilmente spiegabile: 
come Corono, egli appartiene infatti alla stirpe dei Lapiti (cfr. [Hes.] Sc. 180), che espugnò la 
città dopo la sconfitta degli avversari. La tradizione fonde due tratti principali del personaggio: 
da un lato il profilo attico, per cui Falero è eponimo del porto ateniese, cfr. Paus. 1.1.4 (che 
aggiunge – oltre alla menzione di “altari degli dèi e degli eroi detti  jAgnwvstwn” eretti al Falero 
–  tou'ton ga;r to;n Falhro;n  jAqhnai'oi pleu'sai meta;  jIavsonov" fasin ej" Kovlcou"), dall’altro 
quello tessalico, che l’anonimo pare privilegiare. Tale visione può forse spiegare l’errata 
qualificazione di Girtone come aJlistefev", in realtà ubicata sulle rive del Peneo a nord di 
Larisa, dunque distante dalla costa (non si può pensare all’ubicazione vicino all’incrocio di tre 
fiumi, poiché l’attributo non può assolutamente avere questa connotazione, cfr. inoltre l’uso 
regolare ai vv. 186, 1208). Considerando il carattere multicentrico, ossia ateniese, tessalico ed 
euboico, attribuito all’eroe (vd. Trowbridge s.v. Phaleros 1 in RE 19.2, 1938, 1664-6; Proxen. 
ap. schol. A.R. 1.97-100), il poeta potrebbe esser stato indotto all’imprecisione pensando 
all’associazione dell’eroe col Falero ateniese o con l’Eubea, entrambi bagnati o circondati dal 
mare. Nel tentativo di risolvere l’aporia si potrebbe pensare ad un aggettivo esornativo adeguato 
formato dallo stesso suffisso -stefhv", come ejustefhv"; il che confermerebbe la traduzione di 
Crivelli Gyrtonem validis muris che non trova riscontro in nessuno dei manoscritti a 
disposizione. La presenza del simile eujpuvrgoio al v. 147 e soprattutto la possibile spiegazione 
del tràdito aJlistefhv" precedentemente fornita inducono tuttavia a non tentare alcuna modifica. 
L’attributo è attestato in Nonn. D. 13.455; Musae. 45; Paul. Sil. Soph. 606; Del Barrio, EFG 
201 = Grabgedichte 471 = GVI 2038 (Thasos, ca. 100 a.C.). 
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146-147. Ifito, figlio di Naubolo, è re dei Focesi sin da B 518, R 306; cfr. poi A.R. 1.207-10, 
Hyg. 14.17. Apollonio menziona a differenza dell’anonimo l’ospitalità da egli offerta a Giasone 
in occasione della visita all’oracolo precedente al viaggio.   –   Caravdrh". La congettura di 
Voss (1805, 515) ripristina la menzione di una località focese (cfr. Hdt. 8.33.3, Paus. 10.33.6) in 
luogo dell’ingiustificabile Tanavgrh" in Beozia. La scelta del toponimo Caradre sarà influenzata 
dalla frequenza dell’equivalente nome comune in fine di esametro (cfr. D 454; A.R. 4.460; 
soprattutto Nonn. D. 2.33, 438, al.). Per una spiegazione alternativa alla corruzione vd. comm. 
ad v. 144. Eu[purgo" qualifica Troia in H 71 (cfr. Q.S. 4.451, 9.539), Tebe nel catalogo di Nonn. 
D. 13.57.  
148-149. Laodoco, Talao e Areio sono nominati congiuntamente solo in A.R. 1.118-21; Val. 
Fl. 1.358-9 omette il solo Areio, mentre Apollodoro e Igino tacciono sulla loro presenza. 
L’anonimo sceglie però la variante Laodovko", differenziandosi così da Apollonio (Lewvdoko") e 
Valerio (Leodocos), forse ispirato da R 699 ajmuvmoni (~ a[mwmoi in AO) Laodovkw/. In A.R. 
1.118-9 la menzione dei tre figli di Hermes constituisce l’unico esempio in cui un solo verbo 
(h[luqon) raggruppa tre soggetti (mentre solitamente in un gruppo di tre personaggi il verbo è 
ripetuto per il terzo elemento); allo stesso modo l’anonimo raggruppa i tre fratelli in un solo 
verso (unico caso di asindeto nel catalogo).   –    jAbantiavdai. La modifica apportata da Vian 
Biantiavdai – già postulata da Hoffmann (1888, 17) – stabilisce un parallelo calzante con la 
menzione del padre degli eroi in A.R. 1.118 (ui|e Bivanto"), 2.63, senza che la conseguente 
sinizesi crei ostacolo. La lezione archetipica non è tuttavia deprecabile. La ripetizione 
dell’attributo, già usato al v. 141, non costituisce decisivo impedimento alla conservazione del 
testo tràdito
219; gli eroi possono inoltre esser considerati discendenti di Abante: oltre all’Abante 
capostipite del gevno" euboico legato a Canto precedentemente menzionato, si registra 
l’esistenza di un omonimo re di Argo, fondatore della città di Abe in Focide e padre, tra gli altri, 
di Idomene, madre di Biante e Melampo (cfr. [Apollod.] 2.2.1 Melavmpou" de; oJ  jAmuqavono" 
kai; Eijdomevnh" th'" [Abanto"). Si potrebbe pensare dunque ad un ennesimo tentativo 
dell’anonimo di variare rispetto al modello principale.   ‒   ou}" tevke Phrwv. Identica clausola in 
A.R. 1.119. 
150-151.   jAmfidavma" d∆  jAleou' pavi" ktl.  Il corrotto  jIfidavma" potrebbe esser penetrato nel 
testo a causa della vicinanza di i[fqimo" all’inizio del verso successivo (così come di  [Ifito", 
pochi versi prima, sempre in apertura di esametro). La confusione tra le due forme 
Anfidamante/Ifidamante è molto frequente, ma riguarda tuttavia l’omonimo figlio di Busiride 
ucciso da Eracle, cfr. schol. A.R. 4.1396; [Apollod.] 2.5.11; Triph. 181. Anfidamante, eroe 
arcade nato da Aleo e Cleobule, compare in tutti i cataloghi ad eccezione di Apollodoro, che 
nomina il fratello Cefeo. A.R. 1.161-3 costituisce il modello principale, ma, come accade in altri 
casi, l’eroe non arriva insieme ad Anceo e Cefeo (cfr. vv. 197-201). L’anonimo associa sia ad 
Anfidamante che ad Anceo (vv. 198-201) l’intervento dei rispettivi padri a favore della 
partecipazione all’impresa, aspetto che Apollonio menziona unicamente a proposito di Anceo.   
–   i[fqimo" genevth". Aleo è caratterizzato diversamente in A.R. 1.165-6 come anziano 
bisognoso dell’assistenza del figlio Licurgo (altrettanto in avanti con gli anni se si accoglie la 
congettura di Schneider ghravskwn in luogo dell’accusativo dei mss., vd. infra v. 199).   –   
Tegevh".  Cfr. A.R. 1.162 e gli scolî. Paus. 8.53.10 attribuisce ad Aleo la fondazione della città. 
                                                          
219
 Vian (1981, 149-150 = 2005, 311) sostenne che «la comparaison avec Ap. Rh. 1.118 invite à 
corriger   jAbantiavdai en Biantiavdai (…). En fait, la leçon des manuscrits est une «Echoschreibung» du 
v. 141, favorisée par l’apparente anomalie métrique (scil. la sinizesi)». La vicinanza del modello è 
innegabile, ma la ripetizione non costituisce una rarità nei cataloghi, cfr. ad esempio B 536-42:   [Abante" 
(v. 536),  jAbavntwn (v. 541),  [Abante" (v. 542), oltre a molteplici altri casi. 
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152-154.  Ergino compare in tutti i cataloghi degli eroi (compresa l’iscrizione di Chio) come 
figlio di Poseidone, cui l’anonimo non fa accenno (Hyg. 14.16.3-4 testimonia anche 
l’alternativa discendenza da Periclimeno e l’origine da Orcomeno, con chiara identificazione tra 
l’Argonauta ed Ergino orcomenio nemico di Eracle). Le scarse notizie sul suo ruolo 
nell’impresa non emergono dal racconto: Herodor. FGrH 31 F 8 (= schol. A.R. 2.896) lo 
considera pilota della nave dopo la morte di Tifi, notizia a cui il poeta alessandrino allude 
brevemente inscenando l’‘autocandidatura’ alla guida di Argo da parte di Ergino, Nauplio e 
Anceo. Val. Fl. 5.65 parla invece della richiesta esplicita della nave di esser diretta da Ergino.   
–   Bravgcou poluvpuron a[rouran. Perifrasi per Mileto, nominata al verso successivo; Branco, 
pastore delfico che suscitò l’amore di Apollo, fondò l’oracolo di Didime, a sud della città, cfr. 
Call. fr. 229 Pf. La scelta di Mileto come patria dell’Argonauta è propria di Apollonio (1.186) e 
dei suoi imitatori. Per l’espressione poluvpuron a[rouran cfr. Aesch. Supp. 555 poluvpuron 
ai\an, mentre per l’intero passo, come opportunamente segnalato da Vian, cfr. Q.S. 1.280-6, che 
riprende e arricchisce il contenuto di  B 867-75.   –   ejrumnh'". La lieve congettura di Wesseling 
(1727, 90) – affiancata dalla traduzione di Crivelli celsis cum moenibus – permette di evitare la 
difficoltà legata ad un’inedita caratterizzazione della città come “oscura” (secondo la lezione dei 
codici) e si associa naturalmente alla precedente menzione della tuvrsi". A questo proposito cfr. 
Call. Del. 23 kei'nai me;n puvrgoisi periskepevessin ejrumnaiv.   –   rJoai;... poluplanevo" 
Maiavndrou. Cfr. Q.S. 1.284 Maiavndrou te rJeveqra baqurrovou; Nonn. D. 11.371 M. ... 
poluscidevo" potamoi'o, 13.565 M. skolioi'o (in analoga sezione catalogica, sim. 3.515), 25.406 
M. ... e{lix rJovo". 
155. Perikluvmeno" Nhlhvio". Compare in tutti i cataloghi, ma non si fa qui accenno 
esplicito al rapporto con Poseidone, padre di Neleo, che conferì al nipote il potere di 
metamorfosi. Dipenderà da tale legame di parentela la collocazione subito dopo Ergino, a sua 
volta implicitamente legato al dio. Non si sa quanto possa aver influito sulla vicinanza dei due 
eroi un altro aspetto, che emerge dal confronto con le vicende dell’omonimo Neleo figlio di 
Codro: perso il trono di Atene in seguito alla contesa col fratello Medone, questi colonizza la 
Ionia e fonda la città di Mileto, come si è visto, patria di Ergino nella sola tradizione 
argonautica. Non mancano casi di assimilazione tra i due Neleo, cfr. Str. 14.1.3 Mivlhton d∆ 
e[ktisen Nhleu;" ejk Puvlou to; gevno" w[n.  
156-157. Vian (176) ritenne «inadmissible que Périclymène, fils de Nélée, habitant de Pylos, 
soit transféré en Thessalie (v. 155-157). (…) on peut croire que les v. 156-157 se rapportent à 
Corônos et ont été déplacés dans les manuscrits». Notando dunque un’analogia con A.R. 1.57 
(ajfneih;n prolipw;n Gurtw'na) e considerando Kolwvnai (AO 157) toponimo tessalico (cfr. Str. 
13.1.19), spostò i due versi dopo il 138, scelta accolta da gran parte degli studiosi. La soluzione 
non pare tuttavia efficace: ammettendo che Kolwvnai sia toponimico tessalico, come può esser 
definito vicino a Pellene e a Lipasso, che Vian stesso (176 n. 157) considera città della penisola 
Calcidica? Pellene rappresenta un caso complesso a causa delle diverse identificazioni: i 
toponimi Pellhvnh, Pallhvnh, Pellavna, Pevlla / Pevllh erano spesso usati indistintamente a 
discapito della reale correttezza dei riferimenti. Tra questi una Pevlla è registrata anche in 
Tessaglia e lo schol. A.R. 1.177 parla di  jAcaii;" de; mevro" th'" Qessaliva", h|" hJ Pellhvnh. Il 
caso di Lipasso non ammette al contrario deroghe, essendo riferibile solo alla città calcidica. In 
disaccordo con Vian, ritengo possibile mantenere i due versi nella posizione tràdita. Constatato 
il frequente richiamo a particolari arcaici all’interno del catalogo, condivido in parte le 
osservazioni di Hoffmann (1888, 19-20), che evidenzia interessanti analogie con il testo 
omerico (in dettaglio L 711-2 infra) sinora trascurate dai commentatori. Nella ricerca di 
eventuali riferimenti a località associate a Pilo, patria di Neleo nominato al v. 155, 
particolarmente interessante, oltre alla sezione del Catalogo delle Navi dedicata al contingente 
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di Nestore (B 591-602), il passo che menziona le famose Sette Città che Agamennone promette 
in dono ad Achille (I 149-53) e che non compaiono nel Catalogo: 
eJpta; dev oiJ dwvsw eu\ naiovmena ptoliveqra, 
Kardamuvlhn  jEnovphn te kai;  JIrh;n poihvessan  150 
Fhrav" te zaqeva" hjd∆  [Anqeian baquvleimon 
kalhvn t∆ Ai[peian kai; Phvdason ajmpelovessan. 
pa'sai d∆ ejggu;" aJlov", nevatai Puvlou hjmaqovento". 
È stato ampiamente notato come tali località non possano essere propriamente ascritte alla 
Messenia (su cui Agamennone non avrebbe avuto libero potere), ma ad una sorta di ‘zona 
franca’ tra questa e la Laconia di Menelao (per l’intera questione vd. Hope Simpson 1970, 82-
90). L’anonimo, come altri prima e dopo di lui (cfr. Str. 8.3.22), potrebbe tuttavia esser stato 
‘deviato’ dall’uso improprio dell’espressione nevatai Puvlou hjmaqovento", lett. “agli estremi di 
Pilo sabbiosa” (con Puvlo" si intende chiaramente la regione), che torna in L 711-2 nel racconto 
di Nestore e[sti dev ti" Qruovessa povli", aijpei'a kolwvnh, / thlou' ejp∆  jAlfeiw/', neavth Puvlou 
hjmaqovento": in questo caso Qruovessa è città messenica sulle rive dell’Alfeo, identica al 
Qruvon  jAlfeioi'o povron citato in B 592 (colpisce peraltro l’espressione aijpei'a kolwvnh su cui 
si tornerà in seguito). Si osservino a questo punto le parole di Strabone nella trattazione 
riservata alla regione messenica (8.4.5): tw'n de; protaqeisw'n eJpta; povlewn tw/'  jAcillei' peri; 
me;n Kardamuvlh" kai; Fhrw'n eijrhvkamen kai; Phdavsou.  jEnovphn de; oiJ me;n ta; Pevllanav fasin, 
oiJ de; tovpon tina; peri; Kardamuvlhn, oiJ de; th;n Gerhnivan. Secondo il geografo dunque una delle 
possibili identificazioni di Enope, città situata sulla costa nord-orientale del golfo messenico, è 
ta; Pevllana, cui potrebbe dunque riferirsi Pellhvnh del catalogo anonimo. La presenza di 
Lipasso e dell’area calcidica permangono invece inspiegabili non solo per l’estraneità al 
territorio messenico, ma anche alle vicende di qualunque protagonista della saga argonautica; è 
verosimile dunque che il toponimo sia penetrato nel testo per associazione alla Pellene/Pallene 
comunemente più nota, appunto la calcidica, e che la lezione originaria si riferisse ad una delle 
località dell’area pilia. Partendo nuovamente dal testo omerico e dalle affinità paleografiche, il 
punto di arrivo coincide con la soluzione suggerita da Hoffmann nella sua trattazione, cioè 
Ai[peia (I 152), identificata da Str. 8.4.5 con Thouria o Metone, più verosimilmente da Paus. 
4.34.5 con Corone (odierna Pethalidi), città costiera a ovest del golfo messenico. L’epiteto 
eu[udro" impiegato dall’anonimo può esser dunque giustificato non solo dalla suddetta 
identificazione, ma anche dal fatto che Omero, subito dopo la menzione di kalhvn t∆ Ai[peian, 
definisce le sette città pa'sai d∆ ejggu;" aJlov". Proporrei dunque la lettura ajgcovqi Pellhvnh" te 
kai; eujuvdrou Aijpeiva". Lo iato non costituisce un problema insormontabile, dato che lo stile 
dell’anonimo prevede casi simili (vd. § V.3 nello studio della metrica interna); la corruzione 
della lezione originaria AIPЄIAÇ > LIPЄXOU (vel LIPAXOU) potrà dipendere da errori di 
maiuscola nella prima parte ed esser ulteriormente facilitata dalla posizione in fine di esametro.  
In merito al v. 157, si è visto come Vian considerasse Kolwvnai città tessalica (pur avendo a 
disposizione il solo riferimento straboniano che non fornisce dettagli sull’ubicazione esatta e 
sulle caratteristiche di questa ipotetica località qui definita “montana”) e affermasse che «si l’on 
admet avec Hermann que la coordination est explicative, Colônai serait le nom de la ville 
habitée par Corônos» (176 n. 157). Le altre identificazioni documentate (vd. Stählin s.v. 
Kolona, Kolonai, Kolone in RE XI.1 1921, 1109-10) non si mostrano di aiuto nella soluzione 
del problema. Scelta più semplice è considerare kolwvna" nome comune, peraltro molto 
frequente in fine di verso: Periclimeno avrebbe lasciato dunque i “picchi montani” che 
caratterizzano parte del territorio pilio (Pilo stessa è aijpu; ptoliveqron in g 485, w 193). Simile 
struttura al v. 206, che ha posto problemi analoghi in relazione all’interpretazione di qeravpna" 
finale come nome proprio. Interessante in quest’analisi il confronto con l’espressione omerica 
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aijpei'a kolwvnh (L 711), precedentemente menzionata a proposito di un’altra località messenica, 
che potrebbe aver influenzato l’anonimo poeta. L’alternativa proposta in questo caso da 
Hoffmann cit. è suggestiva: egli intravide un probabile riferimento a Kolwnivde", città non 
lontana da Corone che Paus. 4.34.8 definisce ejpi; uJyhlou', mikro;n ajpo; qalavssh" 
(corrispondente all’odierna Vounaria). A discapito della reale correttezza della denominazione 
l’anonimo potrebbe aver pensato a questa località, che compare anche nelle forme Kolwniv" 
(Plu. Phil. 18) e Kolwvnh (Ptol. Geog. 3.16.7). Hoffmann pensò inoltre che l’epiteto corretto 
fosse ejleionovmou" (Mosch.), ispirato dal testo di L 711-2: oltre all’evidente analogia 
dell’espressione aijpei'a kolwvnh, lo studioso colse un legame tra il suddetto epiteto e la 
menzione di Qruovessa (lett. “piena di giunchi”) e ritenne che sotto l’aggettivo ajfneiovn potesse 
nascondersi un’allusione all’  jAlfeiov". Pur notando il peso rilevante del modello omerico, una 
simile ipotesi è tuttavia complessa e forse meno probabile rispetto a quella precedentemente 
presa in esame. Preferirei pensare dunque che l’anonimo stia parlando semplicemente dei monti 
pilî e che a[stu... ajfneiovn si riferisca perifrasticamente alla località sede del ricco palazzo dei 
Neleiadi, ossia Pilo, di solito definita Nhlhvion a[stu, cfr. L 682 Puvlon Nhlhvion... proti; a[stu; 
Mimn. fr. 3.1 W
2
. (= fr. 3 Gentili-Prato) aijpu; Puvlon q∆ hJmei'" Nhlhvion a[stu lipovnte".  
158-159. qoo;" Melevagro". La genealogia tradizionale dell’eroe è rispettata (cfr. B 642, I 
543). È qui qualificato come qoov", attributo omerico di Ares (padre dell’eroe secondo Hes. fr. 
25 M.-W.) e dei guerrieri. La presenza del giovane sotto la tutela dello zio implica ovviamente 
un’anteriorità della spedizione alla caccia al cinghiale Calidonio.   ‒   rJodovphcu" (cfr. 
1315 jArhvth). L’aggettivo non compare in Omero e deriva da Hes. Th. 246, 251 (in 
qualificazione rispettivamente di Eunice e Ipponoe) o da h.Hom. 31.6 (Eos). È diffuso nella 
poesia tardoantica come sostituto dell’omerico rJododavktulo", in particolare in Nonno (8x). 
160. Questo secondo Ificlo (cfr. v. 139) è figlio di Testio, dunque fratello di Altea (v. 161) e 
zio materno di Meleagro. L’eroe ricopre il ruolo di precettore del giovane nipote che A.R. 1.198 
conferiva invece a Laocoonte, fratello di Oineo. In virtù di tale modifica quest’ultimo è assente 
nel catalogo anonimo.   –    jAtrakhivda livmnhn. Il riferimento è inedito: non si hanno in effetti 
prove concrete dell’esistenza di un lago o di una palude così denominati. Per un collegamento 
alla regione etolica l’unico parallelo è fornito da Plin. nat 4.6, che testimonia l’esistenza della 
popolazione degli Atraces e di un Atrax amnis. La presenza di un lago presso Calidone è 
attestata da Str. 10.2.21 e[sti dev ti" kai; pro;" th/' Kaludw'ni livmnh megavlh kai; eu[oyo", h}n 
e[cousin oiJ ejn Pavtrai"  JRwmai'oi. La denominazione è solitamente associata alla città omonima 
vicino a Larisa, in Tessaglia, da cui peraltro gli Argonauti prendono il nome di  [Atraka" 
luvkou" in Lyc. 1309.  
161-162. peri; d∆ au \ tiven e[xoca pavntwn. Non si ritiene necessario l’intervento omerizzante 
operato da Vian (1981, 142 = 2005, 302; cfr. w 78), che rifiuta la particella au\ – ritenuta, come 
ai vv. 886 e 1140, «cheville introduite par un réviseur pour rétablir le mètre après une 
interversion entre ti'en et e[xoca» – e l’abbreviazione della i dell’imperfetto. L’uso della 
particella non costituisce un problema tale da imporre la necessità di una modifica; inoltre sin da 
Omero, con esempi che giungono all’età imperiale, è attestato l’imperfetto del verbo con vocale 
breve, vd. GH I, 371: «Parmi les verbes radicaux, pour tivw ‘honorer’ la langue homérique 
connaît à la fois des formes à ῑ (cf. E 536, T 238 etc.) où à ῐ (D 257, I 378 etc.)». Si veda inoltre 
l’uso di t 247 Eujrubavth" d∆ o[nom∆ e[ske: tiven dev min e[xocon a[llwn.   –   ajglaa; e[rg∆. Iunctura 
odissiaca (k 223 al.), ma per quest’uso si confronti in particolare h.Ven. 15 aj. e[. ejdivdaxen.  
163-165.  jAsterivwn... Peiresih;n o}" e[naien. Asterione è figlio di Comete in tutti i cataloghi 
([Apollod.] 1.9.16 cita però un  jAstevrio" Komhvtou, confondendo dunque Asterio e Asterione, 
come anche Hyg. 14.15). Il toponimo  jAstevrion compare in B 735 ad indicare la città tessala 
172 
 
successivamente identificata con Piresia, appunto patria dell’eroe, cfr. St. Byz. s.v.   jAstevrion: 
povli" Qettaliva" (…) hJ nu'n Peiresiva.   –   i{n∆. Per la necessaria correzione di Hermann si 
veda, oltre alla traduzione di Crivelli ubi, Val. Fl. 1.357 segnior Apidani vires ubi sentit 
Enipeus, Hyg. 14.1 quo loco duo flumina, Apidanus et Enipeus,... in unum conveniunt.   –
 jApidanoi'o rJeevqroi" / Phneio;" mivsgwn xuno;n rJovon eij" a{la pevmpei. Piresia è propriamente 
collocata nel punto di confluenza dei fiumi Apidano ed Enipeo, i quali si gettano 
successivamente nel corso del Peneo, cfr. Hdt. 7.129, A.R. 1.36-7, Hyg. e Val. Fl. l.c. 
L’anonimo omette invece la menzione dell’Enipeo cui sostituisce direttamente il Peneo. Per il 
secondo emistichio del v. 165 cfr. A.R. 2.401 eujru;n rJovon eij" a[la bavllei. 
166-167. Euridamante compare solo in A.R. 1.67-8 e Hyg. 14.5, che fanno menzione della 
sua nascita da Ctimeno (Igino presenta anche l’alternativa di Iro e Demonassa come genitori 
dell’eroe).   –   ejpovreuse*.  Uso inedito dell’attivo (che assume sempre il valore di “trasportare, 
recare”) in luogo del regolare medio-passivo nel significato di “mettersi in viaggio”.   –   
Boibhivda livmnhn. Mentre per A.R. 1.67-8 l’eroe abita a[gci de; livmnh" / Xuniavdo" Ktimevnhn 
(cfr. Hyg. 14.5 lacum Xynium Dolopeidem urbem inhabitabat), l’anonimo usa una formula 
simile modificandone i riferimenti. Il lago Xynias, situato a sud della Tessaglia (cfr. Hdt. 7.129; 
Liv. 32.13, 33.3) è qui sostituito dalla palude Boibhvi", con cui appare in taluni casi confuso, cfr. 
schol. A.R. 1.67-68a Xunia;" livmnh th'" Qessaliva": tine;" de; povlin, h/| paravkeitai ‹…› 
Boibh/a;" livmnh ktl; St. Byz. s.v. Xuniva: Qettaliva" povli"... kai; Xunia;" livmnh, h}n Boibiavda 
fasiv. Secondo Str. 9.5.15, la palude si trova ai piedi del Pelio, dunque distante dalla città di 
Melibea e dal corso del Peneo nominati al v. 167. Lucan. 7.176 (cfr. Val. Fl. 1.448-9) parla però 
di un Ossaeam... Boebeida: essa costituirebbe il residuo di un’area paludosa più estesa che 
copriva la Tessaglia prima dell’intervento di Eracle, cfr. 6.343-60 (laddove il poeta latino 
menziona, tra le varie città della zona, Meliboea). L’anonimo dunque, oltre a variare da 
Apollonio sulla base dell’informazione degli scolî, ha forse fatto un passo ulteriore: come 
spiega Hdt. 7.129 th;n de; Qessalivhn lovgo" ejsti; to; palaio;n ei\nai livmnhn, w{ste ge 
sugkeklhimevnhn pavntoqen uJpermhvkesi o[resi (…) tou;" potamou;" touvtou" (scil. i cinque 
fiumi principali della regione, in particolare il Peneo) kai; pro;" toi'si potamoi'si touvtoisi th;n 
Boibhivda livmnhn ou[te ojnomavzesqai katav per nu'n rJevein te oujde;n h|sson h] nu'n, rJevonta" de; 
poievein th;n Qessalivhn pa'san pevlago" (differentemente da Lucano, Erodoto attribuisce la 
creazione della gola che permette la confluenza delle acque in mare ad un sisma scatenato da 
Poseidone). Str. 9.5.19 ricorda peraltro come Omero non avrebbe potuto fornire informazioni 
precise sulla Tessaglia essendo questa poco popolata e ancora inondata ai suoi tempi. 
Concretamente la zona orientale era occupata da due bacini lacustri limitrofi, quello 
settentrionale di Nessonis e quello meridionale di Boibeis, spesso indistinti tra loro, ma i primi 
poeti (cfr. B 711-2; Hes. fr. 59 M.-W.; Pi. P. 3.34) citano un unico lago tessalo, ovvero quello di 
Boibeis. Il poeta farebbe quindi riferimento ad una fase molto antica in cui, secondo le fonti, il 
bacino noto con il nome di Boibeis doveva estendersi fino a toccare i confini più settentrionali 
della Tessaglia, dunque il massiccio dell’Ossa, Melibea e il fiume Peneo.   –   eujglagevo". 
L’aggettivo si addice a qualificare Melibea per corrispondenza sul piano etimologico. Se ne 
trova attestazione dall’età ellenistica, cfr. Nic. Th. 617; Q.S. 13.260 (Lyc. 307 -go"; Leon. AP 
9.744.3 = HE 2480 eu[glagi). Non è necessario dunque un intervento come quello di Moschos 
(eujpelavgeo"), che crea appositamente uno hapax, pur ispirandosi alla vicinanza della città alla 
costa e imponendo una sinizesi tutto sommato scusabile. 
168. Polifemo è figlio di Elato, come confermano gli altri cataloghi, cfr. soprattutto l’identica 
espressione in A.R. 1.40-1 Poluvfhmo" i{kanen / Eijlativdh". Elato appartiene alla stirpe dei 
Lapiti e Hes. fr. 87 M.-W. ne fa inoltre padre di Ceneo, accanto al quale è citato in A 264. 
L’anonimo omette solo la provenienza da Larisa, in Tessaglia. 
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169. o{" sfin e[t∆ hjnorevh/si metevprepen hJrwvessin. Il testo dei mss. non può esser conservato. 
La sintassi pone un primo problema: la norma prevede l’impiego di metaprevpein sia con dativo 
semplice (cfr. soprattutto B 579, y 645, A.R. 1.100 m. hJrwvessin), sia con preposizione (cfr. v. 
806, oltre che Dionys. Trag. Bass. fr. 6 b 5 Livrea eijn o[rnisi metaprevpei ajgromevnoisin e Q.S. 
1.41 ejn pavsh/si metevprepen ejssumevnh/sin); in quest’ultima eventualità, il complemento 
dipendente (hJrwvessin) risulterebbe tuttavia distante dalla preposizione reggente, a meno che 
non si attribuisca all’espressione ejn hjnorevh/si valore strumentale/di limitazione (uso bizantino). 
Vian (1981, 143 = 2005, 303) propose una possibile soluzione suggerita dal modello 
apolloniano: «Pourquoi signaler la vaillance exceptionelle d’un héros dont le seul exploit sera 
de monter sur une butte en Mysie pour tenter – en vain – de rappeler Héraclès (v. 654s.)? Or, 
pour Apollonios (1.40-44), Polyphémos est un “ancien” qui jadis (privn), au temps de sa 
jeunesse, s’était distingué dans le combat des Lapithes contre les Centaures. Je ne doute pas 
qu’on doive dès lors écrire o}" privn g∆ hjnorevh/si». A mio avviso risulta preferibile la soluzione 
applicata da Montes Cala (1994, 55), che mantiene il dativo sfin correggendo ejn in e[t∆: la 
modifica, paleograficamente più fedele, contribuisce a sottolineare come nonostante l’età 
gravosa Polifemo continui a rappresentare un modello di valore e forza per i giovani compagni 
Argonauti, vista l’appartenenza ad una generazione gloriosa per antonomasia come quella dei 
Lapiti. Oltre a menzionare la partecipazione del vecchio eroe alla battaglia contro i Centauri, 
A.R. 1.44 ricorda infatti come mevnen d∆ e[ti qumo;" ajrhvio" wJ" to; pavro" per. In questo modo 
l’uso del pronome plurale sfin è pleonastico come in altri casi del poema (vd. § 4.4 e) ed il 
verbo è costruito con dativo semplice. 
170. La problematicità del primo emistichio, in parte esaminata in comm. ad v. 138, impone 
il mantenimento delle cruces. Non si hanno tracce in tutta la letteratura di un personaggio di 
nome  jHneiov" o simili che possa intrattenere un rapporto con Ceneo, il cui destino viene narrato 
nei versi seguenti su ispirazione del modello apolloniano (1.59-64): il poeta alessandrino 
propone infatti la storia del Lapita all’atto di presentare il figlio Corono, unica figura che il 
genitivo Kainh'o" può suggerire nel testo anonimo. La sovracitata congettura di Herter (1949) 
obbliga tuttavia a una ripetizione difficilmente ammissibile. Una trasposizione del v. 170 dopo il 
138 è parimenti impossibile, data la presenza ravvicinata dei due verbi (h\lqe... ajfivketo); le 
soluzioni che hanno invece proposto di riferire il verso al personaggio citato subito prima, 
Polifemo, fratello di Ceneo, sono suggestive ma formalmente troppo complesse (per tali 
interventi rimando a Hermann ad l. e Wiel 1861, 17: anche in questo caso, la presenza contigua 
dei sinonimi i{kanen... ajfivketo è problematica). Di recente, le congetture di Schelske ad l. hjde; 
mevno" Kainh'o" e Livrea (2014, 65) hJ de; bivh fanno di Ceneo stesso uno dei partecipanti alla 
spedizione, come informano schol. A.R. 1.57, [Apollod.] 1.9.16 e Hyg. 14 (stessa idea fu 
proposta da Ruhnken 1782, 237)
220
. Tale scelta è tuttavia difficilmente ammissibile: la lotta tra 
Lapiti e Centauri precede il viaggio in Colchide (vd. il canto di Chirone ai vv. 415-6) e Ceneo, 
nonostante l’invulnerabilità, è già stato sepolto vivo nell’Ade e dunque eliminato dai nemici 
Centauri; si dovrebbe quindi presupporre che il Lapita sia riemerso dall’Oltretomba per unirsi 
agli Argonauti, eventualità straordinaria peraltro omessa da tutte le fonti. Anche nel caso in cui 
volessimo ammettere l’eccezionalità dell’evento, è opportuno ricordare come Giasone invochi 
                                                          
220
 I testi che propongono l’adesione di Ceneo alla spedizione incrementano la difficoltà della questione: 
Apollodoro fa infatti di Ceneo figlio di Corono, nipote di un più anziano Ceneo. Igino nomina invece più 
figure omonime: cita prima Ceneo Lapita che viene sconfitto dai Centauri (la presenza contigua del figlio 
Corono è invece frutto di un’inserzione posteriore); un secondo Ceneo è magnesio e padre degli 
Argonauti Foco e Priaso (difficile tuttavia asserire che la corruzione del v. 170 nasconda una delle due 
identità); infine un terzo è figlio di Corono da Gortyna (o Gyrtona?). Se dunque Apollonio rispetta la 
tradizionale discendenza di Corono da Ceneo (cfr. B 746, D.S. 4.37), parte della tradizione presenta 
risvolti ben più complessi. 
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l’aiuto di Orfeo in quanto mou'no" ad aver fatto ritorno dal mondo ultraterreno; la compresenza 
di Ceneo oscurerebbe forse il primato ed il ruolo di assoluto rilievo che il cantore rappresenta 
per i compagni e per l’esito stesso dell’impresa.    
172-174. tanufloivoi" t∆ ejlavth/si (cfr. v. 607). L’attributo è impiegato in Omero una sola 
volta in P 767 (kravneian). Curioso come l’eroe sia schiacciato da ejlavtai, forse con richiamo 
etimologico al nome del padre Elato.   ‒   ajkampeva gouvnat∆. L’anonimo è senz’altro ispirato da 
A.R. 1.63, laddove Ceneo a[rrhkto" a[kampto" ejduvseto neiovqi gaivh", immagine presente anche 
in Pi. fr. 57.8 Cannatà-Fera ojrqw/' podiv. Come osserva Livrea (2014, 65-6) è suggestiva, anche 
se quasi sicuramente indipendente dall’uso dell’anonimo, la comparsa della stessa espressione 
in Nonn. P. 11.167 (cfr. D. 26.307, 43.338), che descrive la resurrezione di Lazzaro, dunque il 
percorso esattamente contrario a quello di Ceneo.   ‒   zwovn t∆ ejn fqimevnoisi molei'n. Colpisce il 
contrasto incipitario dell’espressione “vivo tra i morti”, come a voler evidenziare la 
straordinarietà dell’evento. Per il sapore dell’immagine, che ricorda in parte il contenuto di 
alcune laminette orfiche, vd. Gigli Piccardi 2003 ad Nonn. D. 12.212-20 (in particolare 
l’esclamazione zwvei" d∆ <eijs>evti, kou're, kai; eij qavne"). Per ejn c. dativo a esprimere il moto a 
luogo vd. § 4.4 c.   ‒   uJpo; keuvqea gaivh". Identica clausola in h.Cer. 340, 415, [Orph.] H. 29.4, 
variante della più diffusa forma plurale uJ. keuvqesi g., cfr. C 482, w 204; Hes. Th. 300, 334, 
343, etc. 
175-178. Admeto è eroe tessalico noto marito di Alcesti. La discendenza da Ferete citata 
negli altri cataloghi è qui enucleata nella menzione della provenienza da Fere, in Tessaglia. 
Differentemente da Apollonio, l’anonimo cita i dettagli dell’episodio della servitù di Apollo 
presso Admeto come [Apollod.] 3.10.4. Simile scelta nel catalogo di Val. Fl. 1.444-52, che 
parla però dell’uccisione del solo ciclope Sterope da parte del dio.   –   ajmaimakevtoisin 
ojistoi'". L’attributo è riferito ad armi in A.R. 3.1232 (e[gco"); Q.S. 1.523 (ejgceivh/sin aj.), 13.213 
(aj. uJpo; douvri); Nonn. D. 30.127 (aj. de; macaivrh/ L, cfr. 30.137 : machth'/ codd.). A proposito 
dell’analogia con Valerio Flacco precedentemente considerata cfr. 1.446 ingratu... arcu.   –   ejn 
fqitoi'sin. La forma fqitoi'sin presenta un irregolare , che l’intervento di Pierson (1752, 108) 
consentirebbe di evitare. In considerazione della percezione non sempre ineccepibile della 
quantità da parte del poeta e del trattamento delle divcrona in età tarda (vd. § V.7 nello studio 
della metrica interna), si ritiene tuttavia più prudente rinunciare all’introduzione del corretto 
fqimevnoisin (che compare poco sopra al v. 174). Si osservi inoltre la scansione dell’aggettivo 
che ricorre in App. Anth. IV 101.5 Cougny w{ste gegw't∆ e[ni, kai; wJ" fqith'" e[mmore moivrh".   ‒   
e[teux∆. Il verbo teuvcw, lett. “causare”, “suscitare” (cfr. u 11 qanatovn tini), assume qui il senso 
di “mandare”, “far scendere”: prendendo l’espressione ejn fqimevnoisin e[teux∆ nel suo 
complesso, si comprende come Asclepio “fece passare” i.e. “mandò i Ciclopi tra i morti”. 
Esercita probabile influenza sull’espressione Hes. fr. 54a.4-5 M.-W. tovn rJa [c]olw[ç]avm≥[enoç / 
rJivyein h[mel[len / T]a≥vrtaron e[ç; cfr. [Apollod.] 3.10.4  Zeu;" de; ejmevllhse rJivptein aujto;n eij" 
Tavrtaron.  
179-180a. Nella menzione di Eurizione è riassunto il contenuto di A.R. 1.69-74: l’anonimo 
accenna alla discendenza da Iro figlio di Attore (cfr. A.R. 1.72 oJ d∆  [Irou  jAktorivdao) e alla 
provenienza da Opunte, capitale della Locride Orientale, nominata dal poeta alessandrino subito 
prima al momento dell’arrivo di Menezio, inviato dal padre Attore (cfr. AO 192). Non si fa 
alcun riferimento, come in Apollonio, al ruolo dell’eroe nella purificazione di Peleo dopo 
l’assassinio di Foco, così come alla morte futura per mano dello stesso Peleo durante la caccia 
di Calidone (cfr. Tz. ad Lyc. 175).   –   trhceivhn. Per la forma epico-ionica dell’accusativo cfr. 
A.R. 2.375. Opunte è stata localizzata presso il grande villaggio di Atalanti, addossato ai 
contrafforti del monte Chlomòs.  
175 
 
180b-183. su;n d∆ h[luqen  [Ida" / Lugkeuv" q∆ ktl. I fratelli Ida e Linceo, figli di Afareo, 
giungono al seguito di Eurizione: gli altri cataloghi non parlano però di un’origine locrese, bensì 
da Arene, in Trifilia, regione messenica. L’ipotesi più probabile è che il poeta abbia imitato il 
testo apolloniano a discapito della precisione geografica. Dopo Eurizione e Eribote, segue in 
A.R. 1.74 l’arrivo di Oileo (su;n kai; trivto" h/\en  jOileuv~): se qui l’arrivo è logicamente 
conseguente a quello degli eroi che lo precedono, trattandosi parimenti di eroi locresi, 
l’anonimo avrà semplicemente sfruttato l’espressione apolloniana senza curarsi della differente 
provenienza degli eroi (il connettore su;n dev lega invece regolarmente Periclimeno ai messeni 
Linceo e Ida in A.R. 1.156 e Palemonio all’etolo Ificlo in 1.202). Egli impiega altrove tali 
formule per creare consequenzialità nell’elenco degli eroi, senza che esista effettivamente un 
legame tra loro, cfr. anche v. 184 sunefevspeto (Telamone – da Salamina – che segue Ida e 
Linceo). Per la descrizione dei due si conferma l’influenza diretta di A.R. 1.151-5: mentre non 
si fornisce alcuna informazione su Ida, di solito contraddistinto sinteticamente da un’indole 
feroce (cfr. A.R. 1.151 uJpevrbio"; Hyg. 14.13 acer, ferox), ampia è la descrizione riservata a 
Linceo, come avviene appunto in Apollonio, Igino l.c. e Val. Fl. 1.460-9. L’abilità visiva 
dell’eroe (cfr. Cypr. fr. 15 Bernabé; Pi. N. 10.61-3), esaltata in funzione dei vantaggi che 
avrebbe potuto recare ai compagni, resta sempre confinata al catalogo ad eccezione di piccoli 
interventi: A.R. 4.1477-82 vi fa rapido accenno nel momento dell’inutile ricerca di Eracle in 
Misia; in AO 1188-9 l’eroe riesce a scorgere da lontano l’isola di Demetra. 
181. aijqevro". La correzione del cosiddetto Ruhnkenianus hjevro" si fonda 
sull’intercambiabilità delle due varianti in diversi luoghi, vd. West ad Hes. Th. 697. 
182.  bevnqea... bevreqra. La collocazione dei due sinonimi alle estremità dell’esametro 
contribuisce a sottolineare la straordinaria abilità di Linceo.   –   Plouth'o" uJpocqonivoio 
bevreqra. La vista dell’eroe si spinge oltre che in seno alla terra, al mare e attraverso le nubi, nei 
recessi dell’Ade, cfr. Val. Fl. 1.464 Styga transmisso tacitam deprendere visu. Plouteuv" in 
luogo di Plouvtwn è attestato a partire da Mosch. 22, 118, 126, con varie occorrenze 
nell’Anthologia Palatina, cfr. soprattutto il genitivo singolare in Jul. Aegypt. 7.587.2. Per 
l’espressione, oltre ai loci citati da Vian (cfr. in part. Nonn. D. 26.128 katacqonivw/... berevqrw/), 
si confronti la clausola che ricorre in Q.S. 6.490, 12.179   jAidonh'o" uJperquvmoio bevreqron. 
183. deinoi'sin ojpwvpeen o[ssoi". Cfr. [Hes.] Sc. 426 deino;n oJrw'n o[ssoi".   –   ojpwvpeen (cfr. 
v. 1022). Forma rara formatasi dal perfetto II di ojravw, cfr. Euph. fr. 107.3 Powell ojpwpevsasqai 
codd., ojpwphvsesqai corr. Cobet. 
184-186. Telamone giunge separatamente dal fratello Peleo, vd. comm. ad v. 130. 
L’anonimo impone qui una doppia variatio per la figura dell’eroe: come il fratello, egli discende 
direttamente da Egina, non più madre ma sposa di Eaco, che non lo dà alla luce nell’isola 
eponima, bensì a Salamina, solitamente rifugio dell’eroe dopo l’esilio dalla patria. Come per la 
maternità di Egina, anche quest’ultimo dato potrebbe risalire a racconti più antichi: secondo la 
testimonianza di [Apollod.] 3.12.6, Ferekuvdh" (FGrH 3 F 60) dev fhsi Telamw'na fivlon, oujk 
ajdelfo;n Phlevw" ei\nai, ajll∆ jAktaivou pai'da kai; Glauvkh" th'" Kucrevw". In base a questa 
variante Telamone, oltre che semplice amico di Peleo, non è originario di Egina, bensì di 
Salamina, di cui il nonno materno Cicreo era re.   –   ejpeiv. Come ai vv. 316, 324, 677, 680, 
1222, la congiunzione equivale all’avverbio e[peita. Per un’analisi più approfondita di 
quest’uso vd. Vian (1981, 144 = 2005, 304-5).   –   ajtruvtw/. L’aggettivo, che non appartiene 
all’epica ma compare per la prima volta in Pi. P. 4.178, B. 5.27, 9.80, non è mai impiegato per 
persone.   –   ejn krokavlh/sin. Il ms. K e l’Ashburn. propongono la correzione della desinenza 
maschile (-loisin): accanto al femminile l’anonimo usa infatti krovkalo"/on (vv. 1101, 1233), 
forma attestata nei lessicografi. In questo caso si preferisce mantenere la versione tràdita 
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supponendo una volontà di variazione da parte del poeta. Stesse osservazioni valgono per 
kolwvnh (157, 261, 369, 638) e kolwnov" (vv. 377, 1273). 
187. Seguendo A.R. 1.139-45, l’anonimo concilia le due versioni relative alla nascita di 
Idmone, ritenuto figlio putativo di Abante (cfr. Herodor. ap. schol. A.R. 1.139; schol. Pi. P. 
4.338a, secondo i quali l’eroe è figlio di Abante, a sua volta figlio di Melampo) e generato 
dall’unione della madre con Apollo (cfr. Pherecyd. FGrH 3 F 108, che fa di Apollo e Asteria i 
genitori). Anche Hyg. 14.11 menziona le due varianti, mentre Val. Fl. 1.228 parla di Phoebeius 
Idmon. Differentemente dagli altri cataloghi non si fa accenno ai presagi ostili che si mostrano 
all’eroe sin dal principio del viaggio.   
188-189. Per lo scambio di dati relativi a Idmone e ai figli di Hermes vd. comm. ad vv. 133-
6.   –    jAmbruvssou para; ceu'ma. La congettura (   [Ambrusso", più vicina al testo tràdito, è v.l. 
del più comune  [Amfrusso", già in A.R. 1.54) permette di conferire, come consuetudine nella 
presentazione di un eroe, un contesto ben preciso alla nascita del personaggio. È pertanto 
nettamente preferibile alla generica lectio facilior dei codici – nata sicuramente 
dall’incomprensione del toponimo da parte del copista con conseguente inserimento di un 
omerismo – che Venzke (1941, 44-5) propose tuttavia di mantenere, interpretando l’uso meno 
preciso come volontà del poeta di celare l’influenza apolloniana. In realtà la scelta del toponimo 
non si mostra priva di innovazione: in tutti i cataloghi, Idmone appare infatti originario di Argo, 
mentre l’Anfrisso è fiume della Tessaglia (cfr. Call. Ap. 48) che, si è visto (vd. comm. ad vv. 
133-4), Apollonio menziona correttamente a proposito di Erito e Echione. Ciò non dipende 
tuttavia da un errore dell’anonimo: Vian (87) pensa ad un’identificazione tra l’Argo citata da 
A.R. 1.140 con l’Argo pelasgica di B 681, dove Abante avrebbe fondato una colonia (cfr. Str. 
9.5.5). Avendo nominato Ferhtia;"  jAntiavneira madre dell’eroe, l’anonimo potrebbe aver di 
conseguenza uniformato il luogo del parto con la patria della donna (figlia di Ferete e dunque 
tessalica), discostandosi dunque proprio in questi particolari dal modello.   –   
Ferhtia;"   jAntiavneira. Per la qualificazione Ferhtiav" e per la scelta della figura di Antianira 
vd. comm. ad vv. 133-6. Antianira è figlia di Menete e madre di Erito e Echione in A.R. 1.56 e 
Hyg. 14.3. Idmone è considerato solitamente figlio della ninfa Cirene (cfr. Hyg. 14.11) oppure 
di Asteria, figlia di Corono (cfr. Pherecyd. FGrH 3 F 108). 
190. tw/' kai;. Vian (1981, 144 = 2005, 305) nega qui un relativo o un dimostrativo e corregge 
in tw' kai;, «c’est pourquoi aussi», uso frequente in Omero. L’intervento non pare tuttavia 
necessario (come pure al v. 546): la congiunzione appare piuttosto in correlazione con il 
successivo kai; e l’impiego del dimostrativo dopo una pausa forte non è uso estraneo al poema 
(cfr. vv. 525, 539, 862, 1070). Si confrontino inoltre k 494 tw/' kai; teqnhw'ti novon povre 
Persefovneia (in seguito ad una pausa alla fine del verso precedente), significativo dal 
momento che Omero sta parlando di un altro celebre indovino, Tiresia, l’unico nell’Ade a 
godere del dono del pensiero da parte di Persefone; Val. Fl. 1.231-2 cui genitor tribuit monitu 
praenoscere divum / omina. Anche A.R. 1.144-5 menziona l’insegnamento di qeopropivai da 
parte di Apollo.   –   qevsfaton ojmfhvn (cfr. v. 88). Cfr. Orac. Sib. 11.323; Nonn. D. 7.161 al.; 
Paul. Sil. Soph. 966 e[nqeo" ojmfhv. 
191. ajrhrovta. Inadeguata l’interpretazione di quest’uso fornita da LSJ B II s.v. ajrarivskw 
«befitting men». L’espressione significa propriamente “ciò che è stabilito per gli uomini” (cfr. 
Vian “les arrêts du destin”).   –   muqivzoito. Medio in luogo dell’attivo, cfr. Perict. ap. Stob. 
4.28.19, Nonn. P. 13.65. 
192-193. Menezio e Oileo, padri di due protagonisti della guerra di Troia, Patroclo e Aiace, 
fanno parte del gruppo locrese proveniente da Opunte, come il nipote di Menezio Eurizione, che 
compare già ai vv. 179-80 (cfr. B 527-35; per la clausola Menoivtio" ejx  jOpovento" cfr. Y 85, 
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A.R. 1.69). Per la combinazione d∆ au\ in contesto catalogico cfr. v. 218 e A.R. 1.65 (d∆ au\t∆ 
1.115).   –   suvgcorto". L’aggettivo ha sempre il significato di “vicino”, “confinante” (dunque 
sinonimo di a[gcouro" del v. 124, analogamente usato con dativo) e alluderà alla vicinanza 
geografica degli Opunzi ai Minî di Orcomeno, come ritengono i commentatori anteriori a Vian. 
Quest’ultimo (1981, 144-5 = 2005, 305-6) osserva tuttavia che Minuvai designa sempre gli 
Argonauti nel poema anonimo; partendo dalle parole di A.R. 1.69-70, che indica come Attore 
inviò il figlio Menezio ajristhvessi su;n ajndravsin o[fra nevoito e considerando «comme les 
poètes tardifs usent souvent des composés dont le second élément a perdu sa signification», 
attribuisce al termine il significato di “in aiuto ai Minî”. Tale uso non è tuttavia mai attestato ed 
il parallelo di Zenoth. SH F 855.1 (suvgcorton d∆  jArimaspoi'sin naivei mevga fu'lon /  jIsshdw'n) 
addotto nei loci similes non contribuisce a supportare tale valore. Ritenendo più adeguata al 
passo una simile sfumatura (cfr. Nonn. D. 13.89 (Laokovwn) suvmploo"... Meleavgrw/), si 
dovrebbe operare un intervento sul testo, ad esempio suvmforo", regolarmente impiegato con 
dativo, cfr. Hes. Th. 593, Op. 302 (“compagno”), 783, Thgn. 526, etc. (“utile”, “vantaggioso”), 
ma il significato originario dell’aggettivo si mostra comunque adeguato al contesto, 
ammettendo una scusabile eccezione nell’impiego di Minuvai. Suvgcorto" è di norma impiegato 
con genitivo; l’uso con dativo è attestato solo in Aesch. Supp. 5 cqovna suvgcorton Suriva/. 
194-196. Fliante è eroe eponimo della regione peloponnesiaca di Fliasia. A.R. 1.115-7 
specifica la provenienza da Aretira (cfr. B 571), città situata presso il monte Celossa da cui 
nasce il corso dell’Asopo, vd. infra.   –   ejxivkane*. Formazione alternativa da ejxiknevomai, cfr. 
anche ejxi'ken al v. 392.   –   nuvmfh. Come Apollonio, l’anonimo sceglie di non nominare la 
madre dell’eroe dinanzi all’incertezza che domina la genealogia. La tradizione è infatti concorde 
nel riconoscere la paternità a Dioniso; la madre è identificata con Aretira, figlia di Minia (cfr. 
Paus. 2.12.5-6) oppure con Ctonofile, figlia di Sicione, talora indicata come sposa di Fliante, ma 
che compare come madre in schol. A.R. 1.115 (cfr. Steph. Byz. p. 667.20-1 s.v. Fliou'", Paus. 
l.c.) povli" Peloponnhvsou hJ  jAraiqureva, hJ nu'n ojnomazomevnh Fliou'" ajpo; Fliou'nto" tou' 
Dionuvsou kai; Cqonofuvlh". Marginale l’attribuzione della maternità ad Arianna, figlia di 
Minosse, cfr. Hyg. 14.10 (il quale chiama l’eroe col nome di Phliasus).   –   uJpoklinqei'sa. Il 
passivo (cfr. e 463, Antiphil. AP 9.71.5 = GPh 989) è qui sinonimo del più frequente 
uJpodmhqei'sa.   ‒   par∆ jAswpoi'o rJoh/'si. Secondo A.R. 1.117, Fliante phgh/'sin 
ejfevstio~  jAswpoi'o, mentre l’anonimo localizza sulle rive del fiume la sua nascita (  jAswpoi'o di 
Q
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è confermato dalla traduzione di Crivelli Asopi). Per la clausola cfr. Eur. Ba. 749, HF 
1163; Nonn. D. 7.180.   ‒   a[mwmon e[conta devma" kai; ejpivfrona mh'tin. Locuzione di 
ispirazione omerica: il caso più affine è quello di t 326 novon kai; ejpivfrona mh'tin; più 
frequentemente la formula varia in novon/mevno" kai; ej. boulhvn, cfr. g 128; Hes. Th. 122, 896; etc. 
197. L’anonimo spezza il contingente arcade: dopo Anfidamante (vv. 150-1) sono qui 
menzionati consecutivamente Cefeo e Anceo. Come in A.R. 1.161-71, [Apollod.] 1.9.16 e Hyg. 
14.14, Cefeo è figlio di Aleo e fratello di Anfidamante. Il fatto che sia nominato separatamente 
da Anfidamante e associato invece ad Anceo (di cui in realtà è zio) insinuò in Hoffmann (1888, 
29-30) il dubbio che l’anonimo potesse aver considerato Cefeo figlio di Licurgo, sulla scorta di 
[Apollod.] 1.8.2, che nel contesto della caccia calidonia nomina  jAgkai'o" kai; Khfeu;" 
Lukouvrgou. La struttura dell’intero passo, così come l’attitudine del poeta a separare membri 
del medesimo gruppo, non permette in realtà di stabilire con certezza una simile eventualità. Per 
una migliore riflessione sui vv. 197-201, si riporta in seguito lo schema genealogico della 
famiglia: 
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Aleo 
 
      Anfidamante  Cefeo  Licurgo 
      Anceo  
198-201. Anceo, figlio di Licurgo e padre dell’eroe iliadico Agapenore (cfr. B 609), è 
omonimo di un altro Argonauta, pilota della nave, nominato successivamente nel catalogo (vv. 
207-9). È contraddistinto da eccezionale forza fisica, tuttavia limitata nelle AO alla menzione 
della vittoria in un agone di lotta (vv. 579-80).   ‒   ajp∆  jArkadivh" polumhvlou. L’Arcadia è 
regione a carattere prevalentemente pastorale, sede florida dei culti di Hermes e Pan. Per questa 
definizione cfr. h.Merc. 2 (id. h.Hom.18.2); B 605  jOrcomeno;n (scil.  jArkadiko;n) poluvmhlon 
(id. Nonn. D. 13.294).   ‒   pevmye path;r ghraiov". Il poeta è certamente guidato dal contenuto 
di A.R. 1.164-7, essendo Licurgo ad inviare il figlio insieme ai suoi fratelli Anfidamante e 
Cefeo. La particolarità risiede nell’aggettivo ghraiov": nel modello alessandrino è infatti Aleo, 
molto anziano, ad essere assistito dal figlio maggiore Licurgo, mentre in questo caso Aleo è 
definito i[fqimo" (v. 151) e la vecchiaia è trasferita sul padre di Anceo. Schneider (ap. Hermann 
49) fu il primo ad evidenziare un’eventualità del tutto probabile, ossia che l’anonimo avesse 
letto in Apollonio non geravskont∆ (scil. Aleo), bensì geravskwn, dunque riferito a Licurgo, il 
progenevstero" dei tre fratelli, che inizia ad invecchiare (h[dh ghravskwnta) e allo stesso modo 
dell’anziano padre non è più adatto ad un’impresa sfiancante (Fränkel 1968, 52). L’eccezionale 
longevità di Licurgo che sopravvive ai figli è del resto ben nota: Omero lo fa contemporaneo di 
Nestore, cfr. H 142-9 e non si esclude che Apollonio possa esser stato influenzato 
dall’espressione del v. 148 aujta;r ejpei; Lukovorgo" ejni; megavroisin ejghvra. 
200-201. Ripresa di A.R. 1.169-71 con una lieve variazione: in questo caso Anceo indossa 
una pelle d’orsa e brandisce una scure dopo che il nonno Aleo ha nascosto le armi per impedire 
la sua partenza; l’anonimo omette questo particolare (di gusto palesemente alessandrino), 
affermando che l’eroe non ha mai indossato il consueto mantello, sostituito da un a[rktou 
devrma. Per l’espressione cfr. o 61 fa'ro" ejpi; stibaroi'" bavlet∆ w[moi". L’impiego di ajmpevcein 
con dativo semplice, anziché preceduto da preposizione o con doppio accusativo, è in A.R. 
1.324 devrma... ajmpevcet∆ w[moi". 
202-204. I vv. 202-9 presentano tre figli di Poseidone. Il poeta fa di Nauplio, eroe argivo, 
figlio del dio e della Danaide Amimone, come risulta dall’iscrizione di Chio e da Hyg. 14.11 
(Val. Fl. 1.372 non tratta l’argomento e Apollodoro omette l’eroe dal suo catalogo, cfr. Paus. 
2.38.2, 4.35.2), non tenendo dunque conto della difficoltà cronologica avvertita dalla precisione 
alessandrina di A.R. 1.133-8: un Nauplio risulta infatti legato alla leggenda di Telefo (cfr. Paus. 
8.48.7; [Apollod.] 3.9.1) ed è considerato padre di Palamede, partecipante alla guerra di Troia. 
Dato l’intervallo generazionale tra Amimone e queste vicende e dunque l’effettiva impossibilità 
del primo Nauplio di partecipare al viaggio in Colchide, Apollonio menziona due omonimi 
separati da quattro membri intermedi (Preto, Lerno, Naubolo, Clitoneo) per chiarire l’esatta 
genealogia. In questo modo Nauplio argonauta è figlio di Clitoneo.   ‒   tevken eujnhqei'sa. Id. 
A.R. 1.137.   ‒   ajglao;n... ei[kelon ajqanavtoisi. L’anonimo tace sull’abilità nautica di Nauplio 
citata da A.R. 1.138 e si concentra sul coraggio e sulla somiglianza agli immortali, giustificata 
dalla discendenza da Poseidone e da qeivoio... Danaoi'o, cfr. A.R. 1.133. Per l’espressione di 
ispirazione omerica (cfr. g 468, al. devma" ajqanavtoisin oJmoi'o") cfr. v. 222. 
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205-206. Tainarieu;" d∆ Eu[fhmo". Eufemo, figlio di Poseidone ed Europa, è presente in tutti i 
cataloghi, compresi quello pindarico e l’iscrizione di Chio. Non si ha notizia in questo caso 
della genealogia, ma solo del luogo di provenienza dell’eroe, Capo Tenaro, penisola 
meridionale del Peloponneso, noto in quanto punto di discesa agli Inferi, cfr. Pi. P. 4.172-6, 
A.R. 1.179, Val. Fl. 1.164. Eufemo ha nota importanza nel racconto pindarico (P. 4.22-3, 36-
48): è a lui che il dio Tritone dona la zolla di terra simbolo della futura colonizzazione della 
Libia ad opera dei Battiadi. L’eroe è inoltre celebre per la capacità di camminare sulla superficie 
del mare, cfr. schol. A.R. 1.182-4; Hyg. 14.15; etc.   ‒   Maleavtido" a[krh". Capo Malea 
costituisce il promontorio più orientale del Peloponneso meridionale, limitrofo a Capo Tenaro 
(cfr. v. 1208 per il tragitto di Orfeo da Capo Malea al Tenaro). Per la provenienza di Eufemo 
cfr. Pi. P. 4.174 a[p∆ a[kra" Tainavrou.   ‒   aJlikluvstou" te qeravpna". Cfr. v. 1208 aJlistefeva" 
te qeravpna" (cfr. 950 qeravpnhn). I dubbi legati al riconoscimento del toponimo sono fugati 
dall’ubicazione di Terapne a sud di Sparta, dunque lontana dal mare.  JAlivklusto" ricorre per la 
prima volta in Soph. Ai. 1219 per ricomparire a partire dall’età ellenistica. Si osservi come Val. 
Fl. 1.364 consideri patria di Eufemo, oltre al Tenaro, undisonam Psamathen (secondo Langen 
1896 ad l. Psamathunte, porto della Laconia). L’aggettivo assume peraltro un nuovo valore in 
AO 333, vd. comm. ad l. 
207-209.  jAgkai'ov"... Pleurwvnio". Anceo, figlio di Poseidone, viene da Partenia, antico 
nome dell’isola di Samo secondo A.R. 1.187-8 e Hyg. 14.16. L’anonimo contamina invece 
questa figura con quella dell’omonimo lottatore etolo nominato da Nestore in Y 
635   jAgkai'on... Pleurwvnion (cfr. Q.S. 4.311-2), vd. anche comm. ad v. 579. L’eroe sarà però 
utile ai compagni per le sue conoscenze astronomiche e proprio in quanto i[drin... nautilivh" 
prenderà il timone dopo la morte di Tifi, cfr. vv. 725-8.   ‒   kuvklou" te planhvtwn. 
L’emendazione planhtw'n di Schneider (110; l’accento è stato poi correttamente ristabilito da 
Vian) ripristina l’equilibrio strutturale del verso a prezzo di una lieve modifica. È certo difficile 
stabilire con certezza che l’accusativo dei mss. non derivi da un’imprecisione espressiva del 
poeta stesso: l’attestazione di kuvklo" nel significato specifico di “astro”, “pianeta” è 
effettivamente rara (cfr. IG 14.2012 A9 = GVI 1924.29, dub. h.Hom. 8.6), ma il termine è 
diffuso in ambito astronomico ad indicare elementi di natura circolare o sferica (vd. LSJ II 4-5), 
come l’orbita/il disco del sole o della luna e la volta del cielo, impiego che l’anonimo avrebbe 
potuto estendere impropriamente a designare i pianeti. La forma aggettivale planhtov" è inoltre 
attestata in qualificazione di elementi celesti, cfr. Pl. Lg. 821b a[stra... ejponomavzonte" planhta; 
aujtav; Arist. Mu. 392a13. È tuttavia probabile che planhvta" sia penetrato meccanicamente sulla 
base dell’accusativo in clausola al verso precedente. Si preferisce quindi mantenere la 
correzione in genitivo ed interpretare kuvklou" come sinonimo del precedente poreiva", dunque 
“orbite”, cfr. Nonn. D. 38.32 eu[kuklon... i[tun a[strwn (detto della Musa i cui misteri sono stati 
appresi da Idmone, che peraltro conosce le dinamiche di kuvkla Selhvnh"), 225 loxh; 
poluevlikto" ajtarpitov" ejsti planhvtwn / ajstaqevwn. Per un problema simile vd. comm. ad v. 
325.   ‒   tav t∆ ejovnta tav t∆ ejssovmen∆. L’eroe sarebbe fonte di divinazione come Calcante in A 70. 
Per altri participi medi di forma ionica cfr. ejpessomevnoisi(n) / ejpessomevnoi" (vv. 298, 454, 
610, 627). 
210-212. Palemone è considerato novqo" uiJov" di Lerno e frutto di Efesto da A.R. 1.202-3 (cfr. 
Hyg. 14.19 Lerni filius; [Apollod.] 1.9.16 P.  JHfaivstou h] Aijtwlou'). È qui collocato subito 
dopo Anceo di Pleurone: Apollonio considera infatti Lerno originario di Olenio, città nelle 
vicinanze di Pleurone. L’anonimo inverte tuttavia la prospettiva di A.R. 1.202-6: se in questo 
caso genehvn ge me;n  JHfaivstoio: / touvnek∆ e[hn povde siflov", nelle AO tutti quanti lo 
considerano figlio di Efesto in conseguenza del difetto fisico che lo accomuna al dio. Il modus 
dicendi ricalca comunque il modello apolloniano, vd. infra.   ‒   sivneto. L’uso del verbo in 
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senso passivo è solo in SEG 28.100 = IG II
2
1126.42 (Atene - Amphict. Delph., 380-79 a.C.). La 
combinazione con accusativo di relazione dipende sicuramente dal modello apolloniano.   ‒   
povda" d∆ oujk h \en ajrhrwv". Rovesciamento dell’espressione apolloniana e[hn povde siflov". 
213-214. Augia è qui presentato come figlio di Helios, cfr. [Apollod.] 1.9.16, Hyg. 14.15. 
Tale discendenza è attestata dall’ellenismo in poi, cfr. Theoc. 25.54 (Aujgeivh", uiJo;" 
fivlo"   jHelivoio), ma A.R. 1.174 si mostra prudente attribuendo il dato ad una credenza comune 
(per la discordanza sulla discendenza dell’eroe cfr. schol. A.R. 1.172-3; Paus. 5.1.9). Tale 
legame è certo esaltato dall’etimologia stessa del nome.   ‒    jAlfeioi'o lipw;n Pisavtida" 
o[cqa". Augia è generalmente considerato re dell’Elide, ma l’anonimo inserisce il riferimento 
più specifico della Pisatide, distretto sud-orientale della regione bagnato dal fiume Alfeo, esito – 
secondo Str. 8.3.31 – di una tradizione più recente (nata forse in seguito alla progressiva 
espansione del nucleo originario dell’Elide nella valle dell’Alfeo). In questo caso l’anonimo 
avrà voluto semplicemente alludere alla nota fatica di Eracle per cui la figura di Augia è 
maggiormente ricordata.   ‒   purifeggevo"   jHelivoio.  Secondo Vian (176 n. 214), «la choix 
entre puri- et peri-fegghv" est malaisé»: alla fine opta tuttavia per perifegghv", più frequente e 
attestata in contesto orfico in [Orph.] fr. 243.22 Bernabé (dove però purif- è v.l.; Procl. in Ti. II 
p. 45.7 Diehl purifeggev"). Nonostante la sostanziale similarità delle due lezioni, preferisco 
mantenere la variante dell’iperarchetipo purifeggevo": espressione simile ricorre al v. 1122 
puridrovmou  jHelivoio (coni. Ruhnken, puribrovmou W). L’aggettivo compare anche in Nonn. D. 
38.85 per il carro del Sole; in [Orph.] H. 52.9 designa Dioniso Trieterico e frequenti sono i 
composti con prefisso pur- nella raccolta, vd. Ricciardelli 2000, 410 n. 1. Tra le altre 
attestazioni cfr. Procl. H. 2.6; PGM 4.960; [Orph.] L. 173. Per un’espressione simile cfr. Man. 
1.112 puraugevo"  jHelivoio. 
215-217. Anfione e Asterio seguono Augia come in A.R. 1.176-8. I due, figli gemelli di 
Iperasio, vengono da Pellene Acaia. Molte fonti confondono Asterio e Asterione (vd. comm. ad 
vv. 215-7); Val. Fl. 1.365-8, forse proprio al fine di evitare tale ambiguità, sostituisce ad Asterio 
un altrimenti sconosciuto Deucalione.   ‒   Naiv mh;n kaiv. La formula è ricorrente nei poeti epici 
a partire dall’età ellenistica, soprattutto in elenchi, cfr. Arat. 450; Nic. Th. 51, 145, 520 al.; Opp. 
H. 1.404, 686, al.   ‒   o{rphke". L’uso metaforico è hapax, equivalente al più diffuso e[rno".   –
 jAmfivwn klutovfhmo"* ijd∆  jAstevrio" menecavrmh". La totalità dei cataloghi non fornisce una 
minima caratterizzazione dei due eroi; l’anonimo si distingue come già Val. Fl. 1.366-7, che 
definisce Anfìone comminus ense nobilis e Deucalione (sostituto di Asterio) certus iaculis. 
218-220. Come in A.R. 1.211-23, la descrizione di Zete e Calai è tra le più ampie; in questo 
caso non si mostra tuttavia funzionale all’episodio che li vede solitamente coinvolti, ossia la 
liberazione di Fineo dal tormento delle Arpie. L’anonimo nominerà infatti esclusivamente 
l’intervento a favore dei figli di Fineo e la punizione inflitta al padre crudele. I due eroi nascono 
da Borea e Orizia, figlia del re ateniese Eretteo; per l’origine vd. infra.   –   stavcun. L’uso 
metaforico si allinea al precedente o{rphke" (v. 215). Nel senso di “prole”, “discendenza” vd. 
LSJ A2 e Gigli Piccardi 1985, 126-7.   ‒   ou}" tevk∆  jErecqh'o" qeivou kluth;   jWreivquia. Le fonti 
concordano generalmente nell’attribuire a Zete e Calai origine tracia (secondo Erodoro vengono 
invece da Daulis, secondo Duride e Fanodico dagli Iperborei, cfr. schol. A.R. 1.211-5b). Come 
si legge in A.R. 1.214-5, Borea rapisce Orizia in Attica, mentre danza Eijlissou' propavroiqe 
(cfr. anche Pl. Phdr. 229d) e si unisce a lei solo dopo aver raggiunto la rupe di Sarpedonte, 
lungo le correnti dell’Ergino. Al contrario, l’anonimo fa menzione del solo Ilisso, operando la 
stessa sintesi di [Apollod.] 3.15.2  JWreivquian de; paivzousan ejpi;  jIlissou' potamou' aJrpavsa" 
Boreva" sunh'lqen. L’espressione non consente tuttavia di stabilire se il poeta collocasse sulle 
rive dell’Ilisso sia il concepimento che la generazione dei due eroi. Per il v. 219 cfr. soprattutto 
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A.R. 1.212 ou{" pot∆  jErecqhi;"... tevken  jWreivquia. Stessa qualificazione di Eretteo in Hes. fr. 
10.21 M.-W.   jEre]cqh'o ≥" qeivoio≥. 
221.  ejpouativoi"*.  Le ali dei Boreadi sono rappresentate sulla schiena (cfr. Pi. P. 4.182) 
oppure ai piedi e alle tempie (cfr. A.R. 1.219 ejpi; krotavfoisi podw'n q∆ ejkavterqen). La 
proposta di correggere ejpouativoi" è la più semplice e atta a ripristinare la loro corretta 
posizione; il tràdito uJpouativoi" potrebbe dipendere dall’errata interpretazione delle parole che 
A.R. 1.221-3 dedica subito dopo ai capelli dei Boreadi, ajmfi; de; nwvtoi" / kravato" ejx uJpavtoio 
kai; aujcevno" e[nqa kai; e[nqa / kuavneai donevonto... ejqei'rai. Unica forma simile è il tràdito 
parouativou" di Call. Dian. 91 (codd., parouaivou" coni. Schneider). 
223-225. L’arrivo di Acasto segue quello dei Boreadi ed è situato in posizione conclusiva 
come in A.R. 1.224-5; tuttavia, non si accenna qui alla contrarietà di Pelia alla partecipazione 
del figlio al viaggio.   ‒   Feraiovqen*. Acquisendo il trono dopo la morte del padre, Acasto sarà 
re di Iolco, non di Fere, già nominata dominio di Admeto. Probabile che il poeta abbia voluto 
alludere genericamente all’origine tessalica oppure al legame tra l’eroe e la città dato il 
matrimonio tra Admeto e Alcesti, sorella di Acasto. Restano inspiegate le parole di Plu. 
18.295f  JO de; Mnasigeivtwn fhsi;n  JUpevrhto" ajdelfo;n o[nta to;n  [Anqon e[ti nhvpion 
ajpolevsqai, kai; to;n  JUpevrhn kata; zhvthsin aujtou' planwvmenon eij" Fera;" pro;"  [Akaston 
[h]    [Adraston] ejlqei'n.   ‒    [Akasto". L’archetipo ha subito un guasto nella parte finale dei tre 
versi. Per le varie correzioni vd. Vian 177 n. 225.   ‒   ajgcisteuv". Acasto è così definito in 
quanto unico figlio maschio e pertanto erede diretto del regno di Pelia dopo la sua morte 
improvvisa. Il termine è attestato in questo significato in LXX Ru. 3.9; Hierocl. in CA 5 p. 428 
M.   ‒   memevlhto. Data l’inaccettabilità della lezione ms. gegevnhto, Pierson (1752, 194) 
propose l’efficace correzione lelivhto. A parità di significato preferisco accogliere l’alternativa 
proposta in apparato da Vian  memevlhto, paleograficamente più aderente ai manoscritti e per cui 
è attestata la costruzione con infinito (cfr. AO 284; Anacreont. fr. 55.2-3 W.; Aesch. Supp. 367; 
Orac. Sib. 1.94), come in questo caso.   ‒   a[xeinon poti; Fa'sin. L’aggettivo si riferirà per 
metonimia alla Colchide. Il corso del Fasi è descritto in modo divergente nel corso della 
narrazione: talvolta il suo corso è impetuoso e inaccessibile (vv. 85, 791, 1039, 1052), talaltra 
l’anonimo parla di un fiume kallivroo" cfr. vv. 657, 759, 783. Per questa definizione cfr. 
Theoc. 13.75 a[xenon... Fa'sin.   ‒   a{m∆ hJrwvessin ejlavssai. La lezione minoritaria pelavssai è 
stata preferita in conformità ad altri impieghi nell’opera (cfr. soprattutto vv. 86, 879, 888). Il 
tràdito ejlavssai non risulta però errato: il verbo è spesso usato intransitivamente nel senso di 
“avanzare, viaggiare”, “giungere” (per il contesto della navigazione cfr. g 157 etc.).  
226-229. Il giovanissimo Ila chiude il catalogo con unione funzionale all’altro estremo della 
sezione, Eracle. Apollonio non fa accenno esplicito al rapporto tra i due, ma solo al ruolo di 
scudiero di Ila (1.131-2), mentre l’anonimo comunica, seppur in modo sobrio, questo legame. 
Come nelle altre narrazioni, il giovane si smarrirà durante lo scalo in Misia provocando il 
conseguente abbandono di Eracle da parte dei compagni. L’andamento dell’episodio seguirà 
tuttavia in questo caso uno sviluppo molto particolare, vd. comm. ad vv. 629-57 e § 2.8.   ‒   
su;n dev oiJ. L’espressione dipende chiaramente dall’imitazione diretta di A.R. 1.131 su;n kai; oiJ, 
che impiega tale locuzione per indicare l’arrivo di Ila in seguito ad Eracle. In questo caso Vian 
(90) sostiene che il pronome non possa indicare Acasto, ma «il équivaut à sfin ou plutôt 
annonce proleptiquement  JHraklh'o"»: è tuttavia possibile che il dativo indichi idealmente 
proprio il figlio di Eeta in considerazione del luogo di origine, la Tessaglia, che lo accomuna ad 
Ila, ivi rapito da Eracle.   ‒   to;n d∆ ou[ pw uJpe;r droseroi'o... aJbro;" i[oulo". Pur comparendo nei 
poemi omerici (cfr. k 278-9), la descrizione del giovinetto, con il dettaglio dello spuntare della 
prima peluria sul volto, acquisirà straordinaria ricchezza espressiva in età ellenistica, ma 
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soprattutto tarda. Centrale il parallelo con la descrizione che Nonn. D. 10.179-81 fa di Ampelo: 
oujdev oiJ aJbro;" i[oulo" ejreuqomevnoio geneivou / a[cnoa cionevh" ejcaravsseto kuvkla pareih'", / 
h{bh" cruvseon a[nqo" […]. Cfr. anche Call. Hec. fr. 274 Pf. = 45 Hollis aJrmoi' pou kajkeivnw/ 
ejpevtrece lepto;" (aJbro;" Hollis) i[oulo" / a[nqei eJlicruvsw/ ejnalivgkio" ed il comm. ad l.; Bion. 
Epit. 18-9 a[nqo" cionevai" povrfure parhivsi. Per esprimere il senso di “sopra” con contatto, il 
poeta alterna l’uso di uJpevr c. genitivo al più consueto ejpiv, cfr. anche vv. 236, 863, 1253.   ‒   
droserov". Nel significato di “morbido”, “delicato” per una parte del corpo cfr. Paul. Sil. AP 
5.244.6 = 76.6 Viansino droserw'n stomavtwn.   ‒   ejruvqhne. Compare due volte in Omero (K 
484, C 21), mentre analogo aoristo è in A.R. 1.791, 3.681, 4.474 (vd. Livrea 1973 ad A.R. 
4.474). 
 
I PREPARATIVI PER LA PARTENZA (vv. 230-279) E LA SCELTA DEL COMANDANTE (vv. 280-
302) 
L’anonimo costruisce la narrazione delle fasi antecedenti alla partenza sfruttando 
espressivamente il testo di Apollonio Rodio (1.329-401), ma applicando sostanziali variazioni 
alla sua articolazione. La prima differenza evidente risiede nella cronologia: oltre a condensare 
notevolmente il racconto del modello, il poeta non menziona il sonno degli eroi, ma uno 
svolgimento continuo dell’azione dal tramonto all’alba. La scelta del comandante è inoltre 
posposta al banchetto sulla spiaggia e soprattutto al varo della nave, scena disseminata di nuovi 
particolari. Nonostante lo sforzo comune degli eroi, Argo non scivola in mare, dato che trova 
riscontro solo in Sil. 11.469-72: in questo caso l’impedimento è causato dal ‘timore’ della nave 
stessa, che nondum cognita terrenae rifiuta di entrare in mare fino all’intervento di Orfeo, che 
‘spinge’ il mare ad accostarsi alla carena. L’anonimo sfrutta questa variante ampliandola 
notevolmente con l’inserimento dell’apostrofe diretta del protagonista ai compagni e alla nave e 
del particolare razionalistico delle alghe secche che contribuiscono a bloccare lo scafo sulla riva. 
La presenza di questo ostacolo è dunque funzionale al primo vero e proprio intervento di Orfeo 
nell’impresa (che in A.R. 1.460-515 ha invece lo scopo di sedare la lite tra Ida e Idmone, 
assente dalle AO). L’immagine della nave bloccata nel suo movimento non è tuttavia nuova: 
come anticipato in § 1.2, lo sviluppo della scena mostra particolari molto simili alla vicenda 
dell’arrivo della statua di Rea-Cibele a Roma. Oltre alla succitata testimonianza di Jul. Or. 8, 
elementi interessanti per questa sezione emergono dalla narrazione di Ov. fast. 4.297-304: il 
poeta latino offre infatti una serie di cause naturali a spiegazione del blocco della nave, tra cui 
spicca sicca diu fuerat tellus, sitis usserat herbas (v. 299 ~ AO 246); ogni tentativo operato per 
rimuovere l’ostacolo non ha effetto (vv. 297-302 fune... contento, sedula... bracchia, fortes... 
manus, voce... sonante ~ AO 238-40, 243-4) e la nave, ferma nella sua pesantezza (v. 300 pressa 
~ AO 245) sedet stabilis come un’isola (v. 303). Simile la descrizione della vicenda di Sil. 17.1-
45, in part. vv. 23-5: hos inter fremitus ac laeto vota tumultu / substitit adductis renuens 
procedere vinclis / sacra ratis subitisque vadis immobilis haesit. Dinanzi all’infausto ‘rifiuto’ 
della nave, Giasone è preso dal terrore (AO 248), proprio come i Romani attoniti monstro 
stantque paventque (v. 304). L’impasse sarà superato grazie all’intervento della vergine 
Claudia, che, subito dopo la supplica alla dea (cfr. Sil. 17.40 facili me absolve carina), exiguo 
funem conamine traxit; allo stesso modo, nelle AO la nave ‘sarà persuasa’ solo dal canto di 
Orfeo, grazie al quale, a differenza dei vani precedenti sforzi degli eroi, la nave è rimossa dal 
suo blocco mia'" scoivnoio taqeivsh" (v. 271). Le affinità colpiscono e non lasciano certo 
indifferente il lettore; si veda anche la sezione di commento dedicata all’episodio di Cizico (vv. 
490-628). Una scena per alcuni aspetti simile compare infine in Nonn. D. 36.363-85, dove 
l’intreccio della vite che impedisce il movimento di Deriade e degli elefanti è paragonato alla 
morsa della remora che blocca in mare le navi; solo l’intervento divino potrà dissolvere 
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l’apparente indissolubilità del blocco, cfr. in part. skedavsa"... eJh;n poluvdesmon ojpwvrhn ~ AO 
270 qamina;" ejkevdasse falavgga". Il varo di Argo è analogamente accompagnato dalla musica 
di Orfeo in Val. Fl. 1.186-7 non clamor anhelis / nauticus aut blandus testudine defuit Orpheus 
(cfr. Stat. Theb. 5.341-4) – senza tuttavia svolgere il ruolo determinante appena citato. 
L’argomento cosmogonico del canto di Orfeo sfruttato da Apollonio è invece solo rimandato 
all’episodio della gara canora con Chirone. 
Come nel caso dell’allestimento della nave, anche la scelta del comandante (vv. 280-302) 
segue nella sostanza A.R. 1.329-62, pur differendo nello sviluppo complessivo: in Apollonio, 
Giasone esordisce invitando i compagni a scegliere la guida migliore per la spedizione e questi 
indicano all’unanimità Eracle, il quale rifiuta seccamente lasciando il compito a colui che ha 
radunato la schiera degli eroi; Giasone accetta dunque lusingato tale investitura. In questo caso 
l’Esonide indica direttamente Eracle come candidato ideale; apprendiamo tuttavia dalla voce del 
narratore che quest’ultimo – espressamente definito pepnumevno~ (v. 296) – non intende violare 
la volontà divina e lascia dunque l’onere a Giasone. La tradizione preserva questa scelta ad 
eccezione di Dionys. Scyt. ap. [Apollod.] 1.9.19 Dionuvsio" me;n ga;r aujto;n (scil.  JHrakleva) 
kai; hJgemovna fhsi; tw'n  jjArgonautw'n genevsqai (cfr. D.S. 4.41.3). L’atto di declinare un ruolo di 
potere a favore di un individuo ritenuto più meritevole è associato alla vicenda argonautica e, in 
particolare, a Giasone, anche in Libanio Ep. 61.3 Foerster: to; ga;r a[gein ejpi; th;n duvnamin ou}~ 
a[xion aujtw'n ejsti tw'n ajgovntwn e[paino~ oujc h|tton h] tou' decomevnou th;n timhvn, ejpei; 
kai;  jIavswn ejmbibavzwn eij~ th;n  jArgw; to;n  JHrakleva nou'n e[cein ejdovkei. Kai; tiv~ a]n ouj tw/' me;n 
sunhvsqh tou' duvnasqai swvzein, tw/' de; tou' kalw'~ ijdei'n meq∆ ou| plei'n e[dei. 
230-231. Ou|toi me;n poti; nh'a... hjgerevqonto. La conclusione del catalogo è ripresa di A.R. 
1.230 tovssoi... hjgerevqonto. Il verbo ricorre genericamente con ajmfiv / periv c. accusativo; per la 
sfumatura di moto a luogo semplice cfr. Q.S. 6.7 ajna; strato;n hjgerevqonto.   ‒   kai; rJav oiJ. Il 
nesso è diffuso ad inizio verso nell’opera di Quinto Smirneo (7x), a fronte dell’unica occorrenza 
in Omero (u 54) e Apollonio Rodio (4.1593).   ‒   ejkevkleto hjd∆ ajgovreue. Il secondo emistichio 
varia l’omerico ejkevkleto fwvnhsevn te (Q 184, W 442, id. h.Bacch. 16). 
232. dei'pna d∆ ejporsuvnonto. Per l’uso medio con valore riflessivo unico raffronto è dato da 
Aesch. Pers. 375 dei'pnovn <t∆> ejporsuvnonto, cfr. AO 401 (vd. comm. ad l.). Sulla base di 
questi paralleli non è necessaria la correzione di Hermann de; porsuvnonto (cfr. AO 499) ritenuta 
più adeguata alla dizione epica e che Vian accoglie in questo caso ma non al v. 401.   ‒   
dei'pna...  poluxeivnoio trapevzh" (cfr. v. 549). Il genitivo assume qui valore qualificativo (cfr. 
v. 2 e vd. Schwyzer-Debrunner 124 d): la perifrasi formata da dai'ta / dei'pnon + trapevzh" è 
molto frequente nelle Dionisiache nonniane: per il caso delle AO si vedano in particolare 3.227 
pialevh" ejpekovsmee dei'pna trapevzh" (sim. 3.419); 17.51 teuvcwn dei'pnon... ajdaitreuvtoio 
trapevzh"; 18.68 w{plise pialevh" eJterovtropa d. t. L’aggettivo poluvxeino" è poco attestato, 
sebbene l’immagine della tavola ospitale sia già in Omero (xenivh te travpeza di x 158, r 155, in 
fine di esametro); sulla scia dei paralleli nonniani menzionati, la clausola evoca anche il ricordo 
di P. 6.41 polufloivsboio trapevzh", seppur con diverso significato; in Perioch. 6 si parla infine 
di filoxenivhn te trapevzh". 
234-233. L’inversione è necessaria per la costruzione del participio h{menoi, che mantenendo 
l’ordine dei mss. resterebbe isolato e senza costruzione: sarebbe infatti collocato tra il 
precedente a{li" e[pleto e il successivo povqeen... e{kasto".   ‒   h{menoi eJxeivh". Cfr. i 8 h{menoi 
ejxeivh", para; de; plhvqwsi travpezai / sivtou kai; kreiw'n. 
233. La logica correzione qumw/' (cfr. anche v. 406) di Stephanus riproduce la costruzione 
alicui satis esse richiesta dal contesto; non è necessario applicare il suggerimento di Chuvin (vd. 
Vian 177 n. 233) di riconoscere in e[pleto un equivalente di plh'to derivante da pivmplhmi. Il 
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verso ricorda l’omerico aujta;r ejpei; povsio" kai; ejdhtuvo" ejx e[ron e{nto, cfr. A 469, a 150, al.; 
per le singole espressioni vedi T 306 al. sivtoio... poth'to" e A.R. 2.861 sivtou... potoi'o. 
235. ajnstavnte". La forma epica del participio aoristo è di uso esclusivamente omerico, cfr. B 
398, Y 848 (stessa sede metrica), al. Per questo verso cfr. soprattutto p 358.   ‒   ajpo; yamavqoio 
baqeivh". Oltre al parallelo di E 587 ajmavqoio baqeivh" (in clausola) più volte menzionato dagli 
studiosi, cfr. Opp. H. 4.489 yamavqoio baqeivh" (sim. A.R. 1.453; Q.S. 3.409). L’aggettivo è 
usato ad indicare la profondità della sabbia anche in Theoc. 22.32 ejpi; qi'na baquvn, che narra lo 
sbarco degli Argonauti presso i Bebrici. 
236-237. aJlivh nhu'". L’espressione è imitazione di A.R. 4.319, che descrive lo stupore dei 
pastori montani, i quali ouj gavr pw aJliva" ge pavro" poqi; nh'a" i[donto, con riferimento al 
passaggio della nave Argo: allo stesso modo l’anonimo fa seguire alla comparsa della nave sulla 
spiaggia la reazione meravigliata degli eroi.   ‒   thvn rJa tovt∆ eijsorovwnte" ejqavmbeon. In A.R. 
1.550 le Ninfe del Pelio ejqavmbeon eijsorovwsai la nave Argo; simile atteggiamento è descritto 
da Q.S. 12.442-3, dove le Troiane eijsorovwsai / qavmbeon o[brimon e[rgon, i.e. il cavallo di 
legno, opera in parte di Atena proprio come la nave degli Argonauti. In Nonn. D. 25.565 le 
truppe oJrovwnte" (scil. lo scudo di Dioniso) ejqavmbeon (in stessa sede metrica). Il motivo dello 
stupore davanti alla nave – legato alla mole della sua struttura – è topos diffuso e ben spiegato 
da D.S. 4.41.1, cfr. Acc. (trag. 391-406 Ribbeck) ap. Cic. nat. deor. 3.23 (89); Val. Fl. 1.149; 
Catull. 64.15, etc. 
238. ejfhmosuvnaisi novon povrsunen ojclivzein. La correzione di Voss (1805, 516) novon 
conserva la sua efficacia: mantenere il genitivo dei mss. (come propone Sánchez 1996, 44) 
costringerebbe ad ammettere l’inedita costruzione di porsuvnw c. infinito ed una traduzione 
decisamente poco convincente (“Argo, secondo i precetti della sua mente, dispose di far 
scivolare” etc.). Novon porsuvnein, i.e. “disporre un piano” (cfr. A.R. 2.1050 ajlla; tin∆ a[llhn / 
mh'tin porsuvnwmen ejpivrroqon), è impiegato invece perifrasticamente nello stesso significato di 
dianou'mai o ejn nw/' e[cein c. infinito; novo" ha significato di “idea”, “disegno” in I 104, O 509, 
al.; Nonn. D. 31.74, etc. Per il ruolo di Argo nella preparazione della nave cfr. anche A.R. 
1.367   [Argou uJpoqhmosuvnh/sin. 
239-240. douratevaisi favlagxi kai; eujstrevptoisi kavlwsi / prumnovqen ajrthvsa". Il varo di 
Argo prevede l’impiego di tronchi e corde anche in A.R. 1.367-70, per cui cfr. in particolare 368 
ejustrefei'... o{plw/ (cfr. x 346); 375-6 favlagga"... favlagxin. Le manovre descritte dall’anonimo 
sono tuttavia differenti. Se le cime menzionate da Apollonio cingono l’intera struttura della 
nave con lo scopo di preservarne l’integrità mentre gli eroi la spingono con la forza delle 
braccia in mare, in questo caso le corde sono applicate a poppa e vengono tirate dagli Argonauti 
(cfr. l’alaggio della nave ai vv. 1096-1101). La messa in mare in senso contrario diverge inoltre 
dalla scena descritta in A.R. 1.372, dove gli eroi scavano un solco in cui disporre i tronchi dalla 
prua fino al mare; tale manovra non risulterà tuttavia del tutto anomala in epoche successive, 
essendo il varo di poppa consuetudine della navigazione. La scelta dell’anonimo può esser stata 
comunque influenzata, come suggerisce Vian (91), da un particolare erudito: per motivare la 
visibilità dell’unica parte posteriore della costellazione di Argo, Arat. 342-8 argomenta che hJ de; 
Kuno;" megavloio kat∆ oujrh;n e{lketai  jArgw; / prumnovqen: ouj ga;r th/' ge kata; crevo" eijsi; 
kevleuqoi, / ajll∆ o[piqen fevretai tetrammevnh, oi|a kai; aujtai; / nh'e", o{t∆ h[dh nau'tai 
ejpistrevywsi korwvnhn / o{rmon ejsercovmenoi: th;n d∆ aujtivka pa'" ajnakovptei / nh'a, 
palirroqivh de; kaqavptetai hjpeivroio / w{" h{ ge pruvmnhqen  jIhsoni;" e{lketai  jArgwv. Tale dato 
potrebbe dunque aver influito sulla variazione dell’anonimo poeta. Come in Arato (v. 343), 
anche in A.R. 4.911 e AO 240, 277, 997 l’avverbio prumnovqen perde il significato 
dell’originario impiego eschileo (Th. 71, 1056, cfr. Call. Del. 35, A.R. 4.1686) e ricorre come 
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sinonimo dell’omerico pruvmnhqen.  Eu[strepto" compare in b 426 (id. o 291) per le cinghie di 
cuoio usate per issare le vele; per il riferimento, come qui, alle gomene, cfr. AO 623, 1096. 
241. kudaivnwn. Per il significato di “incoraggiare” cfr. oltre allo schol. Hom. E 448 Erbse 
citato da Vian (kuvdainovn te: lovgw/ paremuqou'nto), schol. K 69 Erbse pavnta" kudaivnwn: 
ajnaktwvmeno" kai; protrepovmeno" th/' ijdiva/ ejnergeiva/.  
243-244. seiraivhn. Solitamente usato per definire i cavalli tenuti legati da corde, in Eur. HF 
1009 indica nodi particolarmente stretti (vd. Wilamowitz 1895, 217 «seivraioi brovcoi sind die 
Stränge in denen das Leinpferd (445) geht, also besonders feste»), per cui vd. Pierson 1752, 
150-1: «Seiraivwn brovcwn testari poterit Pollux 5.84 de venatione asinorum agrestium. Sensu 
paulum diversum apud ipsum occurrit seirai'o" iJma;" 1.148. Nec longe ab hoc usu recedit Orph. 
A. 241 ubi de fune nautico s. mhvrinqon adhibetur». L’aggettivo sarà dunque sinonimo del 
precedente eu[strepto" (v. 239).   ‒   ejpevbriqen... kateiruvsai. Il composto ejpibrivqw è usato 
come il semplice (v. 256, A.R. 1.384) nel senso di “far pressione”, i.e. “spingere” (cfr. M 414; 
AR 1.678, 4.1157; Theoc. 22.93, 5.148; Q.S. 12.428). Ricorre qui con infinito di scopo.   ‒   
eu[lalon (cfr. v. 709 lavlo" trovpi"). Nella costruzione di Argo, Atena installa al di sotto della 
chiglia una trave intagliata dalla celebre quercia profetica di Dodona, che rende così la nave in 
grado di parlare ed emettere sentenze di tono spiccatamente oracolare (cfr. vv. 1155-69, A.R. 
4.580-91). La leggendaria capacità di Argo è topos della leggenda, cfr. A.R. 1.524-7; [Apollod.] 
1.9.16, 19; Aesch. Arg. fr. 20 Radt   jArgou'" iJero;n aujdh'sen xuvlon (cfr. 20a); Call. Aet. I fr. 16 
Pf. = 18 Massimilla fwnhvessa; Lyc. 1319 lavlhqro". L’aggettivo eu[lalo" ricorre solo negli 
epigrammi, cfr. Mel. AP 5.155.1 = HE 4244, AP 9.525.6 (per Apollo) e nei LXX Ec. 6.5 (in 
Marc. Arg. AP 9.229.2 = GPh 1428 con significato di “rendere facondo” riferito al vino). Il 
poeta opera dunque una vera e propria personificazione della nave, cfr. v. 247 ajpeiqhv", v. 489 
poluhgovro". 
245-246. oiJ ejgcrimfqei'sa. Il verbo è usato solitamente da Omero per le armi che trafiggono 
e si avvicinano alle ossa; indica inoltre l’approssimarsi delle navi alla riva (cfr. Hdt. 2.60, 9.98), 
per cui si veda h.Ap. 439 ajmavqoisin ejcrivmyato. In questo caso la sfumatura più appropriata è 
offerta da schol. E 662 ejgcrimfqei'sa: ejmpagei'sa. Il pronome dativo anticipa a mio avviso in 
modo pleonastico il successivo yamavqw/ (la nave grava col suo peso sulla sabbia essendovi 
piantata), dunque non come Vian (58) «pour le malheur des Argonautes». Per l’immagine della 
nave ‘piantata’ al suolo e l’inutilità dei tentativi degli eroi vd. l’introduzione a questa sezione.   
‒   poti; yamavqw/... poti; cevrsw/. La ripetizione contigua e pressochè identica del complemento di 
stato in luogo contribuisce a sottolineare espressivamente la staticità in apparenza irremovibile 
della nave, come pure l’impiego nello stesso verso dei pregnanti ejgcrivmptw e barevw.   ‒   
bebavrhto. L’uso di questa forma del ppf. è in. Q.S. 2.341 (in clausola), Nonn. D. 28.212; qui è 
usata tuttavia nel senso di “esser pesante”, “gravare” (cfr. Pl. Smp. 203b; Nonn. D. 15.142 
w[mw/... bebarhmevnon jIndovn; Ev. Matt. 26.43 oiJ ojfqalmoi; bebarhmevnoi, scil. u{pnw/).   ‒   
aujalevoi" fuvkessin ejrukomevnh. Per le alghe che trattengono lo scafo si veda il parallelo di 
Ovidio citato nella sezione introduttiva. Nel momento che precede la partenza, Val. Fl. 1.252 
dice invece che gli eroi stanno seduti molli in alga. 
247. palavmh/sin uJpo; stibarai'sin ajpeiqhv". Uso improprio della preposizione in luogo del 
dativo semplice in dipendenza dall’attributo (vd. LSJ s.v. uJpov  B II 4 «later uJpov c. dat. is found 
as a mere periphr. of the dat.»). Per l’espressione, v.l. del più comune cersi; stibarh/'si 
omerico, cfr. Q.S. 2.121, 4.225 al. uJpo; stibarh/'si cevressin (dove la preposizione ha tuttavia 
uso corretto).  jApeiqhv" è detto anche altrove di navi che si rifiutano di rispondere ai comandi, 
cfr. Th. 2.84.3 e D.C. 50.29. 
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248-250. Pacnwvqh d∆ au\ qumov". Per la reazione di Giasone al blocco della nave vd. 
l’introduzione alla sezione. Per questa espressione epica di terrore vd. Livrea 1973 ad A.R. 
4.1279.   ‒   neu'sen ojpipeuvwn. Neuvw è in questo caso seguito da una proposizione finale che 
pare svolgere il ruolo di completiva, cfr. Pi. P. 1.71-2 e vd. § 4.4 h. L’uso di ojpipeuvw mette in 
luce l’inquietudine di Giasone e l’unica speranza riposta nell’arte di Orfeo.   ‒   molph'/ uJf∆ 
hJmetevrh/. Per quest’uso di uJpov c. genitivo cfr. l’impiego con dativo in [Hes.] Sc. 282 uJp∆ 
aujlhth'ri... / provsq∆ e[kion; Luc. DDeor. 6.2.11 uJp∆ aujlw'/ kai; tumpavnoi".   ‒   kekmhovsin. 
Accanto a questa forma di dativo (altrove mai attestata) la maggioranza dei mss. offre la lezione 
kekmhkovsin (cfr. v. 1146), per cui si confrontino le varianti di L 802, P 44 e A.R. 3.1341, 
4.116. Per convenienza metrica è scelta invece al v. 439 kekmhw'sin.   ‒   au\qi" ojrivnw. Accolgo 
nel testo la congettura di Wiel (1861, 23) au\qi~: aijevn pare una banalizzazione del testo, dal 
momento che Orfeo viene chiamato a risvegliare la forza e l’audacia che gli eroi palesano poco 
prima con il desiderio dell’azione (v. 234), salvo poi esser scoraggiati dalla resistenza della 
nave. La forma ionica dell’avverbio au\ti" è diffusa in epica, in particolare in Apollonio Rodio 
in identica sede metrica (1.698, 888. al.). Il significato di ojrivnw, in Omero solitamente associato 
ad una provocazione negativa, è qui vicino al simile o[rnumi. 
251. fovrmigga tithnavmeno"* (cfr. vv. 593, 1274). La correzione di Abel ripristinerebbe la 
corretta forma titainovmeno", attestata, oltre che ai vv. 593, 1274, anche in altri casi in stessa 
sede metrica (cfr. C 23, Y 518, etc.). Il tràdito tithnavmeno", unicum dell’anonimo, è tuttavia 
lectio difficilior, nata forse erroneamente su impronta dell’aoristo tithvna"; opportuno dunque il 
suo mantenimento nel testo. Titaivnw è riferito solitamente alla tensione dell’arco; è applicato 
allo strumento musicale in Nonn. D. 42.253 bavrbita ceiri; tivtaine (tuttavia frutto della 
congettura di Koch, in luogo del forse difendibile livgaine di L, sim. f 406-7 ejtavnusse... 
cordhvn) e alla melodia in Ar. fr. 692 Rose titaivnei... novmon. 
252 [= 1275] mhtro;" ejmh'". È possibile intendere questo genitivo come dipendente da un 
ejnnesivh/si sottinteso, oppure come semplice genitivo di origine, dunque “canto che viene”. i.e. 
“ispirato da mia madre” (cfr. A.R. 3.524 per l’espressione in apertura di verso, seppur 
giustificata dal verbo). Si confronti inoltre Val. Fl. 4.349, dove Orfeo canta la storia di Io 
admonitus genetrice. Per il ruolo di Calliope vd. anche § 2.9.   ‒   ejkevrass∆.  Keravnnumi è 
riferito in senso metaforico alla composizione musicale già in Platone, cfr. Lg. 835b aJrmoniva" 
rJuqmoi'" kraqeivsa" (cfr. Nonn. D. 4.237 ejkeravssato... fwnhvn), nel senso di “mescolare”; nella 
poesia tardoantica e, in modo particolare, in Nonno, esso assume spesso significato di “versare”, 
vd. Vian 1995, 259-64. “Versai un canto” avrà ovviamente il significato di “composi”, cfr. 
Nonn. D. 25.11 keravsw mevlo" (Vian 1990 “je composerai le breuvage du mon chant”, Agosti 
2004a “versai un canto”).   ‒   eujterpeva kovsmon ajoidh'". L’attributo è molto raro: impiegato per 
la prima volta in Pi. O. 6.105 (a[nqo"), qualifica la voce in Nestor. AP 9.364. Per la clausola, 
oltre a Demiourg. AP 7.52.1 = FGE 133 e h.Hom. 7.59 (kosmh'sai ajoidhvn), confronto 
interessante è costituito da Pl. Phlb. 66c, laddove Socrate attribuisce proprio a Orfeo la frase 
e{kth/ d∆ ejn geneh'/ katapauvsate kovsmon ajoidh'". Livrea (2014, 67) cita un parallelo che, 
nonostante la plausibile ricostruzione di Parsons, segnaliamo con le dovute cautele, ovvero Sim. 
IEG
2 
11.23-4 [= fr. 3b 19-20 Gentili-Prato] ..(.)]i≥vfrona k[ovsmon ajo]i≥dh'" / hJmet[e≥vrh"; per il 
senso dell’espressione cfr. anche Christod. AP 2.1.366 melivfrono" a[nqo" ajoidh'". 
253. ajpo; sthqevwn o[pa leivrion. Sicura la dipendenza da A.R. 4.903 ejk stomavtwn o[pa 
leivrion – unico testimone con B. 16.59 e Pi. N. 79 dell’aggettivo leivrio", v.l. del più comune 
leiriovei" per cui cfr. in particolare G 152 o[pa leiriovessan (delle cicale) e Hes. Th. 41 ojpi; 
leirioevssh/ (delle Muse). Per una discussione sul significato dell’attributo rimando a Livrea 
1973 ad A.R. 4.903. In questo caso, essendo riferito al canto di Orfeo che mira a persuadere i 
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compagni e la nave e che è definito subito prima eujterphv", non si può che pensare ad 
un’allusione alla dolcezza. Per il contenuto del v. 253 cfr. G 221.   ‒   ejxelovceusa. Per l’uso 
metaforico del verbo vd. comm. ad vv. 43-5. 
254-258. e[xocoi. La correzione di Vian resta a mio avviso preferibile rispetto a e[xocon dei 
codici, che Sánchez (1996, 45) propone di conservare: al v. 81 Giasone si presenta come 
panevxocon ai|ma lelogcwv" e in Omero (S 56, 437) è attestata la iunctura e[xocon hJrwvwn ad 
inizio esametro, ma il contesto prevede in questo caso un’apostrofe diretta e di una certa enfasi 
agli interlocutori.   ‒   Minuhvion ai|ma genevqlh". Ai|. g. è clausola nonniana (13x nelle 
Dionisiache e 1 nella Parafrasi): in particolare, presentano come in questo caso aggettivo 
all’accusativo da accordare per ipallage al genitivo 3.361 (id. 11.144) Posidhvion ai|. g. e 
14.117  jAcaiiko;n ai|. g., al.   ‒   eij d∆ a[ge nu'n. L’interiezione ricorre con valore esortativo 
spesso in unione ad a[ge e all’imperativo, cfr. Z 376, Q.S. 13.272 (eij d∆ a[ge nu'n). Non si mostra 
necessario, come proporrebbe Vian nel commento (92), correggere al v. 258 e{lxete («(Si vous 
m’obéissez), vous aurez la joie de tirer») – attribuendo dunque all’interiezione valore 
condizionale; l’aoristo e{lxate si allinea infatti ai precedenti brivsaq∆ e ejreivsate.   ‒   brivsaq∆ 
oJmorroqevonte". Orfeo invita gli eroi ad eseguire le stesse operazioni che appaiono in A.R. 
1.384-6: per brivqw nel senso di “premere”, “spingere” (cfr. R 233, 512, F 385) ed il comune 
sforzo per riuscire nell’intento cfr. in particolare v. 384 w|/ kavrtei brivsante mih/' stufevlixan 
ejrwh/'.   ‒   ejreivsate d∆ i[cnia gaivh/... uJperblhvdhn* tanuvsante".  L’anonimo dilata con aggiunta 
di particolari il contenuto di A.R. 1.385 ejpi; d∆ ejrrwvsanto povdessi. La descrizione dello sforzo 
del piede sulla sabbia è in Nonn. D. 10.361 a[kron uJpe;r yamavqoio pedotribe;" i[cno" 
ejreivsa".   jEreivdw è costruito con dativo semplice (vv. 395, 1137) o preceduto da periv (v. 700) 
o ejn (v. 321), oppure con katav e accusativo (v. 724). Per il comprensibile hapax uJperblhvdhn 
cfr. Hsch. u 355 Latte s.v. uJperblhvdhn: uJperavgan. 
259-260. peuvkh/sivn te ijde; drusiv. Il testo tràdito dalla maggioranza dei testimoni presenta 
un’errata scansione di drusivn ( ) e la correzione di Wiel (1862, 14) te ijde; con iato in 
corrispondenza della trocaica (cfr. D 147, Z 469, al.) è apparsa soluzione semplice e opportuna. 
È sì vero che l’opera mostra alcuni casi di errata scansione di u, si veda ad esempio ojfru'sin (v. 
471), ma data la conseguente necessità dell’allungamento per posizione della seconda sillaba e 
la semplicità dell’intervento correttivo, si preferisce in questo caso rinunciare alla 
conservazione.   ‒   gomfwqei'sa. Solitamente impiegato al passivo in riferimento ad 
imbarcazioni con il significato di “essere inchiodato”, cfr. Aesch. Supp. 440; Ar. Eq. 463; 
Bianor AP 11.248.3 = GPh 1757 (cfr. l’attivo in Nonn. D. 40.447 i[kria gomfwvsante"). Per il 
riferimento a Argo, si ricordi come in A.R. 3.343-4 Argo parli in questi termini della nave: hJ d∆ 
ejni; govmfoi" / i[scetai, h]n kai; pa'sai ejpibrivswsin a[ellai. L’apostrofe che Orfeo rivolge alla 
nave è di assoluto interesse, poiché il cantore la invita ad ascoltare la sua voce come essa 
avrebbe già fatto in passato. La specificazione iniziale relativa al legno con cui essa è costruita è 
funzionale al tentativo di persuasione di Orfeo: come in precedenza egli ha indotto alberi, oltre 
che pietre, a scendere dalla montagna verso il mare, così gli stessi pini e abeti che compongono 
lo scafo devono ora obbedire alla sua voce e scivolare verso le onde.   ‒   a[i∆ ejmh'" ejnoph'". Per il 
testo del primo emistichio vd. Heringa 1749, 78-9. 
261. ejn uJlhventi kolwvnh/. L’immagine evoca principalmente la descrizione di A.R. 1.26-31. 
Viste le precedenti considerazioni sull’analogia tra gli alberi ammaliati dal canto orfico ed il 
legno della nave, credo ci siano buoni motivi per riconoscere qui un’allusione al Pelio, da cui 
secondo la tradizione fu tratto il legname per la costruzione di Argo, cfr. ad es. A.R. 1.386, 525 
Phlia;"  jArgwv (et. 2.1187-9); Catull. 64.1 Peliaco quondam prognatae vertice pinus. L’ipotesi è 
avvalorata da AO 369-70, laddove si parla di hjnemovessa kolwvnh / Phlivou uJlhvento". Per 
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l’oscillazione del genere del sostantivo vd. comm. ad v. 186; per la discordanza tra sostantivo e 
aggettivo § 4.4 d. 
262. moi kata; povnton e[bainon. Moi è da intendere qui come dativo etico, uso molto 
frequente in epica; in questo caso cfr. in particolare Nonn. D. 27.204 speuvsatev moi. 
263-265. Il poeta replica qui alcuni elementi fondamentali dell’iniziale supplica di Giasone a 
Orfeo: Argo deve affrontare qalavssh" parqenivh" ajtrapouv" (cfr. vv. 86-7; per il mare 
“inviolato” vd. comm. ad v. 69), affrettarsi verso il Fasi (coni. Heringa, cfr. v. 85) e obbedire 
alla qevskelon ojmfhvn di Orfeo (cfr. v. 88).   ‒   ejpi; Fa'sin ajmeivbein. La forma attiva del verbo 
assume generalmente, quando accompagnata ad accusativo di moto, il significato di “varcare”, 
“attraversare”, vd. LSJ A3 (vd. comm. ad AO 123-4); in questo caso, come pure al v. 792, è 
impiegata con ejpiv c. accusativo.   ‒   pivsuno". Argo deve rinunciare al suo atteggiamento di 
ajpeiqhvv" e come gli alberi del Pelio lasciarsi ammaliare dalla voce del cantore: perciò 
l’aggettivo, diversamente dalle occorrenze dei vv. 42 e 727, pare assumere qui come al v. 707 il 
significato assolutamente inedito di “obbedire”, per cui vd. Fränkel 1944.   ‒   qeskevlw/ ojmfh/'. 
Vd. comm. ad v. 88. 
266. ejpibromevousa (cfr. v. 1156). Argo dà un segno di risposta agli eroi come in A.R. 
1.524-5. Il verbo è primum dictum apolloniano (3.1371, 4.240, 908), sempre connesso a soggetti 
che si muovono sul mare; le altre scarse ricorrenze sono attestate solo in autori epici, cfr. [Opp.] 
C. 3.36, Q.S. 9.221 e Nonn. D. 6.115.   ‒   Tomariav"*. Coniazione ex novo a partire da Tovmaro" 
/ Tmavro", monte di Dodona, da cui proviene la trave parlante di Argo (cfr. Str. 7.7.11); per 
questo dato cfr. Claud. bell. Goth. 14-9 (in part. sed caeso Tomari Iovis augure luco / arbore 
praesaga tabulas animasse loquaces). Rispetto al più diffuso Tmavro"/Tmarus con vocale breve 
(per l’epiteto corrispondente cfr. Hsch. t 1030 Latte s.v. Tmavrio": Zeu;" ejn Dwdwvnh/), l’anonimo 
innova inserendo quest’aggettivo non sincopato e con vocale lunga che richiama non solo il 
suddetto luogo profetico cui la storia di Argo è legata, ma anche il termine tomou'ro", 
appellativo dei sacerdoti di Dodona e tout court sinonimo di mavnti", per cui si veda già Lyc. 
223. A tal proposito cfr. anche Hsch. t 1105 Latte s.v. Tovmaro": to; ejn Dwdwvnh/ o[ro". kai; 
profhvth". kai; iJereuv". kai; quvth". kai; mavnti".  
267-269. oiJ. Uso  superfluo accanto al dativo nhi; melaivnh/. L’impiego pleonastico del 
pronome, accompagnato al sostantivo, come in questo caso, o ad un altro pronome, è frequente 
nelle AO, cfr. vv. 299 oiJ... ejrevtaisin, 675 Finei' dev oiJ, 773 oiJ Minuvaisin (vd. inoltre § 4.4 e).   
‒   uJpotropivhn. Uniche altre occorrenze in Opp. H. 1.224, IG XI(2).161a26 = Prêtre, Choix 6 
(Delos, 278 a.C.), IG XI(2).199a16 (Delos, 273 a.C.). Derivato dall’omerico trovpi", mantiene 
qui il significato letterale di “sotto la chiglia”.   ‒   ajnhevrqh de; mavl∆ w \ka. Solo dopo l’intervento 
di Orfeo la nave si mette rapidamente in movimento ed è decisa a scivolare in mare, atto che 
non richiede invece persuasione in A.R. 1.386-7 hJ d∆ e[speto...  jArgw; / rJivmfa mavl∆. Il verbo è 
usato intransitivamente in A.R. 1.1078 per il sollevarsi delle tempeste.   ‒   ejlafrivzousa. Verbo 
particolarmente diffuso in Nonno (D. 34x, P. 3x).   ‒   wjlivsqane povntw/. Cfr. A.R. 1.390 
katovlisqe d∆ e \sw aJlov". L’uso di ojlisqavnw con dativo di moto è in Nonn. D. 4.448 wjlivsqane 
luvqrw/, 4.161 ojlisqhvseie qalavssh/, al.    
270. oiJ ejpeigomevnh. È detto delle navi nei poemi omerici (cfr. n 115, o 297). Per il valore di 
oiJ, in luogo del dativo di possesso postulato da Vian (58), più probabile che l’anonimo abbia 
pensato al valore riflessivo di se urgens, aggiungendo pleonasticamente il pronome al medio 
passivo del verbo che di sua natura ha tale significato. Simile il primo hemiepes di Nonn. D. 
45.4 kai; oiJ ejpeigomevnh/.   ‒   ejkevdasse favlagga". Imitatio cum variatione della clausola di R 
285: le favlagge" sono qui (cfr. v. 239), come in A.R. 1.376, 388, i cilindri lignei usati per 
facilitare lo spostamento della nave in mare.  
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271. uJpo; trovpi kei'nto. Come osservò Vian (1981, 145 = 2005, 306), la forma dativale trovpi 
è unicum delle AO, dubbia per l’errata scansione (corretta invece quella dell’accusativo al v. 
365) e nata con probabilità da fraintendimento di A.R. 1.388 aiJ d∆ a[r∆ uJpo; trovpidi... favlagge" 
(si noti inoltre la similarità del primo emistichio di AO 267 h{n oiJ uJpotropivhn). Possibile 
soluzione all’aporia metrica la lettura  ai{ oiJ uJpo; trovpin h|nto:  uJpov c. accusativo è comunemente 
usato per lo stato in luogo così come h|mai, vd. LSJ «later of things, lie», cfr. Hdt. 9.57, Call. fr. 
384.35 Pf. (Pfeiffer ad l. «h{ntai = kei'ntai»); per questo imperfetto cfr. v. 1179. Quanto alla 
fine del verso, in Omero è presente la combinazione kei'to taqeiv" (cfr. N 655, F 119), ma nel 
presente caso sarà preferibile intervenire sul testo, vd. infra.   ‒   taqeivsh". L’emendazione di 
Vian (94), che introduce un genitivo assoluto, costituisce a mio avviso l’unica soluzione 
possibile: mantenendo il tràdito taqei'sai – in riferimento dunque ai tronchi distesi sotto la nave 
– sarebbe difficile spiegare la funzione del genitivo mia'" scoivnoio. Inaccettabili dunque le 
motivazioni addotte per ultimo dal Sánchez (1996, 46-7), che interpreta il genitivo «en sentido 
ablativo» (come Gesner ad v. 268, intendendo dunque con scoi'no" la fune che teneva insieme i 
tronchi) o che addirittura, pensando che «los rodillos estarían dispuestos en linea recta»,  
conclude «se trataría de un genitivo de cualidad, acompañado, como suele ser habitual, de un 
numeral». Possibile abbia agito sull’anonimo l’influenza di A.R. 1.368-9 e[zwsan... ejustrefei' 
e[ndoqen o{plw// teinavmenoi eJkavterqen. La presenza del participio aoristo passivo di teivnw è 
spesso attestata nella clausola del verso esametrico, cfr. Orac. Sib. 3.467, Opp. H. 1.781, 5.609, 
Triph. 321 e dopo il V sec. in Jo.Gaz. 2.94, 336 e Paul. Sil. Soph. 269. 
272-273.   jEn d∆ a[r∆ e[bh limevno". Il genitivo è usato con baivnw solitamente preceduto da 
preposizione; il semplice genitivo di moto è tuttavia in sé giustificato dall’impiego sin da 
Omero (cfr. K 353 al.) a indicare lo spazio entro cui il movimento si sviluppa. Pur essendo 
l’unico caso all’interno dell’opera non ritengo necessario applicare la correzione in accusativo 
proposta dallo Hermann ad l.   ‒   ajnecavssato. Sicuramente dipendente da A.R. 4.1241, in cui 
il medio è analogamente impiegato per il retrocedere dell’acqua dalla costa.   ‒   
ajmfevklusqen*. Per la creazione del composto l’anonimo potrebbe esser stato ispirato dalla 
scena della partenza di Argo in A.R. 1.541-2, in cui ejpi; de; rJovqia kluvzonto. /  jAfrw/' d∆ e[nqa 
kai; e[nqa kelainh; khvkien a{lmh.   ‒   ejghvqei. La correzione di West ejghvqee (già pensata da 
Platt 1899, 71), considerato anche l’uso corretto al v. 116, consentirebbe l’eliminazione di fine 
di parola dopo il quarto piede spondaico. La violazione è in realtà apparente per la presenza 
della pospositiva dev (si confronti peraltro L 683 geghvqei de; frevna Nhleuv" e h.Cer. 232, 
h.Hom. 5.216); si preferisce dunque mantenere il testo inalterato. 
274-277. Come in A.R. 1.390-3, la messa in mare di Argo è immediatamente seguita 
dall’allestimento dell’equipaggiatura; le parole dell’anonimo ricalcano sostanzialmente quelle 
del modello apolloniano.   ‒   e[sw neov". Solo qui l’anonimo ricorre a tale forma epica; per la 
flessione del termine vd. § 4.2 c.   ‒   oiJ ejparteva qh'kan. Per la congettura ejparteva cfr. A.R. 
1.234, 333, 3.299.   ‒   ajrhrovta porsuvnonte" / iJstovn t∆ hjd∆ ojqovna". Evidente eco di A.R. 392-4 
ejn dev oiJ iJsto;n / laivfeav t∆ eujpoivhta... ejbavlonto. / Aujta;r ejpei; ta; e{kasta perifradevw" 
ajlevgunan ktl.   ‒   ejpi; d∆ au\t∆ oi[hka" e[dhsan... ejpesfivgxanto d∆ iJma'sin. Simili le parole di 
A.R. 1.378-9 nella descrizione della disposizione dei remi, che l’anonimo cita subito dopo; si 
confronti inoltre la clausola del v. 277 con Nonn. D. 45.233 e[sfigxan iJmavnta". Per il dato 
tecnico vd. Casson 1971, 226. 
278. ejretmou;" hJplwvsanto. Il verbo ricorre più volte nel testo nelle varie diatesi (attiva v. 
360, media v. 270, passiva vv. 624, 925); è assente in Omero e Apollonio Rodio e compare a 
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partire dall’età imperiale: per questa occorrenza delle AO si osservi in particolare il parallelo 
offerto da [Batr.] 74 oujrh;n prw't∆ h[plwsen ejf∆ u{dasin hju>vte kwvphn221. 
280-282. Toi'sin... e[pea pteroventa proshuvda. Il secondo emistichio è nota ripresa omerica, 
cfr. A 201, a 122, al. Il verbo è qui impiegato con accusativo dell’oggetto e dativo della persona 
in luogo del comune doppio accusativo che si trova in Omero.   ‒   kevklutev meu.  Incipit 
omerico, cfr. G 86, 304 al.   ‒   ouj ga;r e[moige / aJndavnei. La confessione ex abrupto di Giasone 
ricorda l’esordio di Eracle nel rifiutare il ruolo di capo in A.R. 1.345-6 ouj ga;r e[gwge / 
peivsomai.   ‒   ajreiotevroisin. Forma secondaria del comparativo originatasi da ajreivwn (come 
ad es. cereiovtero" da cereivwn, etc.) assente da Omero, per cui cfr. Thgn. 1.458; Opp. H. 
1.178; [Opp.] C. 2.453, 2.604, al.; Nonn. D. 2.601, 19.316, al.; Coluth. 66, 76a. 
283-286. kradivh qumov" te menoina'/. Variazione della clausola omerica kradivh qumov" te 
keleuvei (cfr. N 784, q 204, al.).   ‒   w/| peri; pavnta melhvsei / shmanevein o{ tiv ken rJevxai e[po" 
hjde; kai; e[rgon / povnton ejpiplwvsousin ajfixomevnoi" t∆ ejpi; gai'an. La costruzione del periodo 
necessita di alcune osservazioni. L’infinito futuro shmanevein (W), dipendente dal futuro 
impersonale  melhvsei, sostituisce il regolare infinito presente (per questo corretto da Mosch.R), 
anomalia spiegabile, secondo Vian (95 n. 286), interpretando shmanevein come futuro 
“hypercaractérisant”. Tale tipologia è tuttavia attestata in dipendenza da quei verba dicendi et 
sentiendi il cui significato è di per sè proiettato nel futuro (vd. Schwyzer-Debrunner 295 § a 1 e 
b), pertanto l’impiego è da ritenersi agli effetti anomalo. Considerando la possibilità che la 
corruzione sia penetrata per attrazione del vicino melhvsei e dei successivi participi futuri, la 
correzione dell’infinito presente del Leidensis si mostra seducente; la lingua del poeta induce 
tuttavia una certa prudenza e si preferisce pertanto mantenere la forma tràdita. Incerto quanto 
possa aver influito sulla lezione il duplice impiego dell’infinito del verbo nella narrazione della 
stessa scena in A.R. 1.343 shmaivnein, 361 shmanevein (ad inizio verso anche in 1.414, 4.1379). 
Quanto a peri; pavnta in dipendenza da shmanevein, si tratta di un uso decisamente ridondante 
nella sintassi del periodo rispetto ad un semplice pavnta. Non c’è chiaramente necessità di 
intervenire su rJevxai (come fece ad esempio lo Hermann 65 rJevxei) data l’espressione 
zeugmatica (su questa si confrontino il testo ms. di Aesch. Supp. 682-3, per cui rimando a Friis 
Johansen 1980 ad l.; Hdt. 1.90 crhsta; e[rga kai; e[pea poievein). Per tiv ken rJevxai si ricordi 
l’omerico tiv ken rJevxaimi (T 90, cfr. sim. d 649, A.R. 4.1256), mentre per la clausola cfr. A.R. 
4.103. Il contenuto dell’affermazione di Giasone ricorda infine A.R. 1.339-40 w/| ken ta; e{kasta 
mevloito, / neivkea sunqesiva" te meta; xeivnoisi balevsqai (~ AO 287 ej" ajllodapou;" 
ajnqrwvpou").   
287. ei[te kai;... h] ej". In luogo di h[te kai;... kai; dei mss. principali, preferisco il testo 
stampato dallo Hermann (66), che accoglie ei[te di zO e Mosch.GRS e corregge il secondo kai; in 
h] (vd. LSJ s.v. ei[te). 
288-289. mou'noi su;n ejmoiv. La lezione dei mss. mou'noi è difendibile. Recentemente Schelske 
(256-7) accoglie la congettura di Gesner (50) mouvnw/: secondo lo studioso, in relazione a quanto 
espresso nella relativa, mou'noi costringerebbe ad ammettere che «außerhalb der Gruppe (scil. 
der Argonauten) keine weiteren unsterbliche Helden bzw. solche mit der genannten 
                                                          
221
 Il testo dei mss. oujrh;n me;n prw't∆ e[plas∆ ejf∆ u{dasin hju?te kwvphn crea non pochi problemi per la 
mancanza di significato del verbo e[plase e per il mevn isolato e incomprensibile; le difficoltà e le 
ripetizioni contenute nei successivi vv. 75-6 hanno dunque indotto gran parte degli studiosi 
all’espunzione dell’intera terna. Al contrario, penso sia possibile salvare il testo espungendo il solo v. 76, 
spostando i vv. 74-5 dopo il v. 69 e correggendo oujrh;n prw't∆ h[plwsen ejf∆ u{dasin hju>vte kwvphn. Il topo 
protagonista della scena, seduto sulla schiena della rana e preso dalla disperazione per l’inesperienza 
nautica, stende in acqua la coda alla stregua di un remo. Sulla Batrachomyomachia pseudo-omerica è in 
preparazione un mio studio che prevede una completa revisione commentata del testo. 
191 
 
Abstammung existieren»; il dativo consente invece «die Abgrenzung der Gruppe gegenüber der 
Einzelperson des Anführers». Ritengo tuttavia che mou'noi non sia da riferire alla successiva 
relativa, bensì a quanto è detto in seguito – come già espone la traduzione di Vian: «Vous êtes 
d’ailleurs les seuls (…) à avoir entrepris ce commun travail pour conquérir la gloire».   ‒   
poleve" te kai; ejsqloiv, / oi{ rJa kai; ajqanavtou rJivzh" gevno" eujcetavasqe. Poleve" te kai; ejsqloiv 
è nota clausola omerica (Z 452 al.), ma cfr. pure h.Ap. 392. A.R. 1.230-2 precisa che ejpei; 
Minuvao qugatrw'n / oiJ plei'stoi kai; a[ristoi ajf∆ ai{mato" eujcetovwnto / e[mmenai. 
290. xuno;n ajnhreivyasqe povnon. Per convincere i compagni alla scelta del migliore, Giasone 
fa qui appello al loro valore e al comune travaglio del viaggio che recherà loro gloria. In A.R. 
1.336-7 l’eroe menziona le xunai;... kevleuqoi verso la Colchide e lo xuno;"... novsto" in 
Grecia.  jAnereivpomai è molto diffuso nel linguaggio epico, ma costantemente nel significato di 
“portar via”, “rapire”, “strappare” (cfr. a 241, d 727, al.; Hes. Th. 990; A.R. 1.214, 2.503, 4.918, 
etc.). L’anonimo pare invece attribuire il senso di “intraprendere”: non è escluso che potesse 
avere in mente il simile ajnarrivptw, che oltre al significato primario di “sollevare” presenta 
spesso, seguito da accusativo, quello di “rischiare” (cfr. Hdt. 7.50 aj. kivndunon; Plu. Caes. 40.2 
aj. mavchn).   ‒   klevo" o[fr∆ a]n a[rhsqe. La collocazione della congiunzione finale è fissata al 
principio della protasi, tranne che in questo caso e al v. 449, in cui occupa la seconda posizione 
(cfr. A.R. 2.470 e Q.S. 9.163). Per questa finale cfr. L 290 i{n∆ uJpevrteron eu\co" a[rhsqe.    
291-292.  jAll∆ ou[ oiJ (vv. 530, 656, al., cfr. E 53, q 175). L’opera presenta numerosi casi in 
cui la vocale lunga o il dittongo mantengono la loro quantità naturale dinanzi a vocale nei 
bicipitia, eventualità piuttosto rara negli autori del III-V secolo (una sola ricorrenza in Nonno 
35.334, così come in Trifiodoro 488), vd § V.3 nello studio della metrica interna.   ‒   
kavrtiston. Il superlativo è usato in luogo del comparativo, fenomeno attestato spesso in età 
tarda, vd. § 4.4 d.   ‒   i[ste kai; aujtoiv. Clausola apolloniana (2.1047, cfr. f 110), cfr. anche 
[Orph.] fr. 476.7 Bernabé; Nonn. P. 13.53, 14.13. 
293-295. La proposta di Giasone è gradita ai compagni come in A.R. 1.348, di cui si riprende 
l’espressione (cfr. Y 539, d 673, al.).   ‒   ejperrovqeen.  Il verbo compare in poesia solo nel 
lessico della tragedia, cfr. Aesch. Ch. 427, 458, Soph. Tr. 264, Hec. 553 al.   ‒   Minuvai" 
ejpikoivranon*. Vian (95) considera il termine coniato su modello di esempi omerici, come 
ejpipoimhvn, ejpivouro", etc. (Gesner 50 preferì la correzione e[pi in anastrofe, partendo dalla 
lezione dei mss. AHE ejpi;). Si noti inoltre la ripetizione (pressochè identica a questa) delle 
clausole dei successivi vv. 299 e 302.  
296. ouj pei'qon. Come osservato in precedenza, Eracle non è convinto dall’offerta (cfr. A.R. 
1.345-6 ouj peivsomai).   ‒   pepnumevnon. A.R. 1.348 specifica che Eracle rifiuta il ruolo di guida 
mevga fronevwn: la qualità di Eracle è tuttavia sottolineata con maggior forza nel caso delle AO, 
in cui si precisa che la saggezza dell’eroe induce ad evitare un oltraggio alla volontà della dea 
protettrice di Giasone. 
297.   {Hrh" ejnnesivh/si tetimevnon. Eracle è consapevole che l’Esonide deve essere onorato 
per volere di Era, dunque che il comando della spedizione e l’obbedienza degli eroi debbono 
esser tributate a lui solo. 
298-299. wJ" dhv oiJ... o[pazen. Vian (95) invita a osservare la proposta di Weinberger (1891, 
263-4; 1900, 8) di conferire a wJ" valore causale, magari correggendo l’incipit del verso in  hjd∆ 
w{" oiJ. La sintassi è senza dubbio poco agile, ma non credo che il testo tràdito necessiti di 
correzioni: si tratta infatti di una semplice subordinata esplicita dipendente da h{/dei che il poeta 
aggiunge impropriamente alla precedente implicita (v. 297). 
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300. penthvkont∆ ejrevtaisin. Per il dato relativo al numero dei partecipanti alla spedizione 
rimando all’introduzione al catalogo degli Argonauti.   ‒   traferhvn te kai; uJgrhvn. Clausola 
omerica, cfr. X 308, u 98 e h.Cer. 43. 
LA CERIMONIA DI GIURAMENTO (vv. 303-354) 
La partenza degli eroi è preceduta in A.R. 1.402-49 dalla costruzione dell’altare e dal 
sacrificio ad Apollo Actio-Embasio, garante del buon esito della spedizione. L’anonimo 
inserisce invece una cerimonia di giuramento degli eroi, sfruttando una combinazione di 
elementi del sacrificio descritto da Apollonio e della scena di giuramento cui il poeta 
alessandrino dedica cursoria attenzione in 2.714-9, dove, dopo un rito in onore di Apollo 
suggerito da Orfeo, gli eroi ejpwvmosan h\ me;n ajrhvxein / ajllhvloi" eijsaie;n oJmofrosuvnh/si novoio. 
Anche D.S. 4.53.4 menziona un rituale di giuramento svoltosi su proposta di Eracle subito 
prima della partenza (fasi; to;n JHrakleva sumbouleu'sai... ajllhvloi" o{rkou" dou'nai 
summachvsein, ejavn ti" bohqeiva" prosdehqh/'). La narrazione della cerimonia si suddivide in due 
blocchi, il sacrificio vero e proprio e la preghiera di Orfeo agli dèi del mare, entrambi 
caratterizzati da un sostanziale reimpiego del sottotesto apolloniano, salvo alcune 
differenziazioni. Innanzitutto, nelle AO è esclusivamente Orfeo ad officiare il rito, senza alcun 
intervento di Giasone (che, anzi, affida il compito esclusivamente al cantore) o di Anceo ed 
Eracle, che in Apollonio e Valerio Flacco operano l’uccisione delle vittime. In Apollonio la 
scelta del comandante è seguita peraltro da una lite che minaccia sin da subito la concordia tra 
gli eroi, mentre l’anonimo sceglie di omettere questo episodio sostituendolo con la stipulazione 
di un vero e proprio patto di alleanza (per la valenza di questo aspetto vd. § 2.7).  
Il sacrificio è momento fondamentale del rituale di giuramento, il cui esempio più 
significativo compare in G 267-303 (cfr. T 238-81); l’anonimo sceglie tuttavia di non seguire 
fedelmente la procedura omerica, alterando l’ordine delle varie azioni ed inserendo elementi 
nuovi: il taglio dei peli dalla testa della vittima che gli eroi si passano tra le mani (G 271-4) è 
sostituito dal contatto con le viscere dell’animale, pratica diffusa solo in epoca post-omerica 
(vd. comm. ad vv. 319-320); la vittima è inoltre uccisa prima della formula di giuramento, 
trasposta in conclusione alla preghiera. L’animale sacrificato è non a caso un toro, legato a 
Poseidone e prediletto nei sacrifici dedicati alle divinità marine (cfr. g 6, 178-9, analogamente in 
un sacrificio anteriore alla partenza; Pi. N. 6.40, etc.) cui la preghiera di Orfeo è rivolta: stessa 
scelta in Val. Fl. 1.188-203, che nomina il sacrificio di un toro e di una giovenca a Poseidone e 
ad alcune altre figure del suo corollario affinché proteggano il viaggio degli eroi (Poseidone è 
invocato in diversi casi come divinità garante del giuramento, vd. Wüst s.v. Poseidon in RE 
XXII.1, 1953, 489-90). Per la struttura della preghiera risulteranno evidenti dal commento ai 
singoli passi le affinità, oltre che con Val. Fl. l.c., con Pi. P. 4.194-6 e con il corpus innodico 
orfico. Dal racconto emerge infine un’incongruenza cronologica: i sacrifici agli Olimpi sono 
infatti solitamente celebrati all’alba (cfr. schol. A.R. 1.587), mentre l’anonimo colloca la 
cerimonia nel corso della notte al pari di un sacrificio ctonio. 
303-304. to;n ajpeivriton aijqevra. L’uso proprio dell’articolo è molto limitato nell’opera, vd. 
§ 4.4 a. Iunctura identica è in [Orph.] H. 34.11 ad Apollo (cfr. Eur. fr. 941 Kannicht  a[peiron 
aijqevra). Per il finale aijqevra tevmnwn cfr. inoltre Nonn. D. 3.205, 17.271 (altri esempi in Gigli 
Piccardi 1985, 205-6).   ‒   wjkupovdessi. Epiteto omerico dei cavalli (cfr. in particolare y 245 
per i cavalli di Aurora) reimpiegato anche dall’epica successiva.   ‒   kelainh;n... nuvkta. Cfr. E 
310, L 356; A.R. 4.1171, 1631, etc. L’anonimo apre questa sezione dedicata al sacrificio 
reimpiegando lo stesso esordio di A.R. 1.450 h\mo" d∆ jHevlio" ktl., che narra tuttavia il 
banchetto notturno degli Argonauti. 
193 
 
305-307. ejmhvtien*. Impiego dell’attivo in luogo del medio passivo con stesso significato di 
mhtiavw. Per questa sostituzione cfr. v. 1333 mhvtion*.   ‒   pivstin ejf∆ hJrwvessi kai ; o{rkia 
sunqesiavwn / qesq∆. Cfr. B 339 sunqesivai te kai; o{rkia, da cui ha preso le mosse A.R. 4.1042 
sunqesiva" te kai; o{rkia. Sunqesivh è div" legovmenon omerico spesso usato nel poema di 
Apollonio Rodio (10x) e da qui nell’epica posteriore. Il genitivo plurale è inoltre in clausola in 
E 319 e A.R. 4.390. Per l’accostamento di pivsti" e giuramenti cfr. Eur. Med. 21-2 boa/' me;n 
o{rkou", ajnakalei' de; dexia'" / pivstin megivsthn; Hdt. 9.92 pivstin te kai; o{rkia; etc.   ‒   
pepivqointo*. La forma raddoppiata singolare di ottativo aoristo è attestata in K 204 e Max. 463; 
la plurale è solo qui (in Q.S. 1.163 al. è invece impiegato in clausola l’indicativo pepivqonto). 
308-309. toi. Per l’uso di questa particella vd. comm. ad v. 73.   ‒   Mousai'e, fivlon tevko"  
jAntiofhvmou. L’apostrofe a Museo, citato per la prima volta dopo la sezione proemiale, 
acquisisce in questo caso rilevanza non secondaria. L’attenzione del discepolo è infatti 
nuovamente chiamata in causa nel momento in cui il narratore si appresta a narrare la cerimonia 
di giuramento: ciò contribuisce a sottolineare l’importanza del momento, oltre a costituire un 
possibile richiamo al legame del personaggio con la sfera religiosa e rituale (solitamente con 
quella misterica eleusina, cfr. Musae. frr. 33-40 Bernabé). Per la paternità di Antiofemo cfr. 
Paus. 10.5.6; Suda s.v. Mousai'o" (m 1294 Adler uiJo;"  jAntifhvmou).   ‒   iJerhvia. La forma 
ionica è in Omero (cfr. in part. r 600 iJerhvia kalav) e ricomparirà più tardi in Greg. Naz. AP 
8.71.1, carm. 1.2, 611.12 al.; [Orph.] L. 93, 170. Il termine, che indica nello specifico la vittima 
sacrificale destinata ad esser consumata dai partecipanti al rito, è qui impiegato come sinonimo 
di “riti”, “sacrifici”, cfr. v. 614 iJera; kalav; [Orph.] fr. 578 Bernabé = PGurob I 9  i{]na poiw'men 
iJera; kalav; Hsch. o 1116 Latte s.v. o[rgia: ta; iJerav. 
310-311. yafarai'sin ejp∆ hjiovnessin. Yafarov" è detto del terreno sabbioso in Thphr. HP 
8.2.11, 8.9.1; Euph. fr. 30 Powell = v. Groningen.   jHiovnessin è dativo eolico, cfr. e 156; A.R. 
4.904; Opp. H. 3.150, 5.109; Coluth. 228; Musae. 234.   ‒   e[nhsa / ka'la.  Orfeo accumula 
sulla spiaggia del legno di quercia al fine di erigere la pira che fungerà da altare sacrificale. La 
congettura di West e[nhsa – oltre che dalla traduzione di Crivelli struxi – è avvalorata 
soprattutto da A.R. 1.402-5, che narra l’analoga scena della costruzione di un altare con 
l’impiego di una forma simile: lavigga" aJlo;" scedo;n ojclivzonte", / nhveon aujtovqi bwmovn. Il 
confronto con Apollonio si mostrerà evidente anche nei versi successivi.   ‒   ejk druov" ejsti 
feresbivou. Ferevsbio", qui riferito al legno con cui Orfeo assembla l’altare, è generalmente 
attributo di Demetra e della spiga, come anche in AO 323 (vd. comm. ad l.). Tale qualificazione 
della quercia dipende forse da Hes. Op. 232-3 toi'si fevrei me;n gai'a polu;n bivon, ou[resi de; 
dru'" / a[krh mevn te fevrei balavnou". La quercia è considerata l’albero più antico, nutrimento 
dei primi uomini (cfr. schol. A.R. 1124b … kai; pro;" stevga" kai; pro;" trofh;n <to;> prw'ton 
crhsimeu'sai; Plu. 65.993F ... peri; dru'n tina kai; fhgovn, zeivdwron kai; mhtevra kai; trofo;n 
ajpokalou'nte"), consacrato a Zeus zwogovno" per le sue proprietà (vd. Olck s.v. Eiche in RE X, 
1905, 2036) ed i cui frutti sono impiegati nei sacrifici più antichi (cfr. Porph. Abst. 2.5.6); essa 
assume inoltre ruolo rilevante nel poema anonimo, se si pensa alla chiglia di Argo e alla quercia 
che reca appeso l’ambìto Vello. La costruzione di un altare con elementi naturali, soprattutto 
pietre e zolle di terra, è immagine frequente
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 Per alcuni esempi di altare rustico cfr. A.R. 1.1123-4; Paus. 8.38.7, al.; Pampr. 3.121-3; Verg. Aen. 
12.118; Ov. met. 7.240; Val. Fl. 3.456; etc. Si vedano anche le numerose rappresentazioni figurative, ad 
esempio i crateri di Vienna IV 1144 e Londra BM E 494 e la pelike dell’Hermitage di S. Pietroburgo 
KAB 43f. L’utilizzo della quercia è attestato in contesto rituale: oltre al culto di Zeus Dwdonai'o", nota la 
realizzazione di daivdala di quercia in onore di Era, soprattutto nell’area beota; la scelta degli Argonauti 
di indossare corone di quercia in A.R. 1.1124 dipende invece dal rito dedicato a Rea Cibele, cui la quercia 
è sacra. Più peculiare invece l’impiego della pianta in contesto sacrificale, vd. infra.
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Odisseo e i compagni, in mancanza delle consuete oujlocuvtai, spargono prima del sacrificio 
fuvlla...  tevrena druo;" uJyikovmoio (apparentemente con identica funzione purificatoria, pur non 
avendo testimonianza di un uso simile, vd. Stengel 1910, 16). Ben più interessante la scena 
descritta da Theoc. 26.3-8: le Baccanti, ajmerxavmenai lasiva" druo;" a[gria fuvlla... kavmon 
duokaivdeka bwmwv", (...) iJera; d∆ ejk kivsta" peponamevna cersi;n eJloi'sai / eujfavmw" katevqento 
neodrevptwn ejpi; bwmw'n. L’altare è dunque assemblato nelle AO con legno e in Teocrito con 
foglie di quercia e su entrambi i rispettivi officianti collocano offerte presumibilmente 
identificabili con dolci o focacce. La differenza sostanziale è che l’idillio menziona un rituale 
misterico impartito da Dioniso alle Baccanti (vv. 13-4), che prevede comprensibilmente l’uso di 
una kivsth; le AO presentano invece una cerimonia di giuramento, il cui sviluppo, pur nelle sue 
particolarità e anomalie, è ben diverso da un rito misterico, vd. anche comm. ad vv. 311-2.  
311-312. ejn d∆ a[r∆ u{perqe / pevmmata parkatevqhka qeoi'" ejpinhvcuta dw'ra. Il testo dei mss. 
(pevpla parkatevqhka) è corrotto. Il punto di partenza dell’anonimo deve coincidere con il 
passo di Apollonio citato (vd. supra): dopo aver costruito l’altare con pietre, w\ka de; toiv ge / 
fitrou;" ajzalevh" stovresan kaquvperqen ejlaivh"; gli Argonauti, dunque, accumulano sopra 
l’altare dei rami secchi di olivo. In questo caso, seguendo quanto tràdito, Orfeo disporrebbe 
sopra il legname appena accatastato dei pevpla come offerte agli dèi; il termine è tuttavia 
ametrico e contestualmente non poco problematico: la menzione dei pepli torna nella narrazione 
di una cerimonia simile (vv. 950-66), dove Orfeo racconta oujloplavsmaq∆ ÊuJpo; pevplou"Ê 
ejponeuvmhn:/ a]n de; purh;n ejpevballon ktl., dunque ancora una volta con lezione ametrica dei 
codici. Non è stato ancora individuato un possibile intervento che consenta la conservazione 
dell’accusativo: in tal caso il poeta menzionerebbe comunque l’offerta di pepli agli dèi, 
dettaglio a mia conoscenza mai testimoniato. Non è pienamente convincente l’alternativa del 
ms. z pevplw/223: molti studiosi hanno concluso che in tal caso le offerte sarebbero disposte 
sull’altare avvolte in un tessuto, dato dubbio dal momento che solitamente i veli non sono 
impiegati in comuni sacrifici ma in contesto misterico, al preciso scopo di negare ai profani o 
nascondere agli iniziandi oggetti sacri la cui vista è momentaneamente interdetta (a questo 
proposito vd. il passo di Teocrito discusso in comm. ad vv. 310-1). Altrettanto insoddisfacente 
l’ipotesi di intendere “disposi infinite offerte agli dèi su di un peplo”: non ci sono paralleli che 
testimonino l’uso di coprire l’altare con un vero e proprio drappo nel mondo antico. Resta 
peraltro l’impressione che il poeta associ senza alcuna distinzione l’idea di una travpeza su cui 
solitamente si ponevano oggetti e offerte di vario tipo e la purhv / purkai>av successivamente 
menzionata (vv. 315, 329): impossibile dunque che un peplo sia posto sull’altare su cui arde il 
fuoco sacrificale. La soluzione più convincente è che al corrotto pevpla debba esser sostituito un 
accusativo di cui il successivo ejpinhvcuta dw'ra costituisce apposizione: tra le alternative 
proposte, accolgo la correzione di West pevmmata, che anticipa in qualche modo i povpana (316) 
e le altre componenti impiegate nel corso del rito. Il sostantivo potrebbe indicare non solo quei 
dolci di forma circolare di cui parla Pausania (8.2.3, vd. ThGL s.v. pevmma «genus quoddam 
Placentae»), ma anche più genericamente quei pevlanoi di vario tipo offerti agli dèi, talvolta 
espressamente distinti (cfr. schol. Ar. Pl. 661 to;n me;n pevlanon ejn tw/' puri; e[rripton, ta; de; 
povpana kai; tou;" plakou'nta" kai; ta[lla ejn mevrei tou' bwmou' ejtivqesan), talaltra assimilati ai 
suddetti pevmmata, cfr. Hsch. p 1283 Latte s.v. pevlanoi: pevmmata eij" qusiva" ejpithvdeia 
(pevla[i]na: povpana, meilivgmata); Paus. 8.2.3 pevmmata de; ejpicwvria ejpi; tou' bwmou' 
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 Vian (96) sostiene che la presenza del dativo «n’est pas satisfaisante à cause d’u{perqe» – di norma 
costruito c. genitivo.  jEn d∆ a[r∆ u{perqe è da considerarsi tuttavia locuzione avverbiale, riferita dunque a 
quanto precede, mentre il dativo dipende dal contenuto successivo: si dovrebbe intendere pertanto “e al di 
sopra (scil. della catasta di legna), disposi infinite offerte agli dèi pevplw/”. Il problema riguarderà 
piuttosto il contenuto dell’azione descritta, vd. infra. 
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kaqhvgisen, a} pelavnou" kalou'sin e[ti kai; ej" hJma'"  jAqhnai'oi; schol. A.R. 4.712 che usa 
pevmmata in corrispondenza di pelanouv" dell’autore. L’iter sacrificale prevedeva in effetti la 
collocazione di offerte sull’altare (cfr. A.R. 2.532; AO 613-5 bwmo;n e[teuxan, / w|/ e[pi 
tauroquvtou" loiba;" hjd∆ iJera; kala ; / rJevxan) e tra le fiamme della pira (cfr. k 523; Val. Fl. 
1.204; in particolare Ar. Pl. 660-1 ejpei; de; bwmw/' povpana kai; proquvmata / kaqwsiwvqh, 
pelano;"  JHfaivstou flogiv). Possibile dunque che il testo abbia subito un guasto per contiguità 
delle sillabe -TA e PAR- con caduta della prima e che la lezione corrotta sia stata inserita in una 
fase successiva (PEMMA>PEPLA) pensando impropriamente, come si diceva, al peplo come 
possibile copertura di un altare.   ‒   parkatevqhka*.  In questo caso il verbo, dal significato 
specifico di “deporre presso”, “affidare”, pare usato come sinonimo di kata-/parativqhmi, 
dunque “disporre”, “offrire” (cfr. Hes. Th. 541), o del più frequente ejpitivqhmi, per cui cfr. A.R. 
1.417-9 ajglaa; tauvrwn / iJra; pavlin bwmw/' ejpiqhvsomen, 2.532 ejf∆ iJera; qevnte". L’aoristo epico 
attivo è solo qui (cfr. med. in A.R. 2.504 parkavtqhto); in Ps.-Callisth. a 2.22.3 è attestata la 
forma parakatevqke.   ‒   ejpinhvcuta dw'ra. Per l’uso dell’aggettivo vd. comm. ad v. 39. 
313. kranth'ra. Kranthvr assume solo qui il significato del simile kravntwr, “signore”, 
“capo”. Esso è in effetti attestato per la prima volta nel IV sec. a.C. in specifico riferimento ai 
denti del giudizio che vanno a completare la dentatura (cfr. Arist. HA 501b), poi esteso ai denti 
in generale. Si veda però Hsch. k 3964 Latte kranthvrioi: oiJ kraivnonte" kai; ejpitelou'nte". 
Molto più diffuso il femminile kravnteira, in particolare in [Orph.] H. 10.12, 27.2, 72.1.   ‒   
perimhvkea. Il tràdito perimukeva – che costringerebbe peraltro ad una modifica della desinenza 
rispetto all’omerico ejrimukov" – non compare altrove. L’immagine della vittima che muggisce 
durante il sacrificio non è inconsueta, cfr. S 570-80, U 403, Y 30-1, m 395-6 (delle carni intorno 
allo spiedo), Verg. Aen. 2.223-4, ma resta in questo caso preferibile evitare una creazione isolata 
a prezzo di una leggera modifica. La lezione dei due mss. moschiani GS perimhvkea è 
convincente per vari motivi: l’aggettivo ricorre (con diverso significato) in AO 971; è spesso 
attestato in identica collocazione metrica (cfr. i 487, m 443 etc.); il significato è infine adatto al 
contesto, cfr. Verg. Aen. 2.201-2 Neptuno... taurum ingentem mactabat ad aras. Per perimhkhv" 
nel significato di “enorme” rispetto al più consueto “alto”, “lungo” di Omero, cfr. Hdt. 2.108, 
175.  
314. I sacrifici agli dèi celesti prevedono che la testa della vittima sia reclinata verso il cielo 
nell’atto dell’uccisione, cfr. A 459; A.R. 1.587 ed i rispettivi scolî.   ‒   sfavzon. Orfeo procede 
sempre da solo, dunque diversamente da A.R. 1.432, dove tou;" d∆ e{taroi sfavxan.   ‒   eij" 
aijqevra di'an. Cfr. t 540 ej" aijqevra di'an aevrqh. Per l’uso di di'a come rafforzativo di aijqhvr vd. 
West 1966 ad Hes. Th. 697. 
315. zwotamwvn*. La formazione dello hapax è impropria, come osserva Rosenboom (1888, 
109): in un composto verbale la cui prima parte non è costituita da preposizione, il verbo in 
seconda posizione non può esser semplice, ma deve presentare terminazione derivativa, come 
nel caso degli analoghi zwotokevw, zwoqutevw, etc.; la congettura di Van Herwerden (1886, 20) 
zwotomw'n (dalla supposta forma ‘corretta’ zwotomevw) è tuttavia inaccettabile per la necessità di 
un participio aoristo, appunto il tràdito zwotamwvn, che varrà qui come “sacrificare”, “togliere la 
vita”.   ‒   peri; d∆ ai|ma purh/' cevon. La libagione di sangue sulla fiamma dell’altare è comune nei 
sacrifici alle divinità olimpie: per questa scena cfr. in particolare Luc. Sacr. 13 (cfr. 9) to; ai|ma 
tw'/ bwmw/' pericevwn; Icar. 27 to; ai|ma tw'n iJereivwn, o} toi'" bwmoi'" oiJ quvonte" pericevousin. Per 
la pratica dell’aiJmavssein tou;" bwmouv" cfr. anche Poll. 1.27 e schol. a g 444 Dindorf. 
316. kradivhn ejruvsa". Secondo i codici, Orfeo depone il cuore sulle focacce dopo averlo 
smembrato (qrauvsa"). Schneider (119) propone invece di correggere ejruvsa": non si hanno in 
effetti paralleli espliciti riguardo ad una lacerazione di tale organo (a meno che non si voglia qui 
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evidenziare visivamente l’idea dell’o{rkia tevmnein), cui il rito riserva di solito un trattamento 
speciale, essendo estratto dalla vittima in disparte dalle altre viscere. Una nota testimonianza è 
fornita da Luc. Sacr. 13 oJ de; iJereu;"... ajnatevmnwn (~ AO 315 zwotamwvn) kai; ta; e[gkata 
ejxairw'n kai; kardioulkw'n ktl., unita peraltro all’aspersione di sangue dell’altare prima citata; 
si vedano inoltre Hsch. k 799 Latte s.v. kardiou'sqai: kardiourgei'n, ejpi; tw'n iJereivwn, k 801 
kardioulkivai: ta;~ kardiva~ ei|lkon tw'n qumavtwn; Suda k 370 Adler s.v. kardiwsavmeno": tw'n 
quomevnwn toi'" qeoi'" iJereivwn ajfh/rou'nto ta;" kardiva", ka]n o{la ta; iJerei'a e[mellon 
oJlokautou'n, kai; th/' kaloumevnh/ pimelh/' kaluvyante" ou{tw" ejpetivqhsan tw/' puriv; EM 492.12 
s.v. kardiwsavmenoi: th;n tou' quvmato" kardivan th/' pimelh/' kaluvyante" kai; ejpiqevnte" tw'/ puriv; 
LSS 121, 7-8 (iJerei'a) kardiourgouvmena. Interessante, anche se non scevra di dubbi, l’analisi di 
Van Straten (1995, 143-4) relativa ad alcune raffigurazioni vascolari di sacrifici che mostrano 
l’officiante nell’atto di gettare sul fuoco dell’altare un oggetto non facilmente identificabile nel 
momento che precede la deposizione degli spiedi sulla fiamma: lo studioso pensa appunto possa 
trattarsi di parte delle splavgcna riservate alla divinità, in particolare il cuore della vittima. 
Seducente infine che possa aver influito sulla scena l’idea ‘orfica’ del cuore di Dioniso-Zagreo, 
unica parte a restare intatta dopo lo smembramento ed il sacrificio titanico (cfr. [Orph.] fr. 314 
I-III Bernabé e Procl. H. 7.11 kradivhn... ajmistuvlleuton). La lezione qrauvsa" è spiegabile a 
partire da un banale errore paleografico (ЄR > QR; AU>U), oppure da una possibile influenza 
esercitata dal modello omerico: come in questo caso una parte scelta della vittima, il cuore, è 
deposto sulle focacce, in Omero sono riservati alla divinità cosci avvolti dal grasso sulla brace 
dell’altare, al di sopra dei quali sono posti pezzetti di carne cruda presi da varie parti del corpo 
della vittima. L’idea dello ‘sminuzzare’ l’offerta (hom. mistuvllein, cfr. A 465, g 462, al.) 
potrebbe aver dunque indotto al cambiamento del testo originario.   ‒   popavnoisin e[qhka. Le 
focacce appaiono costantemente come procuvtai deposte sull’altare nella fase preliminare del 
rito sacrificale (vd. comm. ad vv. 311-2). Paus. ap. Eust. in S 573 (IV p. 263.13-7 Van der 
Valk) e Suda a 2082 Adler s.v. ajnavstatoi menzionano il ricorso a fqovi", ossia forme di 
pevmmata sacrificati (Suda) o consumati (Eust.) assieme alle splavgcna.  
317. Il rituale omerico prevede solitamente lo spargimento di vino sulle parti destinate al dio, 
cfr. A 462, g 459 al. (fa eccezione m 362-3, con libagioni di acqua per mancanza di vino). Sono 
previste libagioni anche nel rito di giuramento di A.R. 2.715.   ‒   leivya" uJgro;n e[laion. La 
iunctura uJgro;n e[laion è omerica, cfr. Y 281, z 79, al. Per la libagione di olio cfr. h 107 al. 
ajpoleivbetai uJgro;n e[laion.   ‒   glavgo" ajmnh'". Le libagioni di latte ricorrono nei riti riservati 
ai defunti e alle divinità ctonie, cfr. in particolare l 27 (per il valore di ejp∆ aujtw'/ di AO cfr. 
metevpeita de; hJdevi> oi[nw/). 
318. h{rwa"... peristado;n ajmficuqevnta" (cfr. v. 568). I partecipanti al rito si dispongono 
intorno all’altare o alla vittima da immolare, cfr. B 410 bou'n de; peristhvsanto; m 356 ta;" de; 
(scil. bove") peristhvsanto; A.R. 2.701 ajmfi; de; daiomevnoi" eujru;n coro;n ejsthvsanto. Per la fine 
di verso cfr. [Opp.] C. 2.259 peristado;n ajmficuqevnte". 
319-320. Il contatto diretto con parti della vittima immolata è importante ai fini del rispetto 
dell’alleanza, cfr. G 273-4: tale gesto instaura infatti il vincolo del patto ed il contraente, in una 
sorta di ‘immedesimazione’ con la bestia uccisa, comprende i rischi di un’eventuale violazione 
del giuramento pronunciato (rischio ancor più significativo nello sviluppo della vicenda narrata 
dall’anonimo, vd. § 2.7). Per questo caso si veda in particolare Hdt. 4.70: nell’atto di 
giuramento sono mescolati in una coppa il sangue della vittima e quello dei contraenti del patto 
e sono immersi in essa vari tipi di armi (sim. X. An. 2.2.9-10; cfr. Pl. Cri. 120a). Per lo stesso 
valore del gesto si confrontino Aesch. Th. 43, X. An. cit., in cui è prevista l’immersione delle 
mani in una coppa di sangue; Hdt. 6.68 che descrive la madre di Demarato invitata a giurare con 
delle viscere in mano; A.R. 2.717, in cui gli Argonauti toccano la vittima nell’atto di giurare.   ‒   
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douvrat∆ ejpamphvxasqai* ijd∆ a[ora kwphventa. Per la creazione del verbo l’anonimo avrà forse 
avuto in mente la iunctura omerica ejn dovru ph'xe, ossia “conficcare”, “affondare” la lancia (cfr. 
E 40, Q 95, al.), per cui cfr. anche A.R. 4.696 aujta;r oJ kwph'en mevga favsganon ejn cqoni; phvvxa".   
‒   buvrsh/. In Luc. Tox. 48 è il calpestare la buvrsh di una bestia immolata ad esser considerata 
forma di giuramento.   ‒   ejreidomevnai" palavmh/si. Il nesso formato da palavmh c. participio 
attributivo è frequente in Nonno, cfr. D. 1.6, 9.279 feidomevnai" palavmh/si, 10.122 peptamevnai" 
palavmh/si, 11.415 ejressomevnwn palamavwn, al. 
321-324. La cerimonia di giuramento prevede talvolta la condivisione di una bevanda tra i 
partecipanti; l’impiego del sangue contraddistingue tuttavia in prevalenza i rituali di popoli 
barbari o comunque al margine della società: in Hdt. 1.74 Lidi e Medi stipulano un accordo 
mediante giuramento, incidendosi le braccia e succhiandosi reciprocamente il sangue, mentre in 
4.70 gli Sciti mescolano in una kuvlika megavlhn keramivnhn il proprio sangue con vino per poi 
berlo; in Pl. Criti. 120a i dieci re di Atlantide giurano sacrificando un toro a Poseidone e 
distribuendo libagioni di sangue. Solitamente la cerimonia di giuramento impiega libagioni di 
vino, come in G 295-6, dove la bevanda è mescolata nel cratere e attinta per esser versata a terra. 
L’anonimo descrive la preparazione e la distribuzione tra gli Argonauti di un kukewvn, cioè una 
mistura di farina, sangue taurino e acqua di mare: egli unisce dunque l’elemento base 
dell’autentico ciceone eleusino e dei comuni pelanoiv agli dèi al sangue della bestia uccisa, 
come a suggellare in modo ancor più stretto il patto di alleanza. In luogo del vino, che compare 
spesso in queste cerimonie ed è invece assente nei culti riservati agli ctonî, aggiunge infine 
aJlmuro;n u{dwr: oltre a ricordare le divinità marine testimoni del patto degli Argonauti, non si 
trascuri come il sale sia considerato simbolo di fedeltà e giuramento, cfr. Archil. fr. 173.2 W.; 
Hld. 4.16 (sale sacro come pegno di amicizia). 
322. ojstravkeon. Forma analogica del comune ojstravkino", cfr. Nic. fr. 73.3 Gow-Scholfield 
(l. dub.) e Nicaenet. APl 191.4 = HE 2702. 
323. Dhvmhtro"... ajlfivtou ajkthv. L’espressione è di derivazione omerica, cfr. N 322, F 76 
Dhmhvtero" ajkthvn; L 631, al. ajlfivtou ajkthv.   ‒   ferevsbio". Vd. comm. ad vv. 310-1. 
L’attributo ricorre costantemente per Demetra e per figure o elementi della sua sfera. Per 
quest’impiego si veda in particolare Aesch. fr. 300.7 Radt ferevsbion Dhvmhtro" stavcun. 
324. qalavssh" q∆ aJlmuro;n u{dwr. Emistichio pressochè identico nei poemi omerici, cfr. 
soprattutto m 236, 240 al. qalavssh" aJlmuro;n u{dwr. 
325. kuvklou" ejroventa" ejlaivh". Differentemente dal v. 208, in cui una piccola modifica 
consente il miglioramento effettivo dell’espressione (seppur con alcune riserve, vd. comm. ad 
vv. 207-9), in questo caso nutro dubbi in merito alla correzione klavdou" di Schneider (121): se 
questo è il termine ‘tecnico’ più adeguato al contesto (klavdoi di olivo sono recati dai supplici 
ad es. in Aesch. Eum. 43, Supp. 22), è possibile che lo stile approssimativo del poeta abbia 
optato per un kuvklo" sinonimo di stevfano" (in margine si veda schol. Hom. N 736a1 Erbse 
relativo all’unica attestazione di stevfano" in Omero: stevfano" de; oJ kuvklo", ajpo; th'" stefavnh" 
tw'n gunaikw'n). La corona è segno di consacrazione e purezza, vd. Wilamowitz 1895, 3.155-6. 
326-328. cruseivhn fiavlhn ceivressin. Il parallelo principale è costituito da Pi. P. 4.193 
crusevan ceivressi labw;n fiavlan: qui (vv. 191-6), come Orfeo in AO prima della partenza, 
Giasone effettua una libagione e rivolge un’invocazione a Zeus e ad altri elementi naturali che 
condizionano l’esito della navigazione (vd. Gentili 1995 ad l.). Contesto simile in Arr. 1.11.6, 
che descrive un sacrificio di Alessandro Magno agli dèi del mare per garantire viaggio sicuro 
alla sua flotta (oJ pleivwn lovgo" katevcei... ejpeidh; kata; mevson to;n povron tou'   JEllhspovntou 
ejgevneto, sfavxanta tau'ron tw/' Poseidw'ni kai; Nhrhivsi spevndein ejk crush'" fiavlh" ej" to;n 
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povnton).   ‒   ajmplhvsa". La forma apocopata compare in A.R. 2.1195 ajmplhvswn. Per l’uso di 
ajnapivmplhmi, solitamente figurato, in luogo di ejmpivmplhmi vd. Vian 97.   ‒   ejfexeivh"* (id. 
357). Hapax in luogo di ejfexh'".   ‒   geuvein. Classificato da Vian (55) tra gli esempi di attivo in 
luogo del medio; l’uso dell’attivo è in realtà attestato nel senso di “far gustare”, “far provare” 
qualcosa a qualcuno: per l’uso con doppio accusativo (geuvein tinav ti), cfr. Eur. Cyc. 149 bouvlh/ 
se geuvsw prw'ton a[kraton mevqu, Theopomp. Com. fr. 66 K.-A. tou;"  {Ellhna" h{diston poto;n / 
ejleuqeriva" geuvsante" o[xo" ejnevcean.   ‒   ejrisqenevwn basilhvwn.  jErisqenhv" è tradizionale 
attributo di Zeus, cfr. N 54 al.; per questa iunctura cfr. AP 16.48.3 ejrisqenevo" basilh'o" e per 
gli Argonauti A.R. 1.543 ejrisqenevwn... ajndrw'n. 
329-330. lampavda... peuvkh" ajzalevh". L’accensione della fiaccola al momento della 
preghiera avrà valore purificatorio. I riti sacrificali prevedevano solitamente, nel momento 
precedente all’invocazione della divinità, che il sacerdote prendesse un dalov" dalla fiamma 
dell’altare e lo spegnesse nell’acqua della cevrniy a fini catartici (cfr. Eur. HF 928-30; Ar. Pax 
959; Athen. 9.409b; etc.). Si ricordi inoltre che, al principio del sacrificio, A.R. 1.405 descrive 
l’altare coperto da fitrou;" ajzalevh"... ejlaivh".   ‒   qespesivh flovx. Per l’espressione cfr. M 
177, d 418, al. qespidae;" pu'r; B. 13.75 qespesivw/ pu[rw'/], Nonn. D. 37.62 qespesivou purov". 
331-332. polufloivsboio qalavssh". Nota clausola omerica, cfr. in particolare B 209, E 347 
ku'ma polufloivsboio qalavssh".   ‒   ejpanteivna"*. Vd. comm. ad v. 61.   ‒   tavd∆ ajpo; glwvssh" 
ajgovreusa (id. v. 690).  jApo; glwvssh" è iunctura omerica, cfr. A 249 ajpo; glwvssh"... rJeven 
aujdhv; per l’espressione impiegata cfr. anche E 274, 431 al. toiau'ta ajgovreuon; Pi. P. 3.2 ajpo; 
glwvssa"... eu[xasqai e[po"; A.R. 1.350 toi'a... ajgovreuen. 
333. Come notato da Vian (98), il chiasmo che caratterizza l’incipit della preghiera di Orfeo 
(vv. 333-5) allude, nella menzione di Oceano e Teti, all’intero dominio che il cantore invoca in 
assistenza degli eroi. La collocazione degli elementi primordiali della teogonia al principio di 
questa preghiera potrebbe peraltro costituire traccia residua del canto cosmogonico che in 
Apollonio occupava questa posizione nel racconto e che il poeta delle AO sceglie invece di 
spostare al momento della sosta presso Chirone.   ‒   aJligdouvpoiov te povntou. Sinora si è 
attribuito al tràdito aJlikluvstoio, qui riferito al mare, il significato inedito di “houleuse” (Vian), 
“high-surging” (LSJ), dunque sinonimo dell’omerico poluvklusto" (cfr. d 354, z 204 
polukluvstw/ ejni; povntw/); l’aggettivo ha tuttavia il significato di “bagnato”, “battuto dal mare”. 
Sebbene il poeta anonimo operi spesso risemantizzazioni di termini arcaici, proporrei qui la 
correzione aJligdouvpoiov te povntou: oltre al valore primario di “che fa risuonare il mare” (cfr. 
[Orph.] H. 17.4 aJlivdoupe, riferito a Poseidone, Opp. H. 5.423, Nonn. D. 1.266), in [Orph.] H. 
58.7 la variante aJlivdoupo" è riferita proprio al mare nel significato di “sonoro”, “strepitante” 
(povnto" t∆ aJlivdoupo"). 
334. ejmbuvqioi. Compare per la prima volta in poesia in Opp. H. 4.246, 414. Molto più 
ricorrente in riferimento a figure marine la forma semplice buvqio": Nonn. D. 1.37 b. Eijdoqevh/, 
99 Qevti" b., 13.330 b. Kronivwni, 405 b. Poseidavwno", al.; Lucill. AP 6.164.2 = 128.2 Floridi 
b. Kronivdh/ (l’epigramma invoca a protezione le divinità del mare). Si noti infine il caso di 
[Orph.] H. 24.2 alle Nereidi: il testo corrotto le definisce sfravgiai buvqiai, che Hermann (285) 
propose di correggere in ejmbuvqiai sul confronto con il passo delle AO.   ‒   yamaqwvdea" ajktav". 
Identica clausola in Orac. Sib. 12.44, 14.345. Yamaqwvdh" è attestato per la prima volta in 
h.Merc. 75, poi in A.R. 4.1376 e nella maggioranza dei poeti epici. 
335. aJlikrokavlou"*. La nuova forma è probabilmente plasmata a partire da composti 
simili, cfr. aJlivklusto" (v. 206); aJlivgdoupo" (v. 333); aJlirrovqio" (v. 1289); aJlivplagkto" (vv. 
1295, 1349), etc. Si osservi tuttavia il simile eujkrovkalo", coniato e impiegato solo da Nonno 
per definire i fondali ghiaiosi di fiumi e mari (D. 3.80, 10.331 al.); incerta la forma 
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polukrovkalo" in Euph. SH 418 F 36 = 19e 36 v. Groningen.   ‒   Thquvo" e[scaton u{dwr. Teti, 
sposa di Oceano, è qui identificata con il mare, cfr. Lyc. 1069; [Orph.] H. 22 Qalavssh" 
qumivama (Y :  Thquvo" qumivama Dinner). È parallelamente destinataria del sacrificio degli eroi 
in Val. Fl. 1.190. Per l’espressione usata dall’anonimo cfr. Nonn. D. 32.52 Thquvo" u{dwr. 
336-337. Nhreva... prevsbiston aJpavntwn. Nereo compare nei poemi omerici come a{lio" 
gevrwn (cfr. A 538, 556, w 58 al.; AO 1260), titolo condiviso anche da altre potenze marine, 
come Phorkys (n 96, al.) e Proteo (d 365 al.). Orfeo nomina Nereo al principio della sua 
preghiera quale entità marina primordiale, cfr. in particolare [Orph.] H. 23.4 ajrch; aJpavntwn.   ‒   
a[mmiga penthvkonta kovrai". Con l’Oceanina Dori, Nereo genera cinquanta Nereidi, i cui nomi 
sono forniti dal catalogo esiodeo in Th. 240-64. Per questo dato cfr. anche Aesch. fr. 174 Radt; 
Pi. I. 6.6; Eur. IT 427-8, Ion. 1081; Ael. NA 14.28; [Orph.] H. 23.2, 24.3.  [Ammiga/Mivga è 
frequentemente usato in luogo dell’omerico mivgda in Apollonio Rodio, per cui vd. Livrea 1973 
ad A.R. 4.628.   ‒   ejrannai'". In Omero è sempre riferito a luoghi (cfr. I 531, 577, h 18), solo in 
seguito a oggetti. L’unico parallelo per l’uso in relazione a persone è in [Orph.] H. 1.1 a Ecate: 
Wiel (1878, 7) propose la correzione ejremnhvn, reputando ejrannov~ poco adeguato alla dea 
infernale; recentemente Fayant (2014, 18) ha invece difeso l’aggettivo tràdito pensando al ruolo 
della dea di protettrice del cammino che sta per iniziare. L’applicazione di aggettivi omerici a 
nuovi contesti è comunque frequente nella letteratura ellenistica e tarda (si veda l’esempio di 
talaergov~, sempre riferito a mule in Omero e Esiodo, a persone e cose a partire dall’età 
ellenistica, cfr. Theoc. 13.19, A.R. 4.1062, Opp. H. 5.20, etc.). 
338. Anfitrite è qui identificata con qavlassa, cfr. Opp. H. 1.423, 791; D.P. 53 etc.   ‒   
glaukhvn. Epiteto di Anfitrite in Theoc. 21.55 (per cui vd. anche Gow 1952 ad 7.59) e Opp. H. 
1.791. Gli altri aggettivi del verso (ijcquovei", ajpeivrito") definiscono comunemente il mare. 
339. Prwteva kai; Fovrkuna. Le due entità marine sono, al pari di Nereo, qualificate come 
a{lioi gevronte" nell’Odissea, cfr. d 365, 385 (Proteo) e n 96, 345 (Phorkys).   ‒   eujrubivhn 
Trivtwna. La qualificazione di Tritone è già in Hes. Th. 931 e A.R. 4.1552. 
340. laiyhrouv" t∆  jAnevmou".  I venti compaiono anche nella preghiera di Giasone in Pi. P. 
4.195 e nel sacrificio di Anceo in Val. Fl. 1.190. Per l’espressione cfr. Q.S. 3.700 laiyhrw'n 
ajnevmwn.   ‒   Au[rai"... cruseotavrsoi"*. Le Aure sono invocate in [Orph.] H. 81 quali 
portatrici di brezze che favoriscono la navigazione: se lì (v. 6) sono definite koufovpteroi, 
l’anonimo conia un epiteto che rimanda ad una caratteristica propria di Iride (Q 398 
crusovpteron) e dell’Eros-Phanes orfico, cfr. [Orph.] fr. 136 Bernabé. Solitamente sono 
raffigurate con indumenti e veli gonfiati dal vento, vd. Stoll s.v. Aura 2 in Roscher I.1, 734. 
341.  [Astra te thlesivfanta*. Thlesivfanto" (cfr. v. 537 a[stra te thlefanh') è variante di 
thlevfanto", attestato in identica iunctura in Pi. fr. 33 c 6 Maehler thlevfanton... a[stron. In altri 
casi ricorre thlefanhv", cfr. vv. 537 cit., 747, 1217.   ‒   ajcluva. Per questa desinenza 
dell’accusativo vd. § 4.2 c.   ‒   Nukto;" ejremnh'". Cfr. l 606; Hes. Th. 744, 758; [Orph.] fr. 
717.29 Bernabé. La Notte è invocata anche in Pi. P. 4.195. 
342. aujghvn t∆ jHelivoio. Il Sole è presenza costante delle invocazioni in cerimonie di 
giuramento in qualità di o}" pavnt∆ ejfora/' kai; pavnt∆ ejpakouvei, cfr. G 277, T 259; Verg. Aen. 
12.176; Ov. met. 1.768-9. Per l’espressione cfr. Q 480, b 181, al.; h.Cer. 35; etc.   ‒   
propodhgevtin*. Il poeta crea la forma femminile dell’attestato propodhgov" (cfr. Plu. 43.580c, 
Phan. AP 6.294.1 = HE 2972 propodag-) in accordo al precedente aujghvn, cfr. Paul. Sil. Soph. 
331, 917 (prohgevti"). Per formazioni simili cfr. kunhgevti" (Ach. 8.12.5, etc.) e soprattutto 
prokaqhgevti", testimoniato solo in iscrizioni (TAM 2.1200.8 - Phaselis, periodo imperiale). A 
questo proposito si osservi anche podhgevth", nuova creazione di Lyc. 220, 385 (in particolare 
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quest’ultimo caso, lampth'ra... to;n podhgevthn skovtou). Per un’espressione simile a quella 
dell’anonimo cfr. Pi. fr. 89a 3 Maehler qoa'n i{ppwn ejlavteiran. 
343. Daivmona" eijnalivou". In [Orph.] H. Prooem. 31-3 (cfr. in particolare v. 32 Daivmona" 
oujranivou"... kai; ejnuvdrou") sono invocati tutti i demoni che presiedono alle varie parti del 
cosmo (vd. Ricciardelli 2000 ad l.); in questo caso la preghiera menziona comprensibilmente i 
soli demoni marini. La iunctura è in Q.S. 12.382 daivmosin eijnalivoi". Per un profilo dei demoni 
nella religione greca vd. Burkert 2010
3
, 348-52.   ‒   migazomevnou"  {Hrwsin. Migavzomai è 
forma epica (cfr. q 271) di meivgnumai. L’anonimo evoca congiuntamente demoni e eroi, la cui 
natura è spesso assimilata (vd. Eitrem s.v. Heros in RE VIII.1, 1912, 1112). La potenza degli 
eroi, come quella dei demoni, si esplica in tutti gli ambiti della vita umana, compresa 
l’esperienza marittima. Per queste figure vd. Burkert 20103, 386-94. 
344.  jAktaivou" te qeouv". L’epiteto richiama quell’Apollo  [Aktio" unico destinatario del 
sacrificio precedente alla partenza degli Argonauti in A.R. 1.404; Apollo Acteo è inoltre oggetto 
di un importante culto presso gli Acarnani, cfr. Str. 7.7.6, al. Il simile a[ktio" è impiegato per 
una figura divina anche in Theoc. 5.14 to;n Pa'na to;n a[ktion (Gow 1952 ad l. «presumably not 
a cult-title, though it is one of Apollo’s, but a reference to a particular statue or shrine of Pan»; 
Pan è tuttavia definito aijgialivth" in Arch. Jun. AP 10.10.1 = GPh 3766) e in D.C. 51.1.2 (per 
Apollo).  jAktai'o" è infine epiteto di Dioniso a Chio (McCabe, Chios 45.2 = Graf, Kulte Chios 
53.2).   ‒   Potamw'n q∆ aJlimureva rJei'qra.   JAlimurhv" è qui impiegato come sinonimo di 
aJlimurhvei", “che scorre verso il mare”, cfr. F 190, e 460 e AO 462, 737. I Potamoiv compaiono 
anche nella preghiera di giuramento di Agamennone in G 278.  
345-346. Seisivcqona kuanocaivthn. Poseidone è invocato con ricorso ad epiteti tradizionali. 
Seisivcqwn, variante dell’omerico ejnosivcqwn (H 445, a 74, al.), ricorre in Pi. I. 1.52 e D.H. 
2.31.2; kuanocaivth" è in N 563, g 6, al.; Hes. Th. 278, etc. Per l’espressione cfr. [Orph.] fr. 
778.2 Bernabé Seisivcqwn kuanocaivth".   ‒   kuvmato" ejkproqorovnta.  jEkproqrwv/skw c. 
genitivo è attestato nel significato di “balzar fuori da” in [Opp.] C. 4.167 (per la corrente del 
Gange); Man. 6.36; Max. 226-7.   ‒   molei'n ejpitavrroqon o{rkwn.  Si osservi in questo caso la 
preghiera conclusiva a  JUgei'a in [Orph.] H. 68.12 ajllav, qeav, movle mustipovloi" ejpitavrroqo" 
aijeiv (cfr. H. 61.10). 
347-349. Tovfra... mivmnwmen... nosthvswmen. Orfeo pone alla fine della preghiera le 
condizioni del patto, per cui si vedano G 284-91 e soprattutto 298-301, T 260-5. Tovfra (= o[fra) 
è qui seguito da congiuntivo presente a indicazione di un futuro indeterminato; solitamente è 
tuttavia impiegato con congiuntivo aoristo, cfr. A 82, al. Successivamente, l’anonimo ricorre al 
congiuntivo aoristo nosthvswmen in luogo dell’indicativo futuro, consuetudine attestata in Nonn. 
D. 34.328, 35.353 al., per cui vd. anche Keydell 1959, 72*.   ‒   ejpivkouroi  jIavsono". Per l’uso 
con genitivo cfr. h.Hom. 8.9 ejpivkoure brotw'n e Pl. Smp. 189d  ejpivkourov" te... tw'n ajnqrwvpwn.   
‒   profrovnw" xunw'n ejparhgovne" a[qlwn. Per l’uso di ejparhgwvn vd. comm. ad v. 39. Tale 
condizione ricorda il giuramento degli eroi in A.R. 2.715-6 ejpwvmosan h\ me;n ajrhvxein / 
ajllhvloi" eijsaie;n oJmofrosuvnh/si novoio.   ‒   eJa; pro;" dwvmaq∆. Il motivo del ritorno è presente 
nella preghiera di Giasone in Pi. P. 4.196 filivan novstoio moi'ran. Per questi versi cfr. Q.S. 
1.85-7 a[ge d∆ eij" eJa; dwvmat∆... kaiv min profronevw" tiven e[mpedon. Il secondo emistichio è 
omerico, cfr. b 258, s 428.   
350-352. o}" dev ke sunqesivh"... o{rkon uJperbasivh/. La congettura del Saint-Amand 
uJperbasivh/ riconduce l’intera espressione a G 107 mhv ti" uJperbasivh/ Dio;" o{rkia dhlhvsetai, 
dunque “chi noncurante del patto romperà il giuramento trasgredendolo”.   ‒   touvtou d∆ 
ejpimavrturoi e[stwn.  Per l’invito agli dèi a testimoniare la violazione di un patto cfr. G 280 
uJmei'" mavrturoi e[ste, H 76 Zeu;" d∆ a{mm∆ ejpimavrturo" e[stw.   ‒   ijquvnteira* Divkh. Il 
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femminile di ijqunthvr è solo qui: Dike è colei “che indica”, “che guida”, spesso associata alle 
Erinni nel ruolo di vendicatrice, vd. infra. La neoformazione ricorda da vicino il contenuto di 
Hes. Op. 9 divkh/ d∆ i[qune, 230 ijqudivkh/si. Per il ruolo della dea cfr. [Orph.] H. 62.4 toi'" ajdivkoi" 
timwro;" ejpibrivqousa dikaiva.   ‒    jErinnuve" aijnodovteirai*. L’epiteto è probabilmente 
influenzato dai frequenti composti con suffisso -dovteira degli Inni orfici, cfr. 3.7 uJpnodovteira, 
40.3 ploutodovteira, pantodovteira, 43.9 karpodoteivrh/, etc. In [Orph.] H. 69.12 è detto delle 
dee vendicatrici o[mma Divkh" ejfora'te, dikaspovloi aije;n ejou'sai; Erinni e Dike appaiono 
associate anche in Heraclit. 22 B 94 D.-K. (in questo caso per il controllo del cammino del 
Sole); Aesch. Eum. 511-2; Eur. Med. 1389-90, etc. Le Erinni sono peraltro testimoni del 
giuramento di Agamennone in T 259. 
353-354. aujtivc∆. La correzione dello Hermann (XIII) segue logicamente il modello omerico 
del verso, cfr. m 303 w}" ejfavmhn, oiJ aujtivk∆ ajpwvmnuon wJ" ejkevleuon.   ‒   oJmofrosuvnh/ 
katevneusan / o{rkia deimaivnonte". Non ritengo necessaria la correzione di Vian oJmofrosuvnhn, 
dipendente dal verbo principale (1981, 147 = 2005, 307-8): mantenendo il testo originario, si 
legga “(gli eroi) assentirono all’unanimità temendo i giuramenti”. Si noti peraltro come il cenno 
con la testa sia considerato garanzia di fiducia in h.Merc. 519, 521.   ‒   ejshmhvnanto de; cersivn. 
Secondo Vian (99), «il s’agit apparemment du geste mentionné aux v. 319s.»; al contrario, 
ritengo che il poeta non stia parlando del contatto con le splavgcna già citato, bensì di un gesto 
ben preciso che ‘suggella’ il giuramento, forse vicino a quanto compare in Z 233 cei'rav" t∆ 
ajllhvlwn labevthn kai; pistwvsanto, per cui si veda anche B 341 dexiaiv, h|/" ejpevpiqmen ed il 
commento di Eust. ad l. (I p. 357.40-3 Van der Valk): dexiai'" de; pepoiqevnai levgei, ejpeidh; ejn 
toi'" o{rkoi" oujde;n e[latton eij" pivstin ejlogivzeto kai; to; tw'n dexiw'n ceirw'n a{ptesqai... 
shmei'on filiva" kai; eij" e}n ajpokatastavsew" kai; oi|on eJnwvsew". 
LA PARTENZA DEGLI EROI E L’INCONTRO CON CHIRONE (vv. 355-454) 
L’incontro tra gli eroi e Chirone costituisce uno dei nuclei più sviluppati ed innovativi 
dell’intero poema. Gli altri autori trattano l’episodio in maniera molto sintetica: in A.R. 1.553-8 
Chirone saluta da riva gli Argonauti assieme alla moglie che tiene in braccio Achille; in Val. Fl. 
1.255-70 c’è un contatto più ravvicinato, dal momento che Chirone scende personalmente in 
spiaggia per consentire un incontro tra il giovane eroe e Peleo. Nelle AO sono invece gli 
Argonauti stessi a spostarsi (per esplicita volontà di Peleo) e a far svolgere significativamente 
l’episodio nella caverna del Centauro, dove avrà luogo un gara canora tra quest’ultimo e Orfeo. 
La nave, differentemente dal modello apolloniano, effettua dunque un primo scalo già prima di 
uscire dal golfo di Pagase. L’idea che emerge immediatamente dalla lettura dei versi in 
questione è che Chirone sia raffigurato come una sorta di vero e proprio alter-ego positivo del 
Polifemo del IX libro dell’Odissea (particolarità notata marginalmente da Schelske 267). I due 
sono accomunati dall’habitat: al pari di Chirone, Polifemo vive in una caverna su monti alti e 
ventosi (i 113-4, 400), isolato dagli altri simili esattamente come Chirone vive in disparte dagli 
altri Centauri. Entrambi dispongono di oggetti rozzi e umili, si pensi ai giacigli e alle varie 
suppellettili che appaiono impiegate. Se tuttavia il particolare isolamento di Polifemo è dovuto 
all’empietà (i 188-9), la solitudine di Chirone è dettata dalla sua diversità positiva: egli è 
espressamente definito colto e rispettoso delle leggi, straordinaria eccezione del suo gevno", 
conosciuto invece come ojmbrimovqumo~ (v. 415) e ajtavsqalo~ (v. 416); allo stesso modo i 
Ciclopi, ed in modo particolare Polifemo, sono uJperfivaloi e ajqevmistoi (i 106-7) e alieni da 
qualsiasi forma di tevcnh e conoscenza. Il dato tuttavia più importante risiede nel rispetto 
rigoroso dell’ospitalità e degli dèi da parte del Centauro, mentre Polifemo è l’‘anti-ospite’ per 
eccellenza ed emblema di assoluta empietà. Queste caratteristiche positive di Chirone 
contribuiscono univocamente all’inserimento della scena dipinta dall’anonimo in quella serie di 
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più o meno famosi episodi di ospitalità ‘povera’ della letteratura antica (a questo proposito vd. 
Hollis in Call. Hec. Append. III, 341-54). Protagoniste sono spesso figure solitarie come 
Chirone, si vedano l’Eumeo omerico (x), l’Ecale callimachea (fr. 253 Pf. = frr. 40, 42 Hollis) o 
il Brongo nonniano (D. 17), che mettono a disposizione le loro umili dimore ed i loro cibi 
frugali per ospiti illustri (si aggiungano anche i casi di Molorco in Call. Aet. III frr. 145-56 
Massimilla; di Filemone e Bauci in Ov. met. 8.611-724; di Evandro in Verg. Aen. 8.359-68 e 
della figura che compare in Dionys. Trag. fr. 81v Livrea, per cui rimando a Livrea 1995). 
Particolari degni di nota saranno messi in luce nel commento ai singoli loci; si prendano ora in 
esame affinità di un certo interesse con i due personaggi agli antipodi della tradizione in 
questione, Eumeo e Brongo. Eumeo ha senz’altro costituito il modello per le narrazioni 
successive, compresa quella dell’anonimo: come Chirone, egli vive cw'ron ajn∆ uJlhventa di∆  
a[kria" (x 2) e offre ai suoi ospiti giacigli e cibo in abbondanza (vd. infra). Brongo è ancor più 
affine a Chirone: innanzitutto offre generosa ospitalità a Dioniso all’interno di una caverna, suo 
rifugio solitario (per questo vd. Gonnelli 2003 a D. 17.41-5 «l’ospitalità benevola in una sede 
del genere chiede subito di esser contrapposta all’inospitalità per antonomasia, quella di 
Polifemo nei confronti di Odisseo»; dunque lo stesso contrasto da me precedentemente proposto 
per il Chirone delle AO). In secondo luogo Brongo, come Chirone, interviene musicalmente: 
dopo il pasto offerto all’ospite (68-71), egli intona un canto sull’aulòs suscitando ammirazione 
in Dioniso che gli dona la vite. Un’altra analogia piuttosto interessante con il poema nonniano è 
data dall’episodio dell’agone canoro tra Eagro ed Eretteo in D. 19.69-117 (in occasione dei 
giochi funebri in onore di Stafilo). Eretteo dà inizio alla gara, come Chirone (19.80 provtero" ~ 
AO 413 prw'to") e Nonno insiste sulla sapienza dell’esecutore (19.80 tecnhvmoni rJuvqmw'/, 97 
sofo;"... luroktuvpo"), se vogliamo, caratteristica tradizionale del Centauro (vd. infra). Eagro, 
padre di Orfeo, che canta per secondo (19.100-5, come il figlio nell’agone delle AO), è definito 
liguvmuqo" (19.103); in AO 419, Orfeo intona il canto sulla fovrmigga livgeian (cfr. inoltre 
l’avverbio diwluvgion al v. 404). Elementi di maggiore interesse emergono dalla descrizione 
delle reazioni dei presenti al canto di Eagro, che risulterà vincitore della gara come Orfeo: in 
Nonno, i Satiri smaravghsan (19.108), mentre in AO 436 pevtrai t∆ ejsmaravgoun; Dioniso, 
irrefrenabile, balza dal suo seggio (19.108-9 ejk de; qowvkou / a[stato" a{lleto) e i presenti 
accorrono (110 Bovtru" ajnevdramen) e saltellano (115 ajmfi; dev min stoichdo;n ejpeskivrthsan 
eJtai'roi), mentre in AO 435 sono gli alberi a saltare giù dalle montagne verso la grotta (aiJ me;n 
provrrizoi ejp∆ au [lion ejqrwvskonto) e la concentrazione del movimento dell’intero mondo 
naturale attorno al teatro della competizione è indizio della reazione entusiastica al canto di 
Orfeo. Si osservi inoltre l’atteggiamento di Chirone dinanzi all’avversario: come la natura resta 
affascinata, egli ejqavmbee cei'r∆ ejpi; karpw'/ / pukno;n ejpisseivwn, ou\da" d∆ h[rassen oJplh/'si (AO 
440-1). La reazione sembra trovare un riflesso nel testo dell’episodio nonniano preso in esame: 
il battito delle mani in segno di approvazione corrisponde al gesto di Dioniso che, udendo 
Eagro, balza dal trono a[nw kai; e[nerqe tinavsswn / dexiterhvn (19.109-10; questo punto in 
particolare potrebbe offrire un supporto decisivo nell’esegesi dell’espressione usata 
dall’anonimo, vd. comm. ad vv. 440-1). Il battere i piedi a terra ricorda a sua volta la reazione di 
Eagro, che riceve il premio per la vittoria ejpirrhvsswn cqovna tarsw/' (19.113). Oltre alle 
discutibili analogie espressive, non è forse inutile porsi qualche interrogativo in merito allo 
sviluppo di queste competizioni canore. Nel caso di Nonno, Eretteo (19.82-96) sceglie di 
cantare il pavtrion u{mnon di Demetra ospitata nel palazzo di Celeo e Metanira dopo il ratto della 
figlia, vicenda da cui avranno poi origine i misteri eleusini; se tuttavia, alla morte di Celeo, 
Demetra accorre a consolare Metanira e Trittolemo, alla morte di Stafilo Dioniso non si limita a 
lenire il dolore di Mete e Botri, bensì, come canta Eagro (19.104-5) Stavfulon Diovnuso" ajei; 
zwvonta televssei: con due soli versi Eagro risulta dunque vincitore in quanto portatore di una 
verità assoluta, ovvero del potere di Dioniso di restituire la vita. Nel racconto delle AO le 
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dinamiche sono completamente differenti, poiché l’anonimo sfrutta per Orfeo l’argomento 
cosmogonico già impiegato da Apollonio Rodio in un altro punto della narrazione (1.460-515) e 
questo canto ha un’estensione maggiore (10 versi) rispetto a quello dell’avversario Chirone (4 
versi). Egli dispone tuttavia che il Centauro canti i conflitti che videro i suoi simili opporsi 
prima ai Lapiti, poi ad Eracle, dunque temi ascrivibili all’ambito della poesia eroica: ci 
chiediamo allora se sia possibile che l’anonimo abbia volutamente messo a confronto una poesia 
fondata su antiche cosmogonie e una poesia epico-eroica, dal carattere puramente laico; in 
questo modo, la vittoria della prima sulla seconda potrebbe ribadire qual è l’autentico valore 
assurto dalla sua poesia, che non ha rinunciato completamente agli elementi del passato, ma che 
continua a farsi portatrice di un messaggio di una certa profondità. È chiaramente impossibile 
stabilire se questa fosse la reale intenzione dell’anonimo; la nostra riflessione deve restare 
pertanto marginale nel tentativo di interpretazione del passo. 
Il poeta traccia il profilo straordinariamente positivo del Centauro nominandone tutte le 
prerogative, per cui cfr. [Plu.] 76.50 p. 1146a (oJ sofwvtato" Ceivrwn... mousikh'"... kai; 
dikaiosuvnh" kai; ijatrikh'" didavskalo") e le note ai singoli loci. In una prima fase, i testi 
circoscrivono il sapere di Chirone all’ambito della medicina, mentre dal periodo romano in poi 
sarà  l’insegnamento della musica ad acquisire sempre maggior centralità (cfr. Stat. Ach. 1.118, 
186-94; Sen. Tro. 833-5; etc.), proprio come nel caso delle AO. Valerio Flacco, come 
Apollonio, non menziona un intervento di questo tipo da parte del Centauro, ma nella 
descrizione iniziale delle pitture che decorano la nave (1.139), Chirone compare nell’atto di 
suonare la chelyn dopo un convito, comune rappresentazione del personaggio. Più incisivo il 
confronto con Stat. Ach. 1.118, dove il Centauro canta lyra veteres heroas alumno (scil. 
Achillen, che dopo lo emula, vd. vv. 186-8), dunque con omogeneità di temi rispetto alle AO. 
Non si trascurino infine le prerogative attribuite alla lira chironea da Sil. 11.453-8 (vd. infra): 
egli attribuisce infatti al Centauro, subito prima della menzione della lira orfica, un canto di 
argomento cosmogonico, materia di Orfeo nelle AO (per l’opportunità di mantenere l’ordine 
tràdito dei versi di Silio vd. Martin 1984, 257-61). L’anonimo attribuisce a Chirone la 
trattazione di un tema che, oltre a quanto osservato poc’anzi, merita alcune considerazioni, 
ovvero la scelleratezza dei suoi simili, che trova massimo adempimento nei due episodi chiave 
della lotta tra Lapiti e Centauri e dello scontro tra questi ultimi ed Eracle. Se il primo evento non 
crea problemi (cfr. AO 171), altrettanto non si può dire del secondo: in base ai vari racconti (cfr. 
[Apollod.] 2.5.4, D.S. 4.12.3-4), Chirone muore accidentalmente nello scontro e, a causa delle 
terribili sofferenze, chiede a Zeus la morte offrendo la propria immortalità a Prometeo. 
L’anonimo non pare curarsi di questo particolare, forse volutamente escludendo Chirone non 
tanto dalla partecipazione (i testi citati specificano che è raggiunto nella sua caverna dai 
Centauri, senza dunque un suo intervento diretto), quanto dalla presenza stessa in questa 
negativa vicenda che vuol riservare ai soli Centauri, la cui etica è ben differente.  
In risposta a Chirone, l’esteso canto di Orfeo (seguito dalla descrizione degli effetti provocati 
sulla natura) prevede una cosmogonia, la cui tessitura è tuttavia diversa da quella che il cantore 
intona per sedare la lite tra Ida e Idmone in Apollonio Rodio. La differenza forse più 
significativa risiede nella sostituzione del nei'ko" nominato da Apollonio (esemplificazione della 
divisione che rischia di minacciare la coesione degli eroi) con Eros-Phanes, elemento dominante 
della cosmogonia orfica che porta al definitivo stabilirsi di Kosmos. La narrazione dell’anonimo 
pare sfruttare determinati modelli, come sarà mostrato in dettaglio in sede di commento: la 
Teogonia esiodea (in particolare per la posizione iniziale di Caos, la presenza di Cielo, Terra e 
Mare, il ruolo ‘demiurgico’ di Eros ed i regni di Crono e Zeus) e la sezione della celebre 
ornitogonia negli Uccelli di Aristofane. Il quadro si conclude con il dono ospitale di un mantello 
a Orfeo (particolare significativo in ottica orfico-dionisiaca) e con l’incontro tra Peleo ed 
Achille, che riecheggia noti antecedenti epici (vd. comm. a vv. 445-447). 
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355. Il verso è omerico, cfr. m 304, o 438, s 59 (o[mosen X 280, b 378, k 346, h.Ap. 89). 
356. nho;"... koi'lon kuvto" eijsepevrhsan. Cfr. d 817 e[bh koivlh" ejpi; nhov". Koi'lo" è spesso 
riferito a navi in Omero, cfr. A 26, b 18 al., ma per questa iunctura cfr. Eur. Supp. 1202 ejn 
koivlw/ kuvtei (tuttavia con significato diverso).   ‒   eJh'". Il possessivo è qui impiegato per la 
terza persona plurale come ai vv. 439, 1285; l’uso è già in Hes. Op. 58 (= o{n in Th. 71); Pi. P. 
2.91; A.R. 1.1113, 3.167, 327 (nho;" eJh'"), 1375; Call. Aet. I fr. 41.2 Pf. = 48.2 Massimilla.  
357. uJpo; de; zuga; teuvce∆ e[qento. Per l’espressione cfr. n 20-1 katevqhc∆... uJpo; zugav, mentre 
per la chiusa del verso cfr. T 12 e Theoc. 22.182. 
358. cei'ra" ejretmwvsante". L’espressione ha lo stesso significato in Eur. Med. 4 ejretmw'sai 
cevra", per cui cfr. anche Hsch. e 5743 Latte s.v. ejretmw'sai: kwvpai" aJrmovsai. Significato 
completamente diverso in Nonn. D. 7.185 al. (vd. Gigli Piccardi 1985, 205 e Accorinti 2004 a 
41.112-6). Vian (99) nota giustamente l’incongruenza nell’uso del participio aoristo, in luogo di 
un più opportuno presente o futuro.  
359. ejktadivoi". L’aggettivo compare una sola volta in Omero (K 134, per la lunghezza del 
mantello) e tornerà ad imporsi in modo massiccio dall’età ellenistica, in particolare [Opp.] C. 
1.404, 411, al., ma soprattutto tarda (9 ricorrenze in Nonno, 1 in Giovanni di Gaza, 1 in Paolo 
Silenziario).      parav. L’uso in questo caso non potrà che essere avverbiale, dunque “accanto”, 
“vicino”.      klivmaka makrhvn. Chiusa omerica, cfr. k 558, l 63. Per l’uso della scala – che 
ricompare ai vv. 374, 529, 636 – nella navigazione e, in particolare, in scene della saga 
argonautica vd. Vian 100. 
360. iJstiva d∆ aJplw'sai. Espressione simile compare in Lib. Or. 11.264.27 aJplwqevntwn 
iJstivwn. Per un’analisi del verbo vd. comm. ad v. 278.   –   limevno" d∆ ejk peivsmata lu'sai. Il 
testo manoscritto ejk peivsmata qevsqai non è conservabile. Secondo Sánchez (1996, 51-2), 
l’affermazione di Vian (1981, 147 = 2005, 308) relativa ad un guasto dovuto a mutilazione 
finale dei vv. 360-1 nell’archetipo è frutto di una mera ipotesi e l’inserimento della correzione 
di Pierson (1752, 115) peivsmat∆ ajrevsqai, oltre che più fedele al testo tràdito, fornirebbe una 
spiegazione all’introduzione dell’errato qevsqai. Tuttavia, osserva Vian, l’infinito ajrevsqai 
presenta costantemente il significato di a[rnumai (come qui ai vv. 94, 453), mai di ajeivrw come 
invece sostiene Sánchez. Di conseguenza, o si ammette l’eccezione, oppure si accoglie la 
soluzione di Vian, per cui cfr. soprattutto v. 652 qino;" d∆ ejk peivsmata luvein (il nesso p. l. 
compare anche ai vv. 529, 628, 652, 1241, 1344, oltre che in A.R. 2.536, 4.1731; Nonn. D. 
4.227, 7.47; etc.). 
361-362. Era invia un vento che favorisce la navigazione degli eroi anche ai vv. 623-5. La 
dea è assimilata all’aria in [Orph.] H. 16: è ajerovmorfe (v. 1) e ajnevmwn trofev (v. 4), oltre che 
dispensatrice di venti benefici per i mortali (vv. 3, 6). Per i frequenti luoghi che associano Era 
ad ajhvr vd. Ricciardelli 2000, 302.   ‒   ligu;n ou\ron ejpiproevhken ajh'nai. Partendo dall’ipotesi 
di un danneggiamento nelle parti finali dei versi nell’archetipo (vd. supra), Voss (1805, 517) 
operò la correzione ejpiproevhken ajh'nai sulla base di g 183 ou\ro"... qeo;" proevhken ajh'nai (cfr. 
anche g 176 ligu;" ou\ro" ajhvmenai, k 25 pnoih;n... proevhken ajh'nai e A.R. 2.1098 ajnevmou 
borevao mevno" kivnhsen ajh'nai), preferibile rispetto al tràdito ejpiproevhke nevesqai. Per la 
iunctura ligu;n ou\ron cfr. vv. 1102, 1240; g 176 cit., d 357; Q.S. 7.460.   ‒   Zhno;" a[koiti". Cfr. 
A.R. 1.997, 4.1152 e Nonn. D. 20.220, 31.212.   ‒   ejpeivgeto. È impiegato spesso per le navi, 
cfr. n 115, o 297; Eur. IT 1393; A.R. 4.210, etc. 
363. ejp∆ eijresivhn e[pecon cei'rav" te novon te.   jEpevcein è solitamente usato con dativo (cfr. 
Pi. O. 289; Plu. Aem. 8; etc.), anche con preposizione, cfr. Pl. Lg. 926b ejpi; meivzosi gavmoi" th;n 
diavnoian ejpevcwn. La clausola è variatio dell’omerica  boulhvn te novon te (b 281, d 267, l 177). 
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364. a[kmhtoi basilh'e". L’aggettivo ha qui significato di “infaticabile”, come al v. 932 e in 
h.Ap. 520 (in stessa sede metrica).   ‒   ejtevmneto. Per l’errore della tradizione ejtevmeto corretto 
dal Ruhnken (1782, 241), vd. Vian 1981, 147-8 = 2005, 308-9.   ‒   a[speto" a{lmh. 
L’espressione è in Call. fr. 378.2 Pf. 
365. ajfrou' ajnoidaivnonto". Vian (1981, 147-8 = 2005, 308-9) sostiene che a{ma dei mss. 
«n’a guère de sense». L’uso sarebbe in realtà spiegabile data la contemporaneità delle immagini 
del mare solcato dalla nave e del gonfiarsi della schiuma intorno alla chiglia, ma la correzione di 
Voss (1805, 517) ajnoidaivnonto" consente di eliminare l’avverbio ridondante per la presenza di 
un genitivo assoluto, che di per sé esprime un’idea di simultaneità. Per l’espressione cfr. 
soprattutto Eur. Hipp. 1210-1 ajnoidh'savn te kai; pevrix ajfro;n polu;n kaclavzon; l’immagine del 
gonfiarsi dell’onda e della spuma marina caratterizza la partenza di Argo anche in A.R. 1.542. 
366-368. L’immagine ricorda complessivamente T 1-2 jHw;" me;n krokovpeplo" 
ajp∆  jWkeanoi'o rJoavwn / o[rnuq∆, i{n∆ ajqanavtoisi fovw" fevroi hjde; brotoi'sin. Le descrizioni 
dell’alba costituiscono parte fondamentale dell’epica omerica (vd. anche comm. ad vv. 366-8) e 
perciò spazio privilegiato per i poeti tardi che intendono sforzarsi per variarne la formularità. 
Per questo aspetto dell’epica tarda rimando a § 5 e agli studi di James 1978, 1981 (in particolare 
alla p. 118 di quest’ultimo per una valutazione del comportamento dell’anonimo nell’impiego di 
queste formule) e di D’Ippolito 2003. Per un altro esempio vd. comm. ad vv. 563-4.   ‒   
iJero;"   [Orqro".   [Orqro" è assente in Omero e compare per la prima volta in Hes. Op. 576-81, 
sostanzialmente indistinto da  jHwv". In epoche successive si afferma invece la personificazione 
del “primo mattino”, che precede immediatamente la comparsa del giorno, cfr. soprattutto 
Nonn. D. 18.166-7, 37.86-7, 38.8-9, 47.279 (in seguito Jo. Gaz. 2.239).   ‒   ajntoliva" h[noigen. 
L’apertura delle porte d’Oriente, qui attribuita a   [Orqro", è prerogativa di   jHwv" in Q.S. 2.665-6 
aijqeriva" w[ixe puvla" e Nonn. D. 27.2 ajntolivh" w[ixe quvra" (vd. anche Gigli Piccardi 1985, 
179-80). Si noti come in AO 563-4 l’anonimo inverta il tradizionale ordine di apparizione delle 
due personificazioni tornando ad attribuire tale compito ad Aurora (ajntolivhn h[noigen).   ‒   
ejfevspeto. L’archetipo ha ejpevspeto (cfr. Pi. P. 4.133); per un fenomeno simile cfr. v. 773 
ejfhvndane MoschS. : ejphvndane W.   ‒     jHrigevneia (cfr. v. 1190). Appare come sostantivo e non 
come epiteto di  jHwv" in c 197, y 347 e Hes. Th. 381; l’uso si afferma in particolare in età 
ellenistica e tardoantica, cfr. [Opp.] C. 1.14-5, 2.153; Q.S. 1.138 al.; Nonn. D. 1.171, 7.294, al.; 
Jo. Gaz. 1.200, 315 al.   ‒   hJdu; favo" qnhtoi'si kai; ajqanavtoisi fevrousa. Aurora è 
faesivmbroto" in W 785, cfr. h.Merc. 184-5 fovw" qnhtoi'si fevrousa / w[rnut∆ ajp∆  jWkeanoi'o; 
[Orph.] H. 78.1 qnhtoi'~ faesivmbroton  \Hmar a[gousa. In Hes. Th. 372-3 appare sia ai mortali 
che agli immortali. Per il nesso hJdu; favo" cfr. Paul. Sil. Soph. 914 (Eur. IA 1218 hJdu;... fw'"); per  
qnhtoi'si kai; ajqanavtoisi cfr. M 242, U 64, etc. 
369. skopiaiv te kai; hjnemovessa kolwvnh. Il contesto in cui il Centauro è collocato è affine 
allo scenario descritto in i 400 (come anticipato in sede introduttiva), dove si precisa che i 
Ciclopi w/[keon ejn sphvessi di∆ a[kria" hjnemoevssa". Per la costruzione del verso si osservi 
Nonn. D. 15.415 skopiaiv te kai; (analogamente ) ou[rea. 
370. Phlivou uJlhvento". Il Pelio è tradizionalmente definito eijnosivfullo", cfr. B 757, l 316, 
etc. L’attributo uJlhvei" è tratto significativamente da Hes. frr. 40.2, 204.87 M.-W. (P. uJlhventi), 
dove si ricorda il ruolo di educatore di Chirone nei confronti di Giasone ed Achille. Si veda 
inoltre comm. ad AO 261.   ‒   katevfaine* (vv. 638, 765). In luogo del passivo, l’anonimo usa 
il verbo come attivo intransitivo nello stesso significato di “apparire”, “mostrarsi”.  
371. ajmpauvsa" dissh'" oijhvia ceirov". Il verbo pauvw è solitamente costruito con accusativo 
della persona e genitivo della cosa (vd. LSJ 2); talvolta è impiegato anche con accusativo 
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dell’oggetto, cfr. F 294 pauvein cei'ra"... polevmoio, y 298 pau'san a[r∆ ojrchqmoi'o povda", ma 
tali occorrenze non sono paragonabili all’espressione dell’anonimo. Aveva forse ragione Vian 
(1981, 148 = 2005, 309) nel far dipendere ceirov" da oijhvia, il doppio timone maneggiato da 
Tifi; si tratterà dunque di una sorta di genitivo qualificativo e si dovrà pertanto intendere 
“fermando il timone che si manovra con due mani”. Per dissh'"... ceirov" cfr. Nonn. D. 15.98-9 
disshvn / cei'ra. 
372. ku'ma caravssein. Solo a partire da Pi. P. 1.28 il verbo si afferma anche nel significato 
di “fendere”, “solcare”. Per il riferimento alla superficie del mare il principale confronto è 
costituito da Nonno, in particolare cfr. D. 2.13 ku'ma caravsswn, 3.46 (= P. 6.72) u{dwr 
ejcavrasson ejretmoi'" (cfr. anche 23.141, 26.180, 238, 43.200, discussi anche da Gigli Piccardi 
1985; medio-passivo in 1.96, 40.330-1, 41.114, cfr. Antip. Sid. AP 10.2.2 = HE 439, Agath. AP 
10.14.2 = 38.2 Viansino). Stesso uso in Jo. Gaz. 2.97 ku'ma caravssei. 
373. kai; rJa qow'". Stesso incipit in Q.S. 3.239, 6.40, al.   ‒   ajkth/'sin uJpevdramon. 
L’espressione significherà qui “avvicinarsi a ridosso della costa” o “sotto costa”. Si confronti 
anche l’epiteto di Argo uJpovdromo" al v. 802.   ‒   ejk d∆ a[ra nhov". Clausola apolloniana, cfr. 
4.661.  
374. cavlassan. Verbo post-omerico, compare nel significato di “abbassare”, “calare” 
soprattutto nel Nuovo Testamento, cfr. Ev. Marc. 2.4 (lettiga), Ev. Luc. 5.4.5 (reti); si veda 
inoltre l’uso metaforico della Suda (c 9 Adler) calavsw th;n iJera;n a[gkuran. 
375. h{rwe" Minuvai. Cfr. vv. 720, 1020 e A.R. 1.1055, 2.97, 4.595.   ‒   pauvsanto de; 
movcqou. Per la fine del verso cfr. Nonn. P. 4.21 ajmpauvsato movcqou e APl 302.1 ejpauvsato 
movcqwn. 
376. Il verso è interamente assemblato con componenti del modello omerico.   ‒   toi'si de; 
muvqwn h\rcen. Il primo emistichio è identico in E 420, a 28, al. Per questo verso si confronti in 
particolare K 203, g 417, 474 toi'si de; muvqwn h\rce... iJppovta Nevstwr.   ‒   iJppovta Phleuv" (v. 
445). Stessa clausola in P 33, Y 89. Si registra l’impiego di un nominativo maschile in -  anche 
al v. 1274 Kuanocai'ta. 
377-378. skopih'" prou[conta kolwno;n / mevssw/ ejni; prhw'ni. Il poeta usa una perifrasi 
piuttosto ridondante per indicare il Pelio, dimora di Chirone. Per l’uso associato dei vari 
sinonimi cfr. Q 557 (id. P 299) skopiai; kai; prwvone" a[kroi; Nonn. D. 28.206 skopih'" 
prhw'na, 233 prhw'na kolwvnh" (la forma prhwvn, per la prima volta in [Hes.] Sc. 437, ricorre 19 
volte proprio in Nonno). Per il monte come sede del Centauro cfr. invece Hes. frr. cit. in comm. 
ad v. 376; Pi. P. 3.4; Ov. met. 7.352; etc. Secondo lo schol. Hom. P 144b Erbse e[sti de; a[kra 
Ceirwvneio" uJpe;r Shpiavdo" a[kra" pro;" Zevfuron a[nemon neuvousa, e[nqa w[/kei oJ Ceivrwn. Per 
la fine del v. 377 cfr. h.Cer. 272, 298 ejpi; prou[conti kolwnw'/.   ‒   katavskion. Uso assoluto, 
cfr. Pi. Pae. fr. 6.139 Maehler. Per l’ombrosità della vetta del Pelio cfr. Ov. met. 7.352 Pelion 
umbrosum. 
379. ejni; sphvluggi. Chirone ha tradizionalmente per dimora una caverna (cfr. Pi. P. 3.63, 
4.102, 9.30; I. 8.41; Ov. met. 2.630; Stat. Ach. 1.106-7 domus ardua montem / perforat et longo 
suspendit Pelion arcu; Sil. 11.449), caratteristica, si è visto, che lo accomuna ai Ciclopi. 
Sphvlugx è attestato a partire da Theoc. 16.53 e A.R. 2.568, per trovare impiego più assiduo dal 
II sec. d.C., cfr. soprattutto Nonn. D. 2.451, 6.264 al.   ‒   dikaiovtato" Kentauvrwn. Chirone è 
raffigurato come il più giusto, talora come ‘unico’ giusto, tra i suoi simili Centauri, cfr. L 382; 
X. Cyn. 1.1; schol. A.R. 1.554 filavnqrwpo" dikaiovtatov" te Kentauvrwn. 
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380. travfon. L’aoristo II è usato in senso intransitivo nel significato di “crescere”, cfr. B 
661, F 279 al.   [Etrafon è spesso v.l. di e[trafen nei codici, cfr. Y 348, d 723, k 417 al.   ‒   a]m 
Folovhn. Monte arcade che i Centauri raggiungono una volta cacciati dalla Tessaglia, cfr. schol. 
Pi. P. 2.85. È teatro dello scontro tra questi e Eracle, cfr. AO 417-8 infra.   ‒   Pivndou t∆ aijpeina; 
kavrhna. Per il Pindo, catena montuosa tra Epiro e Tessaglia, come meta dei Centauri oltre al 
Foloe cfr. Str. 9.5.12, che cita tra gli Abitanti del Pindo kai; Ai[qike", eij" ou}" ejxelaqh'naiv fhsin 
uJpo; Peirivqou tou;" Kentauvrou" oJ poihthv" (cfr. B 744) e 9.5.19. La clausola è omerica, cfr. B 
869, U 58, z 123, ma anche [Orph.] fr. 243.27 Bernabé e la variatio di Q.S. 7.108 Folovh" ajna; 
makra; kavrhna. 
381. dikaspolivh/ mevletai. In qualità di dikaiovtato" Kentauvrwn, Chirone assume le vesti di 
giudice, cfr. anche Titanomach. (fr. 11 Bernabé) ap. Clem. Al. Strom. I 15.73.3 ei[" te 
dikaiosuvnhn qnhtw'n gevno" h[gage deivxa" / o{rkou" kai; qusiva" kala;" kai; schvmat∆  jOluvmpou; 
X. Cyn. 1.1-6 ejtivmhsan... Ceivrwna dia; dikaiovthta; Eratosth. Cat. 1.40 Ceivrwn... dikaiosuvnh/ 
de; uJperenevgka" pavnta" ajnqrwvpou"; Hyg. astr. 2.38 (dicitur) non modo ceteros Centauros, sed 
homines quoque iustitia superasse. L’anonimo intenderà quindi che Chirone si occupa della 
“funzione di giudice” (cfr. l’uso del sostantivo in Q.S. 5.172, 176), per cui si veda anche Stat. 
Ach. 2.163-5 edocuit monitusque sacrae sub pectore fixit / iustitiae, qua Peliacis dare iura 
verenda / gentibus atque suos solitus pacare biformes. Mevlomai regge il dativo in luogo del più 
frequente genitivo, consuetudine diffusa a partire dall’età ellenistica, prevalentemente in 
associazione al participio memelhmevno" (cfr. Call. Aet. III fr. 75.76 Pf. = 174.76 Massimilla  
ej≥tet≥u≥mivh/ memelhmevno" e i numerosi passi citati da Massimilla 2010 ad l.).   ‒   ajkevsmasi 
nouvswn. Chirone è considerato uno dei massimi conoscitori dell’arte medica sin dall’età arcaica, 
cfr. D 218, L 831-2; inoltre Pi. P. 3.63-6; Heraclit. All. 15 (Ceivrwn) o}" pavsh/ me;n ejkevkasto 
sofiva/, peritto;" d∆ h\n th;n ijatrikhvn; Eust. ad Hom. D 194 (I p. 733.33 Van der Valk) C. de; 
euJreth;" ijatrikh'" kai; lurikh'"; Hyg. fab 138.1.3 (cfr. 274) artem medicam primus invenisse 
dicitur; Plu. 46.647a ricorda che i Magneti veneravano il Centauro tra i primi cultori della 
medicina. Il sostantivo a[kesma è raro e limitato in prevalenza all’età arcaica (cfr. O 394; Aesch. 
Pr. 482; Pi. P. 5.64). 
382. Foivbou kiqavrhn. Chirone è spesso associato alla musica e raffigurato nell’atto di 
suonare la lira, aspetto che sarà privilegiato nell’episodio dell’anonimo. Per l’abilità del 
Centauro cfr. Eust. cit. in comm. ad v. 381; Stat. Ach. 1.118, silv. 5.3.194; Val. Fl. 1.139, 407-9; 
Sil. 11.449-58 (451 Centauro dilecta chelys), etc. L’anonimo cita qui come oggetti distinti 
kivqari" e fovrmigx, unici strumenti conosciuti da Omero, peraltro come sinonimi (cfr. S 569). 
Per l’espressione cfr. Nonn. D. 8.232 kiqavrhn Foivboio.   ‒   ajravsswn. Utilizzato in riferimento 
ad un suono o ad uno strumento nelle Dionisiache nonniane, vd. Peek Lex. s.v. ajravssw II «bei  
h\con, mevlo", u{mnon, v. ä.: ‘spielen, ertönen lassen’»; per il nostro caso cfr. in particolare D. 
1.488 kiqavrh" ejpinivkion u{mnon ajravsswn; 5.102 kiqavrh/ filothvsion u{mnon ajravsswn. Si veda 
anche Christod. AP 2.1.46 luvrhn ouj cersi;n ajravssei". 
383. ligurh;n fovrmigga. L’attributo è equivalente di liguv", “dal suono melodioso”, per cui 
cfr. q 67 fovrmigga livgeian (257 ligurh;n f. v.l. di glafurh;n f., sim. I 186) e AO 419; è 
analogamente riferito a voci (cfr. m 44, 183 delle Sirene) o strumenti ([Hes.] Sc. 278 delle 
siringhe; Phanocl. fr. 1.6 Powell (scil.  jOrfevw") ligurh'"... luvrh", 1.19 cevlun... ligurhvn).   ‒   
celuklovnou*  JErmavwno". L’aggettivo, seguendo la correzione del genitivo di Abel, si riferisce 
a Hermes e dunque al celebre episodio della costruzione della lira, cfr. h.Merc. 47-51 (poi Bion. 
fr. 10.8 Gow, Nonn. D. 41.373); oltre a questi passi, l’allusione alla realizzazione di uno 
strumento a corde da parte di Hermes è narrata dallo stesso Apollo in Luc. DDeor. 7. Per 
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aggettivi con suffisso -klono" cfr. [Orph.] H. 14.7, 32.2, al. polemovklone; PGM 4.597, 599 
puriklovno", keraunoklovno". 
384. didaskaliva". La lezione ms. dikaspoliva", penetrata erroneamente dal v. 381, è 
sostitutita dall’efficace congettura didaskaliva", che richiama il contenuto di P. Pi. 4.102 
didaskaliva" Ceivrwno" (cfr. Aristid. 16.37 Behr-Lenz (p. 436.13 Jebb); Hes. frr. 283-5 M.-W. 
cita delle vere e proprie Ceivrwno" uJpoqh'kai). Chirone trasmette la propria conoscenza a vari 
allievi: Omero ricorda Achille e Asclepio (D 219, L 832), Esiodo Achille e Giasone (l.c.); 
Pindaro tutti e tre (N. 3.53-6). In questo caso, gli insegnamenti del Centauro non sono riservati a 
pochi allievi, ma sono a beneficio di tutti i vicini della sua caverna (l’incipit pa'si 
periktiovnessi è in Nonn. D. 3.370). 
385-386. La versione più diffusa prevede che sia Peleo a portare Achille da Chirone subito 
dopo la fuga di Teti, adirata con il marito per il fallimento del piano di rendere immortale il 
figlio ([Apollod.] 3.13.6; A.R. 4.815-7 con la nota ad l. di Livrea 1973 e 866-79). In questo caso 
è Teti ad operare l’affidamento, variante confermata da alcune raffigurazioni del ciclo di 
Achille
224
, ma che pare trovare risonanza anche nei testi: in Stat. Ach. 1.38-9 Teti, preoccupata 
per l’avvenire del figlio nella prossima guerra di Troia, esclama Quid enim cunabula parvo / 
Pelion et torvi sommisimus antra magistri? (il plurale lascia quanto meno pensare che Teti 
abbia condiviso la scelta del marito, anche se diversi commentatori ritengono che esso sia qui 
impiegato pro singulare); Philostr. Her. 45.4.1-2 ejpei; de; oJ  jAcilleu;" ejgevneto, poiou'ntai 
aujtou' trofeva to;n Ceivrwna. La novità costituita dalla presenza delle dea nella scena fu 
giustificata da Friis Johansen (1939, 198) come volontà di richiamare la visione omerica 
dell’infanzia dell’eroe, che unisce all’educazione a palazzo presso i genitori il periodo passato 
presso Chirone sul Pelio senza accenni alla separazione tra Peleo e Teti, menzionata invece da 
oiJ newvteroi (cfr. Cypria frr. °35-°36 Bernabé). Nel caso delle AO, Peleo rivela agli Argonauti 
che è stata la sposa ad affidare il neonato al Centauro; da quanto segue risulta che una 
separazione tra i due si è verificata (vv. 1260-1), ma non vi è traccia del consueto risentimento 
di Teti nei confronti dello sposo. Senza tener conto di questo aspetto, l’anonimo vuol forse 
semplicemente privilegiare la rappresentazione della madre preoccupata per il figlio, che, 
secondo la versione più comune del mito, intervenne direttamente nel prelevarlo di nuovo dalla 
caverna del Centauro per nasconderlo a Sciro.   ‒   Qevti" ajrgurovpeza.   jArgurovpeza è noto  
epiteto di Teti, cfr. A 538, w 92, al.; Hes. Th. 1006; etc.   ‒   ajrtigevneqlon*.  Numerosi sono i 
sinonimi di questa neoformazione, cfr. ad esempio ajrtigenhv", ajrtivgono", ajrtilovceuto" (tutti 
impiegati in età ellenistica e/o tardoantica). Gli aggettivi formati dal secondo termine -gevneqlo" 
compaiono tuttavia in prevalenza negli Inni orfici, cfr. H. 14.8 ajrcigevneqlo" (cfr. [Orph.] fr. 
243.5 Bernabé); 15.7 al. pantogevneqlo"; 4.2 presbugevneqlo".   ‒   nhvpion... ejn ajgkalivdessi 
labou'sa. L’espressione ricorda A.R. 4.136-7 ajmfi; de; paisi; / nhpiavcoi", oi{ tev sfin uJp∆ 
ajgkalivdessin i[auon. Per  ejn ajgkalivdessi cfr. S 555, C 503. 
387-388. Phvlion eijnosivfullon e[bh. Baivnein, come da consuetudine per i verbi che 
esprimono moto, è impiegato con accusativo semplice (vv. 872, 1143-4) o preceduto dalle 
preposizioni ejpiv (vv. 455, 602, 734, 798), ej" (v. 455), potiv (v. 482). Per il nesso Phvlion 
eijnosivfullon cfr. B 757, l 316.   ‒   Ceivrwniv t∆ e[dwken  /  eu\ kai; ejpistamevnw" ajgapazevmen 
hjd∆ ajtitavllein. In Pi. P. 3.45-6, Apollo salva Asclepio dal rogo cui è stata condannata la madre 
Coronide kai; rJav min Mavgnhti fevrwn povre Kentauvrw/ didavxai / poluphvmona" ajnqrwvpoisin 
                                                          
224
 In LIMC s.v. Achilleus nn. 46-9, Teti è raffigurata da sola nell’atto di accompagnare il figlio, neonato 
come nella rappresentazione delle AO (nn. 46-7) o già bambino (nn. 48-9); in numerose altre 
testimonianze (nn. 22, 25, 29, 31, 33, 35-37) accompagna invece il marito Peleo, talvolta salutando il 
figlio da lontano, talaltra coprendosi con il velo per l’evidente dolore della separazione.  
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ija'sqai novsou". Si noti inoltre l’affinità di fondo del v. 388 con P 191 eu\ e[trefen hjd∆ 
ajtivtallen / ajmfagapazovmeno", laddove si parla della cura del vecchio Fliante nel crescere 
Eudoro. Il primo emistichio del v. 388 ricorre, oltre che in Omero (K 265, u 161, y 197), in 
h.Merc. 390 e Hes. Op. 107; ajgapazevmen è infinito con desinenza dorico-eolica presente anche 
nei poemi omerici (W 464, cfr. anche AO 412 ejridainevmen, 548 leibevmen). 
389. peri; frevna. Cfr. L 89 peri; frevna" i{mero" aiJrei' (id. h.Ap. 461). 
390-391. pelavswmen ejpi; spevo". L’uso del verbo torna al v. 888, ma con ejpiv + genitivo.   ‒   
e{xin. Il termine è usato esclusivamente in prosa ad eccezione di questa occorrenza, che si è 
scelto di tradurre genericamente “condizione”; Peleo sarà cioè interessato a constatare la salute 
e la crescita del figlio, oltre allo stato di avanzamento della sua educazione, come si apprende 
dal successivo emistichio.   ‒   h[qesin  oi|si. L’uso di o{" in luogo di oi|o" è attestato sin dall’età 
arcaica, cfr. ad es. Soph. Aj. 1259 maqw;n o}" ei\ fuvsin; Eur. Alc. 640 e[deixa"... o}" ei \. Peleo vuol 
sapere per quali comportamenti Achille eccelle su tutti gli altri uomini: a questo proposito cfr. 
Eur. IA 709, laddove Agamennone spiega che Achille fu cresciuto da Chirone i{n∆ h[qh mh; mavqoi 
kakw'n brotw'n.  
392. ejxi'ken*.  jExivkw (< ejxiknevomai) è unicum delle AO (ma si veda l’occorrenza di 
ejxivkane al v. 194). L’impiego di ejxiknevomai c. accusativo è in Omero, cfr. Q 439 ej. qwvkou", I 
479 Fqivhn d∆ ej. ejribwvlaka, W 481 ej. dh'mon, al.   ‒   ajtarpitovn. Vd. comm. ad v. 115. 
393. aujlh;n... hjeroeidh'. L’aggettivo è riferito all’ambiente dell’antro, qui dimora di Chirone, 
in m 80 spevo", n 103, 347 a[ntron, e di conseguenza in Porph. Antr. 1.4, 3.6 al. Si veda inoltre 
Procl. in Ti. I p. 312.16 Diehl fhsin  jOrfeuv": tau'ta path;r poivhse kata; spevo" hjeroeidev". 
Aujlhv varrà quindi genericamente come “dimora”, mentre in i 184-5 designa in modo specifico 
il recinto che circonda l’entrata alla caverna di Polifemo. 
394. oiJ keklimevno". Vian (59) considerò oiJ dativo di interesse (= hJmi'n), dunque «à ce que 
nous vîme», «devant nous». Ritengo piuttosto che equivalga ad un semplice dativo singolare nel 
significato di “sdraiato lì”, cioè nella dimora sopracitata.   ‒   ejp∆ oujdaivoio cameuvnh". Cameuvnh 
è attestato per la prima volta in Aesch. Ag. 1540 (in Omero compare l’aggettivo camaieuvnh", 
cfr. P 235, k 243, c 15) e ricorre anche in A.R. 4.883. Si osservino in questo caso alcuni 
paralleli che vedono l’analogo impiego in associazione a klivnein: Theoc. 7.133 cameunivsin 
ejklivnqhme"; Hld. 1.8.2.2 ejpi; tino" cameuvnh" katakeklimevnh; Nonn. D. 17.118 kateklivnonto 
cameuvnai". Si veda inoltre Q.S. 9.357, dove Odisseo e Diomede, giunti all’antro lemnio, 
trovano Filottete keklimevnon... kat∆ ou[deo". L’aggettivo oujdai'o", spesso sinonimo di cqovnio", 
“sotterraneo”, “infero” (cfr. Lyc. 49, 698; D.P. 789; AP 14.123.14), assume qui il significato di 
“terrestre”, cfr. Hsch. o 1547 Latte s.v. oujdai'oi: cqovnioi, ejpivgeioi. L’attributo non fa dunque 
che rafforzare il valore che cameuvnh per sua natura già possiede, ossia quello di giaciglio “a 
terra”. 
395-396. ajphrhvreisto de; pevtrh/ / iJppeivaisin oJplai'si. L’espressione trova un possibile 
riflesso in Pl. Smp. 190a ou\si toi'" mevlesin ajpereidovmenoi (per l’uso del verbo semplice con 
dativo cfr. in particolare Nonn. D. 32.139 ejreidomevnou"... pevtrh/). Per iJppeivaisin oJplai'si cfr. 
L 536 al. iJppeivwn oJplevwn; Nonn. D. 39.13 iJppeivai"... oJplai'".   ‒   tanussavmeno" qoa; kw'la. 
L’immagine del Centauro ricorda da vicino la descrizione di Polifemo in i 298 kei't∆ (AO 395 
kei'to in stessa sede metrica) e[ntosq∆ a[ntroio tanussavmeno" dia; mhvlwn; si veda inoltre Stat. 
Ach. 195-6 saxo collabitur ingens / Centaurus e per l’espressione Opp. H. 2.109 (kerdwv) 
docmivh ejgklinqei'sa, tanussamevnh qoa; kw'la.  
397-398. Tra le varie discipline, Achille impara da Chirone a suonare la lira, cfr. [Plu.] 76.50 
p. 1146; Stat. Ach. 1.186-8, silv. 3.191, 11.449-51; Ov. fast. 5.386; Val. Fl. 1.139; Sil. 11.452. 
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Altrettanto frequenti le rappresentazioni figurative (vd. LIMC s.v. Achilleus nn. 51, 52, 54, 55). 
Questa scena ricorda in modo particolare l’ambasceria ad Achille in I 185-95: Fenice, Aiace e 
Odisseo trovano l’eroe frevna terpovmenon fovrmiggi ligeivh/ / kalh/' daidalevh/ (cfr. AO 398; 413 
phktivda kalhvn).   ‒   ajgcou' d∆ iJstavmeno".  Stesso incipit in D 203, N 462, al.   ‒   cersiv. Per la 
frequente oscillazione nei manoscritti tra cersiv (W) e ceiriv (O) cfr. v. 729 e West 1966 a Hes. 
Th. 174.  
399-400.   jAll∆ o{te dhv rJ∆ a[qrhsen ajgakleitou;" basilh'a", / ajspasivw" ajnovrouse. La 
reazione di Chirone alla vista degli eroi ricorda il passo iliadico citato al punto precedente, dove 
Achille ajnovrousen (I 193) alla vista degli ambasciatori, ma soprattutto Stat. Ach. 1.123, dove 
Chirone, all’arrivo di Teti, notaque desueto crepuit senis ungula campo per manifestare il 
gradimento della visita, vd. anche comm. ad v. 401. Per il nesso ajgakleitou;" basilh'a" vd. 
comm. ad v. 70. 
401. dai'tav t∆ ejpovrsunen. In Stat. Ach. 1.184-5 Chirone offre da mangiare e da bere alla sua 
ospite Teti. Rispetto al v. 232, porsuvnein ricorre in questo caso con diatesi attiva (= v. 571), per 
cui si confronti soprattutto Pi. I. 4.61 (105) dai'ta porsuvnonte".   ‒   ajmfiforeu'si. Il termine 
derivato da ajmforeuv", che indica un vaso a doppio manico, compare in poesia solo nell’epica 
omerica e successivamente in Q.S. 7.681 (sempre preceduto da ejn). Per l’etimologia del termine 
vd. DELG s.v. ajmforeuv". 
402. rJwgalevai" e[strwsen uJpo; stibavdessi pevthla. L’osservazione di Chuvin (vd. Vian 
178 n. 404) è logica: la presenza di rJwgalevo" (“lacero”) e di uJpov non lascia pensare ad un 
giaciglio di foglie nel vero e proprio senso del termine (cfr. Hsch. s 1843 Latte s.v. stibav": ajpo; 
rJavbdwn kai; clwrw'n covrtwn strw'si", kai; fuvllwn. h] camakoivth, e i passi citati da Vian, in 
particolare Pl. R. 2.372b, per la cui importanza vd. comm. ad v. 403), ma ad un tessuto lacero 
imbottito di foglie, cfr. Theoc. 7.67 stiba;"... pepukasmevna e Gow 1952 ad l., oltre 
all’interpretazione successivamente fornita dai lessicografi, ad es. Anon. Lex. Rhet. stibavda": 
camai; strwvmata, vd. anche ThGL «s. idem esset q. lat. culcitra». È possibile aggiungere 
ulteriori osservazioni, anche alla luce della tipologia di narrazione considerata nell’introduzione 
a questi versi. In x 49-51, Eumeo rJw'pa" d∆ uJpevceue daseiva", / ejstovresen d∆ ejpi; devrma 
ijonqavdo" a[griou aijgov" per il giaciglio di Odisseo (ai vv. 518-9 usa pelli di pecora e capra); in p 
47 tw/' de;... ceu'en u{po clwra;" rJw'pa" kai; kw'a" u{perqen. Stesso uso di coprire lo stibav" di 
foglie con pelli nella scena di Evandro in Verg. Aen. 8.367-8, oltre che in Theoc. 9.9-10; D. Chr. 
7.65.2; Longus 2.31.1.4 (ejk fullavdo" stibavda" uJpostorevsa"), 4.38.1.2 (pro; tou' a[ntrou 
stibavda" uJpestovresen ejk clwra'" / fullavdo"). Filottete, cui si è fatto richiamo in comm. ad v. 
394, dorme su un giaciglio di foglie in Soph. Ph. 33, di piume in Q.S. 9.357-8. Indicativo 
dunque che l’immagine compaia in episodi che abbiamo definito affini al nostro, oltre che, 
chiaramente, in contesti campestro-pastorali. Si osservi infine come pure Polifemo dorma su 
giacigli di questo tipo, cfr. i 427-8, dove Odisseo lega i montoni eju>strefevessi luvgoisi, / th/'s∆ 
e[pi Kuvklwy eu|de pevlwr; Eur. Cyc. 386-7 fuvllwn ejlativnwn camaipeth' / e[strwsen eujnhvn. 
403. ajdaidavltoi"* d∆ ejpi; plektai'". Plekthv, sostantivazione femminile dell’aggettivo 
plektov" (che compare già nella dissertazione di Voss 1805, 518-9, poi definitivamente accolta 
da Wiel 1853, 44, in luogo di plaktai'"/plagktai'" dei mss.) non può che indicare un oggetto 
composto da materia prima intrecciata, quale un cesto o una stuoia: il neutro compare in 
McCabe, Iasos 1 = Le Guen-Pollet 41 (Iasos, V-IV sec. a.C.) come equivalente di “cesto”; il 
femminile è attestato nel significato di “corda” cfr. Eur. Tro. 958, 1010 o di “cesto per la pesca” 
cfr. Pl. Lg. 842b, etc. La proposta di Vian (1982, 124 n. 71 = 2005, 330 n. 71) di correggere 
plastai'" (e mss. KVE plaktai'") traducendo “plats en terre”, nasce dalla volontà di trovare un 
riferimento più adeguato all’attributo ajdaivdalto", “dépourvu de ciselures ou d’ornements” 
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(Vian 178). La scelta di Vian si basa tuttavia su una lezione attestata solo nei papiri (vd. LSJ s.v. 
plasthv) ad indicare un muro lavorato in argilla; inoltre, se in Omero il contrario daidavleo" è 
impiegato soprattutto per oggetti lavorati in legno o metallo, lo hapax coniato dall’anonimo 
potrebbe riferirsi alla semplicità e rozzezza dell’oggetto in questione. Si osservi in particolare 
come in i 247 Polifemo raccolga il latte cagliato in plektoi's∆ ejn talavroisin, verosimilmente 
affini ai tarsoiv del v. 219 (schol. Dindorf ad l.: t. me;n plektoi; kalaqivskoi... ejsti; de; ajggei'a 
plektav), dunque sfruttando strumenti estremamente spartani; l’espressione deve aver 
verosimilmente influenzato anche Nonno nella narrazione della scena di ospitalità di Brongo, 
cfr. D. 17.57 plektoi'" ejn talavroi" neophgeva turo;n ajeivrwn ktl. L’uso di servire cibo con 
suppellettili povere compare anche in Pl. Rp. 2.372b: gli abitanti della polis dei primordi, 
contadini e artigiani, impiegano per la loro alimentazione orzo e grano, mavza" gennaiva" kai; 
a[rtou" ejpi; kavlamovn tina paraballovmenoi h] fuvlla kaqarav (oltre a mangiare su giacigli a 
terra, proprio come Chirone).  
404. krei'a cuvdhn prouvqhke. Il poeta non usa krei'on con il significato consueto di “vassoio 
per la carne” (cfr. I 206), ma lo considera equivalente di kreva" stesso come Euforione, cfr. 
schol. I 206 Eujforivwn krei'on to; kreva" ejxedevxato,  {Omhro" de; to; kreodovcon ajggei'on (cfr. 
inoltre EM 536.54 e Eust. ad Hom. I 206-8, II p. 701.17 Van der Valk). Chirone non risparmia 
cibo al suo ospite su modello di altre figure, come Eumeo e Ecale; si osservi in particolare il 
caso di Brongo (Nonn. D. 17.54), il quale cuvdhn ejpevballe trapevzh/ ktl.   ‒   ejlavfwn te 
taceiw'n. Espressione omerica, cfr. Q 248 ejlavfoio taceivh" (in clausola). 
405. poto;n melihdevo" oi[nou. Melihdhv" è frequentemente usato per la dolcezza del vino sin 
da Omero (Z 258, S 545 al.); in questa sede si ritiene opportuno evidenziare come il vino, dono 
di Marone, che Odisseo offre al Ciclope sia melihdeva (i 208), così come quello offerto da 
Eumeo a Odisseo in umili boccali di legno (x 78). Per il nesso poto;n... oi[nou cfr. Nonn. D. 
19.26 potw/'... oi[nou. 
406. L’esametro è molto simile al precedente v. 233 (di qui vd. la correzione dello Stephanus 
qumw'/).   ‒   dovrpoio. Ricorre nella poesia arcaica ad indicare specificamente il pasto consumato 
al tramonto (cfr. T 208, m 439, etc.). Successivamente, come in questo caso, vale semplicemente 
come “pasto”, cfr. anche A.R. 2.304, Q.S. 4.278, etc. 
407-408. cersi;n ejpikrotevonte". Il verbo è qui impiegato con dativo strumentale, per cui 
cfr. LXX Ec. 12.18.1 ejpikrothvsei tai'" cersi;n aujtou' (cfr. [Luc.] Philopatr. 21.3 toi'" ojdou'sin 
ej.; Eust. ad Hom. q 379 (I p. 305.39-40 Stallbaum) ejpekrovtoun toi'" licanoi'" daktuvloi"), 
anche se il verbo può assumere di per sè il significato di “applaudire”, cfr. Plu. Ant. 12, Luc. 
Cont. 8 etc. Per l’espressione, analogamente collocata al principio dell’esametro, si noti anche 
Nonn. D. 14.351 cersi; perikrotevousa.   ‒   oJmovkleon, o[fr∆ a]n e[gwge / dhrivsw.  Per quest’uso 
della finale in luogo di una completiva vd. § 4.4 h. Per quanto riguarda la forma dhrivsw, 
l’anonimo ricorre alla diatesi attiva in luogo della media (anche vv. 418, 1277), consuetudine 
diffusa per il verbo in tutta la letteratura greca, cfr. Pi. N. 11.26; A.R. 1.493, 752; Nonn. D. 
17.253, 36.466, etc.   ‒   diwluvgion kiqarivzwn. L’espressione richiama in modo chiaro la 
clausola di h.Ven. 80 diapruvsion kiqarivzwn. Il neutro avverbiale diwluvgion indica 
normalmente la forza del suono, avvertibile anche da lontano, cfr. J. BJ. 7.6.4 d. ajnw/vmwzwn; 
Charito. 3.3 d. ajnebovhsen (sim. Lib. Decl. 26.47); Agath. 1.12 fqevgma qrhnw'de" kai; 
diwluvgion; Hsch. d 2047 Latte s.v. diwluvgion: hjcou'n ejpi; poluv: mevga, kai; sfodrovn, 
diatetamevnon; Et.Gud. d 371.15 s.v. diwluvgion: shmaivnei to; megavlw" fwnou'n. kai; ojlolughv. 
ejk touvtou diwluvgion. Si è scelto pertanto di tradurre l’espressione “facendo risuonare forte la 
cetra”. Per una discussione più ampia sull’etimologia dell’aggettivo rimando a Livrea 1973 a 
A.R. 4.1258. 
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409-410.   jAll∆ ejgw; ouj piqovmhn.  Emistichio omerico, cfr. E 201, C 103, i 228.   ‒   peri; 
gavr me ejphvluqen aijdw;" / oJplovteron gegaw'ta geraitevrw/ ijsofarivzein. Non ritengo necessaria 
la correzione moi di Voss (1805, 519): l’uso di ejpevrcomai c. accusativo, sebbene più raro 
rispetto al dativo, è attestato, cfr. d 793, Soph. fr. 684.1 Radt (= Eur. fr. 431.1 Kannicht), Hdt. 
2.141, etc.; periv andrà inoltre inteso in funzione avverbiale, dunque “provai soprattutto, molto 
timore di competere”. Per uno iato di questo tipo nel IV trocheo vd. § V.3 nella sezione dedicata 
alla metrica interna. Si noti inoltre l’uso della completiva dipendente da verbum timendi con 
infinito in luogo dei più comuni congiuntivo/ottativo. Il timore di Orfeo, anziano ma non tanto 
quanto il vecchio Chirone (vd. comm. ad v. 451), ricorda il ritegno di Telemaco nei confronti di 
Nestore in g 21-4, in particolare aijdw;" d∆ au\ nevon a[ndra geraivteron ejxerevesqai. 
411-412. mesf∆... ejlilaiveto. Mevsfa è impiegata come semplice congiunzione con indicativo 
in h.Cer. 93; A.R. 2.1227; Call. Cer. 92, 111 (codd.), fr. inc. 593 Pf.; Agath. AP 7.614.10 = 
28.10 Viansino.   ‒   ajevkonta. Forma epico-ionica di a[kwn, vd. anche vv. 550, 1309.   ‒   
ejridainevmen ei{neka molph'". La costruzione ejridaivnein con e{neka (ei{n-) c. genitivo è 
omerica, cfr. A 574, b 206, al. Per l’infinito vd. comm. a vv. 387-8. 
413-414. ajeivrato*. Forma epico ionica dell’aoristo medio di 3a persona singolare attestata 
solo qui.   ‒   phktivda kalhvn. Il poeta impiega ora phktiv" per lo strumento che in precedenza ha 
indicato come luvra (v. 398): per l’uso del sostantivo vd. comm. ad v. 6. Per il passo in 
questione si osservi invece Philostr. Im. 2.2.4 che, nella descrizione di un dipinto raffigurante 
l’educazione di Achille, mette in evidenza la gentilezza di Chirone, dovuta alla dikaiosuvnh e 
alla phktiv", uJf∆ h|" ejkmemouvswtai.   ‒   h{n rJa tovt∆ ejn ceivressi fevrwn w[rexen  jAcilleuv". 
Concordo con Vian (103) nel sostenere un’equivalenza fevrwn = e[cwn, come spesso in Nonno 
(vd. Peek Lex. 1682-3 fevrwn «mit appositionalen bzw. präd. Bestimmungen (= e[cwn)», cfr. D. 
7.203, 11.402, 19.340 al.). Se in effetti già dai poemi omerici si hanno esempi di fevrw in unione 
ad altri verbi per esprimere azione complementare (vd. LSJ X a), in questo caso la presenza ed il 
significato di tovte (“allora”, “prima”) lasciano propendere per la traduzione “che gli porse 
Achille, il quale la teneva allora tra le mani”: in effetti all’arrivo degli eroi è il bambino a 
suonare lo strumento. Si noti infine l’interessante analogia con le espressioni che compaiono in 
Anacr. fr. 386 Page phktivda e[conta kalhvn, ma anche in h.Merc. 496: Hermes dona la lira ad 
Apollo (w}" eijpw;n w[rex∆), dopo aver detto che qumo;" ejpiquvei kiqarivzein (v. 475) ed averlo 
incitato con le parole eujmovlpei meta; cersi;n e[cwn liguvfwnon eJtaivrhn (v. 478). 
415. ojmbrimoquvmwn. La forma ojbrimovqumo" attestata dai mss. zHE è diffusa: compare in 
h.Hom. 8.2 (per Ares, come in Panyas. fr. 3.4 Bernabé e Clem. Al. Protr. II 35.3.7), in Hes. Th. 
140, ben 27 volte in Quinto Smirneo e tre nell’Anthologia Palatina, di cui due nell’ekphrasis di 
Cristodoro. La variante dell’iperarchetipo ojmbrim- è sì più rara, ma unica a comparire nel 
corpus orfico (9 casi di cui 5 alla fine dell’esametro negli Inni; [Orph.] fr. 245.12 Bernabé  
qh're"... ojmbrimovqumoi in clausola). Altri casi compaiono negli Oracoli Sibillini (3x, di cui 
1.104 in fine di verso) e più tardi in Dioscor. fr. 34.23 Fournet. Ritengo dunque preferibile 
accogliere quest’ultima nel testo. 
416. ajtasqalivh" e{neka sfh'".  jAtasqalivh compare rigorosamente al plurale in Omero nel 
significato di “presunzione”, “orgoglio” (cfr. AO 474, 865, 1305). Il singolare è usato da Hes. 
Th. 209 ed in particolare 516 (ei{nek∆ ajtasqalivh") e ricompare in epica in Q.S. 10.424, 13.429, 
14.435 e Nonn. D. 31.161, 41.394, P. 15.100 col valore più generico di “malvagità”, 
“scelleratezza”, come nel presente caso. Per questa clausola (e{. sfh'" coni. Hermann, sfw'n 
mss., cfr. vv. 510, 581) si confronti P 18, laddove Achille afferma che gli Argivi sono 
massacrati presso le loro navi uJperbasivh" e{neka sfh'". 
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417.  JHraklh'i katantiva. L’espressione si trova in Q.S. 2.274  JHraklh'i katantivon (in 
stessa sede metrica), passo che l’anonimo deve aver tenuto presente, vd. comm. ad v. 520. Per 
l’uso dell’avverbio c. dativo cfr. anche Q.S. 4.345 (katantiva); Hdt. 1.148.5; Q.S. 2.328, 8.267, 
al.; AO 1214 (katantivon). 
418. dhvrisan. Vd. comm. a vv. 407-8.   ‒   ejpei; mevno" oi\no" e[geiren. La lieve correzione 
del ms. O oi\no" resta preferibile sulla base dei paralleli apportati per la prima volta da Ruhnken 
(1782, 243) e Hermann ad l., cfr. Z 261 mevno" mevga oi\no" ajevxei; Cyrus AP 15.9.4 ouj frevna" 
oi\no" ojrivnei, ma soprattutto il secondo emistichio di Nonn. D. 42.30 ejpei; novon oi\no" ejgeivrei 
(vd. Accorinti 2004 ad l., cfr. 45.84; Nonno definisce peraltro il vino e l’ebrezza ejgersivnoo", 
cfr. D. 12.376, 47.57, 76). Il vino è elemento scatenante della follia dei Centauri sia 
nell’episodio delle nozze di Piritoo che nello scontro con Eracle; per quest’ultimo dato si 
vedano in particolare D.S. 4.12.4 th'" eujwdiva" dia; th;n palaiovthta kai; duvnamin tou' oi[nou 
prospesouvsh"... sunevbh dioistrhqh'nai touvtou"; Q.S. 6.274-5 e[ri" d∆ ojrovqune kai; oi \no" / 
ajntivon  JHraklh'i (cfr. AO 417) teravata kei'na mavcesqai. 
419-420. La ‘discesa in campo’ di Orfeo richiama per alcuni aspetti l’esordio della Teogonia 
esiodea (vv. 43-4), dove le Muse a[mbroton o[ssan iJei'sai / qew'n gevno"... prw'ton kleivousin 
ajoidh/'; si veda peraltro come tw'n d∆ ajkavmato" rJevei aujdh; / ejk stomavtwn hJdei'a (vv. 39-40).   ‒   
Aujta;r e[gwge.  Il nesso non ricorre mai in apertura di esametro ma rigorosamente in clausola 
(anche in AO 572, 945).   ‒   fovrmigga livgeian. Tale qualificazione della cetra è già stata presa 
in esame in comm. ad v. 383. Per il riferimento specifico allo strumento di Orfeo ricordiamo 
soprattutto il passo di Fanocle (fr. 1 Powell), che nella narrazione della scena della morte del 
cantore menziona, oltre ad una hjch;...  ligurh'"... luvrh" (v. 16), la livgeian...  jOrfeivhn... 
kefalhvn (vv. 17-18) che, ricordiamo, approdò a Lesbo inchiodata alla cetra di Orfeo.   ‒   ejk 
stovmato" melivghrun... ajoidhvn. Per questo impiego dell’attributo melivghru" si veda, oltre al 
comm. ad v. 73, m 187 melivghrun ajpo; stomavtwn o[p∆ ajkou'sai.  
421. prw'ta. Per l’inizio della teogonia vd. comm. ad v. 12.   ‒   ajrcaivou Caveo" 
melanhvfaton* u{mnon. Il verso presenta la stessa struttura del v. 12 (vd. comm. ad l.): anche in 
questo caso l’attributo melanhvfaton è da attribuire per ipallage al Caos, proverbialmente oscuro 
e antico. Per lo hapax cfr. [Orph.] H. 42.9 melanhfovrw/   [Isidi semnh'/ (vd. Ricciardelli 2000 ad 
l.). 
422. wJ" ejpavmeiye fuvsei". Il poeta menziona qui il passaggio da Caos a Kosmos, che ha 
luogo mediante la separazione dei primi elementi dall’originaria massa informe e oscura (cfr. 
[Orph.] fr. 106 Bernabé h\n ajdiavkrita pavnta kata; skotovessan ojmivclhn) e che sarà completato 
da Eros. Caos dispone dunque una accanto all’altra le parti che lo costituiscono, ovvero, come 
spiega Vian (179) «engendre, par mutations successives, les diverses créatures ou plutôt les 
quatre éléments». Quanto a fuvsei", si potrà intendere in senso più generico “parti costitutive” 
(i.e. Cielo, Terra, Mare, Eros), o più specificamente “elementi” (come Vian, vd. LSJ IV 2): si 
osservino a questo proposito i frammenti delle rapsodie dedicati alle prime fasi della 
cosmogonia, ad es. 114 X Bernabé  jOrfeu;" de; to; Cavo" wjw/' pareikavzei, ejn w/| tw'n prwvtwn 
stoiceivwn h\n hJ suvgcusi"; 104 I (a proposito del Caos iniziale) th'" tetragenou'" u{lh" ejmyuvcou 
ou[sh" kai; o{lou ajpeivrou tino;" buqou'... ajkrivtw" feromevnou ktl. Per la trasmutazione delle 
varie parti che compongono il Caos, si vedano anche le celebri raffigurazioni di Lucr. 5.416-
508, che descrive la discordia iniziale dei primordia rerum e la graduale separazione di essi e 
Ov. met. 1.5-88, dove il Caos è similmente congestaque...  / non bene iunctarum discordia 
semina rerum, che un dio e una melior natura provvedono a sanare, separando innanzitutto tra 
loro terra, mare e cielo. Per queste proprietà ‘modificanti’ della divinità primigenia si osservino 
[Orph.] H. 11.19, in cui si dice di Pan (inteso come dio cosmico) ajllavssei" de; fuvsei" pavntwn 
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(fuvsei" tra II e III piede come in AO) e H. 25.2-3, che si rivolge a Proteo protogenhv" in quanto 
pavsh" fuvsew" ajrca;" o}" e[fhnen / u{lhn ajllavsswn, dunque una figura capace di trasformare e di 
trasformarsi.   ‒   ej" pevra" h\lqe. Oujranov" arriva al confine estremo perché sfairhdo;n 
eJlissovmeno" peri; gai'an e pavntwn periblhqeiv" ([Orph.] H. 4.3, 5); si tenga comunque presente 
come Cielo sia considerato, oltre che antico e proverbialmente ‘esteso’, ajrch; pavntwn pavntwn te 
teleuthv, cfr. Aristid. 43.30 Behr-Lenz (p. 8.22 Jebb) e la personificazione di   jArchv e Pevra" in 
[Orph.] H. Prooem. 42. 
423. Gh'" d∆ eujrustevrnou. Chiara derivazione esiodea, cfr. Th. 117 Gai'∆ eujruvsterno". 
Caratterizzazione simile in [Orph.] H. 26.6 baquvstern∆ (cfr. Pi. N. 9.25).   ‒   puqmevna" te 
Qalavssh". L’intervento di Hermann (puqmevna" in luogo di puqmevna di W) resta preferibile: 
che in espressioni simili (vd. infra) sia preferito il singolare, come osserva Vian 179, non è 
ragione decisiva per la conservazione di puqmevna (è peraltro probabile che la frequenza del 
singolare abbia influenzato il testo dei manoscritti); gli interventi volti al ripristino del singolare, 
benché corretti, si fondano inoltre sull’ipotesi di una mutilazione finale del verso con 
conseguente penetrazione di una glossa (vd. Voss 1805, 519 buqmovn te qalavssh", Stephanus 
kai; puqmevna a{lmh", Vian 1981, 148 = 2005, 309-10 kai; puqmevna povntou). Si noti inoltre che 
nelle altre occorrenze dell’opera (vv. 92, 893) la prima sillaba del termine è lunga, ma il 
comportamento dell’anonimo relativamente alla quantità delle vocali davanti a muta + 
liquida/nasale è visibilmente molto variabile (vd. § V.1 nello studio metrico). La forma 
puqmevna", rispetto al più comune puqmevne", è in Opp. H. 4.283; Paul. Sil. Soph. 404, 559, 859; 
etc. Per espressioni simili cfr. Hes. Th. 931-2 (Trivtwn) o{" te qalavssh" / puqmevn∆ e[cwn, ma in 
particolare [Orph.] H. 23.4 (Nhvreu") puqmh;n me;n povntou, gaivh" pevra" e fr. 111.3 Bernabé 
oujdev ti" pei'rar uJph'n, ouj puqmh'n, in cui troviamo l’uso ravvicinato di puqmhvn e di pevra" / 
pei'rar come nel nostro testo. 
424. presbuvtaton. L’epiteto fa aperto richiamo a Pl. Smp. 178a, che vede Fedro aprire il suo 
discorso con l’affermazione che Eros, dio grande e meraviglioso, ejn toi'" presbuvtaton ei\nai 
to;n qeovn ktl. (in 178b Platone cita il frammento parmenideo (28 B 13 D.-K.) prwvtiston 
me;n [Erwta qew'n mhtivsato pavntwn, cfr. Plu. Am. 756f dio; Parmenivdh" me;n ajpofaivnei 
to;n   [Erwta tw'n  jAfrodivth" e[rgwn presbuvtaton). Eros è collocato tra le prime potenze 
creatrici anche in Hes. Th. 120 (vd. West 1966 ad l.); Ar. Av. 700 provteron d∆ ou jk h\n gevno" 
ajqanavtwn, pri;n [Erw" xunevmeixen a{panta; X. Smp. 8.1 tw/' me;n crovnw/ ijshvliko" toi'" ajeigenevsi 
qeoi'".   ‒   aujtotelh'. Eros-Phanes, oltre che Prwtovgono" e divinità creatrice, è 
comprensibilmente “completo”, “perfetto” (vd. LSJ “complete in itself”, “self-sufficing”, 
“absolute”): essendo androgino ha infatti la capacità di generare in modo autonomo. L’aggettivo 
compare anche nella versione ampliata delle cosiddette Diaqh'kai ([Orph.] fr. 378.10 Bernabé) 
ei|" e[st∆ aujtotelhv", aujtou' d∆ u{po pavnta telei'tai, mentre discutibile è l’occorrenza in Orac. 
Chald. 37.16 Des Places (= Procl. in Prm. III p. 801.9 Luna-Segonds): Des Places stampa infatti 
la lezione di A aujtotelh;" phghv (come Lewy 1978, 110 n. 177 e Majercik 1989, 62; per 
l’importanza dell’aggettivo anche in ambito gnostico vd. Festugière 1990, III, 97 n. 3), mentre 
Gigli Piccardi (1986, 280-1, come in seguito gli editori C.U.F. di Proclo) difende aujtoqelhv" di 
BCD.   ‒   poluvmhtin. Cfr. [Orph.] H. 6.10 (Prwtovgono") poluvmhti. Vian (104) fa notare 
giustamente come uno dei nomi di questa divinità primogenita fosse Mh'ti", cfr. [Orph.] frr. 139 
I-II, 140, 141 Bernabé. 
425. wJ", a{t∆ e[fusen a{panta, dievkriqen a[llo ajp∆ a[llou. Il verso ha posto non pochi 
problemi. I codici tramandano l’ametrico o{ssa t∆ e[fusen a{panta dievkriqen d∆ a[llo a[p∆ a[llou. 
L’iniziale o[ssa fu classificato da Fränkel (1944, 394 n. 1) tra i casi di sostituzione al corretto 
oi|o"; si potrebbe al limite pensare ad una correlazione o{so" ~ a{pa" (vd. LSJ A s.v. o{so"): a{pa" 
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è normalmente collocato prima di o{so~, ma un caso simile a quello delle AO si presenta in 
Soph. OT 1464 o{swn ejgw; yauvoimi, pavntwn... meteicevthn. Il mantenimento del testo tràdito 
renderebbe comunque necessarie alcune modifiche nella seconda parte del verso; Schneider 
propose, oltre all’eliminazione della particella d∆, la correzione diakriqe;n, per cui dovremmo 
intendere “(cantai) tutto (a{panta) quanto (o{ssa) Eros generò, ogni cosa separata dall’altra”. Se 
questa soluzione si mostra più rispettosa della tradizione, la correzione di Voss (1805, 519) del 
primo emistichio mi sembra preferibile per una serie di motivazioni. L’anonimo sta qui 
menzionando la seconda fase del processo di creazione operato da Eros-Phanes, che prosegue e 
porta a definitivo compimento il lavoro di separazione e ordinamento del cosmo che ha avuto 
inizio da Caos; w{"... e[fusen all’inizio del verso riprenderebbe specularmente l’incipit del v. 422 
wJ" ejpavmeiye fuvsei", in cui appunto si parla del primissimo intervento di Cavo". In secondo 
luogo, ciò permetterebbe di conservare dievkriqen nel secondo emistichio (ovviamente con 
eliminazione di d∆), soluzione preferibile al participio inoltrato da Schneider: innanzitutto, è 
pressoché certo che l’anonimo sia stato influenzato in questo punto dal corrispondente canto 
teogonico recitato da Orfeo in A.R. 1.495-512, che narra come i primi elementi (terra, cielo e 
mare), da principio uniti in una massa indistinta, neivkeo" ejx ojlooi'o dievkriqen ajmfi;" e{kasta. 
Tale scelta introdurrebbe inoltre una consequenzialità tra l’atto della creazione e quello della 
separazione, altrimenti contemporanei con l’uso del participio. Quest’ultima idea non è del tutto 
improbabile (cfr. ad esempio [Orph.] fr. 127 IV Bernabé et hoc esse principium omnium, quod 
primum ex materia puriore processerit, quodque procedens discretionem quatuor elementorum 
dederit), ma la maggioranza delle cosmogonie è fondata sul principio della diavkrisi", con 
un’entità che dà vita e armonizza gli elementi del cosmo separandoli dall’originaria massa 
informe (vd. Spoerri 1959, 107-13). Introducendo tali modifiche si intenda dunque “(cantai) 
l’antichissimo Eros, perfetto, saggio, e come tutto quello che generò fu separato, l’una cosa 
dall’altra”. Per il ruolo demiurgico e ordinatore di Eros numerosi sono i passi citabili: si 
confronti soprattutto Ar. Av. 700-2 provteron d∆ ou[k h \n gevno" ajqanavtwn, pri;n  [Erw" 
sunevmeixen a{panta: / xummeignumevnwn d∆ eJtevrwn eJtevroi" gevnet∆ Oujrano;~  jWkeanov~ te / kai; 
Gh'; nelle AO la creazione di Cielo, Terra e Mare è opera iniziale di Caos, ma si osservi nel 
passo aristofaneo, oltre al potere demiurgico di Eros, l’espressione (sunevmeixen a{panta) 
xummeignumevnwn d∆ eJtevrwn eJtevroi" gevnet∆, che si oppone a  wJ", a{t∆ e[fusen a{panta, dievkriqen 
a[llo ajp∆ a[llou delle AO. Cfr. inoltre [Orph.] frr. 86 kai; Diva kalei' pavntwn diatavktora kai; 
o{lou tou' kovsmou, 127 I Bernabé dhmiourgo;n pavntwn, etc.  
426-427. Krovnon aijnolevthn*. La creazione dell’anonimo alluderà qui ai molteplici tentativi 
di Crono di eliminare i propri figli. La forma ojlevth", rispetto al comune ojlethvr, è attestata in 
Orac. Sib. 12.99, SGO 07/06/05 (corr. poleihvn) = IMT 132 (Troia, I-II sec.); formazioni in 
aijno- sono attestate nelle AO (9x). La raffigurazione di Crono è dunque simile a quella di 
Medea in Eur. Med. 849 paidolevteira.   ‒   ej" Diva terpikevraunon / h[luqen... basilhvio" 
ajrchv.  Terpikevrauno" è noto epiteto di Zeus, attestato soprattutto in età arcaica (cfr. A 419 al., 
Hes. Op. 52), poco nella tardoantica (escluse le attestazioni di Porfirio e Proclo legate ai poemi 
omerici, cfr. Nonn. D. 8.139). Tale scelta sarà probabilmente influenzata dalla citazione di Zeus 
nella cosmogonia di A.R. 1.508-11, che ricorda l’infanzia del dio prima dell’acquisizione delle 
sue prerogative, fulmine, lampo e tuono, e del potere assoluto sugli altri dèi. 
428. oJplotevrwn makavrwn gevnesivn te krivsin te.  Si è lungamente discusso sul significato da 
attribuire a krivsin (Vian 104 «mise à l’épreuve»). Credo che la spiegazione più convincente 
emerga dal canto XXV delle Dionisiache nonniane: come recita la periochv (vv. 49-50 
eijkosto;n kata; pevmpton e[cei" Persh'o" ajgw'na / kai; krivsin  JHraklh'o" ej" hjnorevhn 
Dionuvsou), Nonno propone un confronto, dunque un giudizio, di Dioniso con altri semi-dèi figli 
di Zeus, cioè Perseo, Minosse ed Eracle (il tema è tradizionale, vd. Vian 1990, 16 n. 3); si 
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notino in particolare i vv. 29-30 krivnwn hjnorevhn tekevwn Diov", o[fra nohvsw / tiv" kavme toi'on 
ajgw'na, tiv" ei[kelo" e[pleto Bavkcw/ (cfr. anche v. 99 ajllav, fivloi, krivnwmen). L’anonimo poeta 
include dunque nella propria cosmogonia la nascita e il giudizio degli dèi “più recenti” (appunto 
i tevkea Diov" di Nonno), espressione che potrà riferirsi a quei membri della seconda generazione 
che hanno ruolo significativo anche nelle vicende più vicine alla sfera orfica, come Dioniso, 
Persefone, Eracle, etc. (a questo proposito cfr. pure Nonn. D. 31.83-4, dove Era allude ai nevoi 
basilh'e"  jOluvmpou come novqoi Diov"). Per gevnesin cfr. Ar. Av. 691 gevnesivn te qew'n (per 
l’importanza del passo vd. comm. ad v. 430); [Orph.] fr. 717.106 Bernabé (g]evnesivn te q.), 
probabile allusione, secondo Bernabé (2005, vd. appar. ad l.), ad una poesia di contenuto 
teogonico. 
429. kai; Brimou'", Bavkcoio, Gigavntwn t∆ e[rg∆ ajivdhla. Secondo il giudizio di Vian (105) «ce 
vers paraît être un résumé maladroit des v. 17-18
a». Nonostante l’inabilità poetica dell’autore 
spesso chiamata in causa, il verso, così come tràdito, presenta difficoltà che spingono ad 
approfondire la questione. Innanzitutto, la citazione di Brimò e di Dioniso deve legarsi a quanto 
precede: la particella te indica l’autonomia del secondo emistichio ed un riferimento degli e[rg∆ 
ajivdhla ai soli Giganti; anche volendo forzare il testo e includere Brimò e Bacco, dovremmo 
conferire a ajivdhla il senso più generico di “indicibili” e non “empi”, “distruttori” (vd. comm. 
ad vv. 17-8), poiché Brimò non si rende certo protagonista di atti funesti. L’ostacolo più 
rilevante è tuttavia di natura sintattica: l’incipit dell’esametro kai; Brimou'", Bavkcoio, ktl. è 
obiettivamente difficoltoso e West ha suggerito non a caso l’inversione Brimou'" kai; Bavkcoio. 
In questo modo il testo sarebbe migliorato, ma considerare Brimò e Bacco nel novero degli dèi  
oJplovteroi di cui Orfeo canta gevnesivn te krivsin te al verso precedente presenterebbe difficoltà 
non minori. Sarebbe infatti arduo spiegare quale sia l’autentico valore da attribuire a krivsi" a 
proposito di Brimò: sulla base della traduzione di Crivelli pugnacem Bacchum, Vian alluse in 
apparato all’eventualità di correggere Brimou'" in Bromivou, eliminando dunque la presenza di 
Brimò ed esplicitando fra gli oJplovteroi il solo “Bacco marziale”. Due sembrano in realtà le 
soluzioni possibili: accogliere l’intervento di West e migliorare la sintassi, ma, di conseguenza, 
eliminare Brimò o limitarsi a una sospensione di giudizio in merito a krivsi"; oppure prendere in 
considerazione l’eventualità più drastica, ma forse non del tutto improbabile, dell’espunzione. 
Questa cosmo-teogonia è, si è visto, differente dalla precedente narrata ai vv. 12-20, se non per 
alcuni elementi comuni, come Caos, Eros (Phanes) e la menzione della nascita della razza 
umana. Non è da escludere che qualcuno, notando la menzione degli dèi più recenti (tra cui 
Dioniso) e della creazione della razza umana, abbia inserito a margine una nota sintetica e 
riassuntiva di quanto il poeta aveva narrato nel quadro precedente a proposito della nascita di 
Dioniso, della sua uccisione per mano degli empi Titani e della conseguente generazione 
dell’uomo, poi penetrata tra i vv. 428 e 430. Date le difficoltà sintattiche e contenutistiche poste 
dal verso, credo che quest’ultima sia la soluzione migliore. 
430. Anche nella cosmogonia iniziale (vv. 19-20) è menzionata la nascita dell’uomo, 
espressamente derivata dall’uccisione dei Titani in seguito allo smembramento di Dioniso.   ‒   
ajnqrwvpwn d∆ ojligodranevwn. La qualificazione della razza umana in termini negativi è topica 
sin dall’età arcaica (vd. Z 146-9; Aesch. Pr. 547-9 vd. infra; per i passi pindarici vd. comm. a 
AO 35-6). A risultare tuttavia indicativa in questo caso è la comparsa dello stesso aggettivo 
(derivato presumibilmente dall’omerico ojligodranevw, cfr. O 246, P 843, C 337) in Ar. Av. 686 
nel momento subito precedente alla celebre ornitogonia (vv. 690-702), quando il coro invita gli 
uomini, razza debole ed effimera, ad apprendere la verità sul conto degli uccelli e degli dèi. 
Interessante l’uso di ojligodraniva in Aesch. Pr. cit. nella descrizione che le Oceanine fanno 
della razza umana. Per l’intero verso si confronti infine la similarità dell’espressione di Opp. H. 
1.623 Pugmaivwn t∆ ojligodranevwn ajmenhna; gevneqla.   ‒   polueqneva fuvtlhn. Polueqnhv" 
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compare in [Orph.] H. 78.11 eijnalivwn polueqnw'n; per un uso più affine a questo cfr. Oenom. 
ap. Eus. PE 5.29.3 polueqnevan laovn (14.25.19 polueqnh;"... dh'mo" tw'n ajstevrwn). 
431. dia; spevo". Cfr. i 447, 458 (significativamente nell’episodio del Ciclope).   ‒   h[luqen 
aujdhv. Stessa clausola in Q.S. 1.497 ajpeivrito" h[luqen aujdhv. 
432. melicrh;n o[pa ghruouvsh" (cfr. v. 1268). Il verbo è spesso impiegato con accusativo nel 
senso di “emettere”, “proferire”, vd. LSJ s.v. ghruvw. Per quest’occorrenza si confrontino in 
particolare Ar. Pax 805-6 ou| dh; / pikrotavthn o[pa ghruvsanto", Porph. VP 22.16 xunh;n o[pa 
ghruvsasqai (sim. Gr. Naz. carm. 2.1, 991.6, App. Anth. VI 120.4 Cougny) e l’ordine che il 
poeta riceve dal dio in [Orph.] L. 39-40 meliglwvssoio keleuvsa~ / fqovggon ajpo; sthvqesfin 
ajoidh'~ ghruvsasqai. Per la  del presente vd. Gow 1952 in Theoc. 9.7. 
433. a[kra kavrhna. Al di là della frequenza delle attestazioni (vd. comm. a v. 50), pregnante 
in questo caso il parallelo di h.Ap. 33 Phlivou a[kra kavrhna; in Q.S. 7.108 il nesso è riferito al 
Foloe, nota sede dei Centauri. Inoltre, se sede prediletta della iunctura sono gli ultimi due piedi 
dell’esametro, essa occupa costantemente, come in questo caso, il II piede e il I trocheo del III 
piede in Nonn. D. 11.216, 14.392, al.   ‒   a[gkea dendrhventa. La proposta di correzione di Vian 
a[lsea è molto seducente, cfr. h.Ap. 76, 143, al. (< i 200, sempre in clausola), ma la lezione dei 
mss. è accettabile: il poeta potrebbe infatti aver leggermente variato la formula comune sul 
ricordo di altre clausole in parte simili, cfr. ad esempio d 337, r 128, h.Cer. 381 a[gkea 
poihventa; Q.S. 7.715 a[. rJwphventa, 12.122  a[. thleqavonta. 
434. uJyhlav" te meta; druva". In Omero le querce sono uJyikavrhnoi (M 132) e uJyivkomoi (X 
398, al.); per quest’espressione cfr. Eur. Cyc. 383 uJyhlh'" druov".   ‒   h[luqe gh'ru". Si noti la 
cornice che racchiude questo passo (vv. 431-4): il v. 431 si chiude in modo similare a questo 
(h[luqe aujdhv) e gh'ru" richiama il ghruouvsh" finale del v. 432.  
435-436. provrrizoi. Per quest’espressione riferita alle querce cfr. X 414-5 dru'" / provrrizo".   
‒   au[lion. Il sostantivo non omerico, valente solitamente come “capanna”, “stalla”, indica la 
grotta del Ciclope in Eur. Cyc. 345, 593.   ‒   ejqrwvskonto*. Uso della diatesi media in luogo 
dell’attiva.   ‒   pevtrai t∆ ejsmaravgoun. Al v. 970 il verbo è usato per il crepitare del fuoco; 
attribuito a varie entità, in Hes. Th. 679, 693 è invece riferito alla terra. L’immagine dello 
sconvolgimento della natura notoriamente prodotto dal canto di Orfeo qui proposta 
dall’anonimo ricorda nel complesso la scena descritta da Nonn. D. 3.68-9, quando, ai suoni 
della danza dei Coribanti, druve" ejyiquvrizon, ejmukhvsanto de; pevtrai / kai; noerw/' seivonto 
tinavgmati quiavde" u|lai. Per un altro parallelo con il poema nonniano vd. la sezione 
introduttiva. 
437. ajluskavzonte".  jAluskavzein – solitamente “fuggire” – è qui risemantizzato sulla base 
del significato posteriore di ajluvw, “vagare”, cfr. Hsch. a 3306 Latte ajluskavzw: planw'mai. 
ejkklivnw. ejkfeuvgw. Sulla stessa linea A.R. 4.57 meta; Lavtmion a[ntron ajluvskw (= ajluvw), che 
ha ispirato con probabilità l’anonimo per la presenza di una caverna. Le bestie – ammaliate dal 
canto di Orfeo – restavano dunque ad aggirarsi continuamente dinanzi alla grotta del Centauro. 
438-439. boauvlia. Boauvlion compare solo in Poll. 1.249.2; Dionys. Trag. Bass. 79 r 6 
Livrea .r≥i≥ou te boauvlion (per un’analisi vd. Livrea ad l.); AP 7.717.1 = HE 3870. Il più diffuso 
bovaulo" è invece in A.R. 3.1290 (bovaula).   ‒   tarsoi'" kekmhw'sin. Questa forma di 
participio (vd. anche comm. ad vv. 248-250) compare in [Opp.] C. 2.40; Anyt. APl 291.3 = HE 
674. Tarsov" assume il significato di “ala” in Anacreont. fr. 10.3 W., Apollonid. AP 9.287.3 = 
GPh 1257, D.H. 4.63.2.8.   ‒   eJh'" d∆ ejlavqonto kalih'". L’immagine degli uccelli che 
volteggiano attratti dal canto di Orfeo nasce dal famoso frammento di Simon. PMG 567. Il 
particolare della dimenticanza del ritorno al nido è motivo presente in Sil. 11.467-8, dove, per 
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reazione al canto orfico, immemor et dulcis nidi positoque volatu / non mota volucris captiva 
pependit in aethra. Per eJh'" usato per la 3a persona plurale vd. § 4.4 d. Kaliav vale come “nido” 
in Opp. H. 1.31, 718 al.; Anacreont. fr. 25.3 W.; Hsch. k 438 Latte kaliaiv: nossiai; ejk xuvlwn. 
440-441. ejqavmbee. Lo stupore di chi assiste alla prova canora è presente anche nella 
narrazione dei giochi in onore di Stafilo in Nonn. D. 19, per cui si veda la sezione introduttiva.   
‒   cei'r∆ ejpi; karpw/' / pukno;n ejpisseivwn. Karpov" prende qui il significato di “palmo della 
mano”, vd. Vian 179. Quest’ultimo ritiene, seguendo Venzke (1941, 61), che il Centauro batta 
continuamente la mano sull’altra per tenere il ritmo; Fränkel (1944, 396 n. 9), al contrario, 
pensa che il gesto corrisponda ad un semplice applauso alla bravura dell’ospite. La scelta tra le 
due alternative non pare sicura, ma preferirei pensare, sulla scia degli effetti provocati sulla 
natura dal canto di Orfeo, che il battito delle mani del Centauro sia prodotto di eguale 
meraviglia ed entusiasmo, mentre il battito del ritmo sia da ascrivere solo al gesto indicato nel 
secondo emistichio del v. 441. L’interpretazione di Fränkel si fonda sull’attestazione 
dell’espressione ejpiseivein th;n cei'ra come mero segno di approvazione in Luc. Pr. Im. 4, Bis 
Acc. 28, sebbene in questi casi si tratti propriamente di un’agitare la mano, non di un vero e 
proprio applauso come nelle AO. Le occorrenze lucianee sono tuttavia interessanti se si pensa 
all’episodio nonniano dell’agone tra Eagro e Eretteo citato nell’introduzione a questa sezione 
(in part. D. 19.109-10): dopo aver udito il canto di Eagro, padre di Orfeo, Dioniso balza per 
l’entusiasmo dal trono a[nw kai; e[nerqe tinavsswn / dexiterhvn, ovvero agitando la mano destra 
in segno di approvazione. L’anonimo ha forse scelto di tradurre l’ammirazione di Chirone per 
l’abilità di Orfeo in un applauso. Si noti peraltro l’uso pleonastico del preverbo, che pare 
sottolineare espressivamente l’entusiasmo del gesto del Centauro.   ‒   ou\da" d∆ h[rassen 
oJplh/'si. Evidente la ripresa, seppur con destinazione completamente diversa, di Pi. P. 4.226 
calkevai" d∆ o{plai" ajravsseskon cqovn∆ ajmeibovmenoi (detto dei tori che Giasone deve 
aggiogare). In questo caso si può immaginare che il Centauro, colpito e coinvolto, applaudisse 
spesso la bravura dell’avversario battendo contemporaneamente i piedi a terra per tenere il ritmo 
della musica. Immagine simile è in A.R. 4.1193-5, dove Orfeo tarfeva (~ AO puknovn) 
sigaloventi pevdon krouvonta pedivlw/, appunto per tenere il ritmo. Da notare inoltre l’analogia 
con la reazione di Eagro alla vittoria nella gara canora narrata da Nonno D. 19.113 (già citata in 
sede introduttiva). 
442-443. eijsepevrhse. Assume qui il significato semplice di “arrivare”; forse il poeta 
sottintende l’idea, rafforzata dal preverbo, dell’arrivo di Tifi dentro la caverna.   ‒   newv". 
L’atticismo, assente da Omero e impiegato qui metri causa, compare nei mss. di A.R. 4.208.   ‒   
ejkevleusen / w\ka pera'n Minuvaisin. Keleuvein è costruito in tutti i casi delle AO con 
accusativo e infinito (vv. 279, 309, 318, 329, 946, 1146) ad eccezione di questo caso (vd. LSJ A 
5).   ‒   a[mpauon ajoidhvn (cfr. v. 1285). Per l’espressione cfr. B 595 pau'san ajoidh''"; [Orph.] fr. 
25 Bernabé katapauvsate kovsmon ajoidh'". 
445. ajnivscanen* iJppovta Phleuv". L’immagine dell’incontro tra genitore e figlio compare 
anche in Val. Fl. 1.257-9 (in particolare adsiluit (scil. Achilles) caraque diu cervice pependit); 
in Stat. Ach. 1.172-3, è un Achille ormai cresciuto a riabbracciare la madre (exceptamque avidis 
circumligat ulnis, / iam gravis amplexu iamque aequus vertice matri). La cosiddetta Tensa 
Capitolina (II-IV sec. in LIMC s.v. Achilleus n. 83) mostra Chirone nell’atto di porgere il 
bambino al padre, dietro al quale è raffigurata la nave Argo coi compagni; un sarcofago della 
tarda età romana (vd. LIMC n. 82) è invece fedele al racconto di Apollonio Rodio, mostrando 
Chirone che, con Achille in braccio, saluta a distanza gli eroi.  jAniscavnein (< ajnevcein) è 
unicum della letteratura greca. Per la clausola vd. comm. ad v. 376. 
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446. kai; rJ∆ e[kusen kefalhvn te kai; a[mfw favea kalav. L’espressione caratterizza in Omero 
l’incontro tra genitore e figlio (o comunque tra persone legate da rapporto similare). Nella 
narrazione dell’accoglienza di Telemaco da parte di Eumeo (p 15 kuvsse dev min kefalhvn te kai; 
a[. f. k.), indicativo che il porcaio abbracci e baci il giovane wJ" de; path;r o}n pai'da fivla 
fronevwn ajgapavzh/ / ejlqo vnt∆ ejx ajpivh" gaivh" dekavtw/' ejniautw/', / mou'non thluvgeton, tw/' e[p∆ 
a[lgea polla; moghvsh/. Scena analoga nell’incontro tra Penelope e Telemaco (r 38-9) e tra 
Odisseo e Anfitea (t 416-7). Si veda infine l’incontro tra Peleo e Achille in Val. Fl. 1.264 laetus 
at impliciti Peleus rapit oscula nati. 
447. dakruoven gelovwn. Evidente l’influenza di Z 484, dove Andromaca stringe al seno 
Astianatte dakruoven gelavsasa. Si ricordi in margine anche la reazione di Esone che piange di 
gioia alla vista di Giasone in P. Pi. 4.121-3. 
448-449. La scena di ospitalità si conclude come da tradizione con la concessione di xeinhvi>a 
all’ospite che riparte.   ‒   nebrh'n pardalevhn. Il suggerimento di Vian (1981, 149 = 2005, 310) 
di correggere daidalevhn inserirebbe un riferimento più chiaro alla natura della pelle (cfr. Nonn. 
D. 39.61 nebrivdi daidalevh/, sim. 16.99), ma, come egli stesso osserva (106), non si mostra 
necessario; pardalevh ha qui il significato di pardalwtov" (cfr. Luc. Bis. Acc. 8), cioè 
“maculato”, “screziato”, caratteristica visibile della nebrh' (cfr. Nonn. D. 42.348 stikta;... 
devrmata nebrw'n, 48.864 poludaivdala devrmata nebrw'n, etc.). Per l’applicazione della trama 
del manto del leopardo ad altri oggetti cfr. Str. 15.1.44.2, laddove la pelle delle formiche 
estrattrici di oro è considerata pardalevai" o{moia. Nebrh' è attestato solo in [Orph.] fr. 541.8 
Bernabé, in cui Libero-Sole indossa sopra la nebrh' un devrma poluvstikton... a[strwn 
daidalevwn mivmhma. Si ricordi infine come Stat. Ach. 1.115 specifichi che nella grotta di Chirone 
vi siano solo faretre e pelli di animali.   ‒   xeinhvi>on o[fra fevroimi. Cfr. K 269, L 20 al. dw'ke 
xeinhvi>on ei\nai. Si parla di xeinhvi>on anche alla fine dell’episodio nonniano di Brongo (D. 
17.81), sebbene in questo caso sia Dioniso ad omaggiare colui che l’ha ospitato. 
450. ajpoproqorovnte". Come al v. 545, l’alternativa corretta del preverbo è conservata da 
manoscritti minori (vd. apparato); l’uso come preposizione in anastrofe sarà forse nato dalla 
contiguità di nhw;" a[po (v. 442), ipotesi ancor più probabile nel caso del v. 545, cfr. anche A.R. 
3.1280. 
451. oJ gevrwn. Chirone è solitamente raffigurato come anziano, cfr. Stat. Ach. 1.106 
longaevum Chirona, Lucan. 6.393 senex Chiron (id. Sen. Thy. 861).   ‒   ajna; cei'ra" ajeivrwn. 
L’espressione con tmesi e accusativo compare già in H 130 (id. A.R. 2.14) ajna; cei'ra" ajeivrai a 
designare chiaramente la preghiera rivolta agli dèi.    
452-454. Fillurivdh". Chirone è figlio di Crono e di Filira, figlia di Oceano, cfr. Hes. Th. 
1002 (Ceivrwn / Fillurivdh", id. A.R. 1.554); Pi. P. 4.103; etc.   ‒   hjra'to... novston me;n 
Minuvaisin ijde; klevo" ejsqlo;n ajrevsqai / oJplotevroi" basileu'sin ejp∆ ejssomevnoi" merovpessin. 
Al v. 454 le difficoltà di conservazione del tràdito kai; ‒ probabilmente sorto per ovviare 
all’accumulo di dativi e su impronta dell’omerico kai; ejssomevnoisi (puqevqai) in stessa sede 
metrica – sono parzialmente eliminate dall’intervento dello Heringa (1749, 15) basileu'sin ejp∆ 
ejssomevnoi"; Vian (179-80) osserva non a torto l’opportunità di considerare ejpi- preverbo, viste 
le simili occorrenze all’interno dell’opera (vv. 298, 610, 627), ma permarrebbe in questo modo 
la presenza contigua di un doppio dativo, non del tutto inaccettabile, vista la lingua 
dell’anonimo, ma comunque fastidiosa. Un’alternativa possibile alla soluzione di Heringa 
potrebbe risiedere nell’emendare ejn ejssomevnoi", cfr. R 16 klevo" ejsqlo;n ejni; Trwvessin 
ajrevsqai; Theoc. 17.117 k. ej. ejn ajnqrwvpoisin ajrevsqai. Per ulteriori proposte vd. De Stefani 
2001, 485-6. Klevo" ejsqlovn ajrevsqai è comune espressione omerica, cfr. E 3, n 422 al. klevo" 
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ejsqlo;n ajrevsqai. L’episodio si conclude dunque con un’invocazione agli dèi da parte del 
Centauro, ennesima caratteristica che lo contraddistingue dall’empio Polifemo. 
LA NAVIGAZIONE DI ARGO DAL PELIO A LEMNO (vv. 455-483) 
L’anonimo abbrevia notevolmente l’excursus che in A.R. 1.566-606 e Val. Fl. 2.1-75 è 
dedicato al tragitto dal golfo di Pagase al nord dell’Egeo. L’iter geografico che vede Argo 
risalire in direzione nord-est lungo le coste della Magnesia rispetta abbastanza fedelmente 
Apollonio (come risulta evidente in singoli casi, cfr. v. 462 Omole e il testo di Valerio Flacco), 
seppur con alcune differenze. L’anonimo sceglie innanzitutto di far compiere alla nave un 
percorso diretto dal Pelio a Samotracia, mentre A.R. 1.585-91 parla di uno scalo presso la tomba 
di Dolope dovuto ai venti contrari, funzionale alla menzione dell’aition di  jAfevtai. Inoltre 
nomina erroneamente l’Athos prima di Pallene (omettendo il dato fantastico dell’ombra 
proiettata su Lemno, cfr. A.R. 1.601-4) e soprattutto inverte gli scali di Lemno e Samotracia. 
Quest’ultima soluzione ha una portata di assoluto rilievo: il poeta dà importanza primaria 
all’approdo a Samotracia – nucleo di connotazione spiccatamente religiosa – e relega in secondo 
piano l’episodio di Lemno, abbreviando drasticamente il racconto apolloniano (1.607-909). Tale 
scelta non è dovuta, per usare le parole di Hunter (2005, 157), «(to) narrator’s notorious 
rejection of the love of women», quanto piuttosto alla volontà di concedere spazio limitato ad 
un’esperienza chiaramente dannosa per il cammino degli eroi e per il raggiungimento della 
meta. L’idea della sosta a Lemno come emblema di ‘deviazione negativa’ è illustrato da 
Schelske 285: «Der Aufenthalt auf Lemnos ist ein Symbol der Abweichung vom kürzeren bzw. 
,besten’ Weg der Argonauten (der sie von Samothrake direkt durch den Hellespont gefürt hätte), 
was unter allegorischen Gesichtpunkten (... ) Sinn ergibt: Der Aufenthalt auf Lemnos ist ein 
Symbol der Abweichung vom Idealweg, ein ,Ausrutscher’». Durante la sosta a Samotracia, gli 
eroi sono introdotti ai misteri cabirici per mano di Orfeo – unico ad essere già iniziato. 
L’iniziazione è fondamentale proprio per i navigatori, che sperano di ottenere aiuto e protezione 
in mare dagli dèi dell’isola (cfr. schol. A.R. 1.916-8b ajrrhvtou" ajganh/'si: ta;" teleta;" levgei 
ta;" ejn Samoqra/vkh/ ajgomevna", a}" ei[ ti" muhqeivh, ejn toi'" kata; qavlassan ceimw'si diaswvzetai; 
schol. Ar. Pax 278; D.S. 4.43.2 e comm. ad vv. 467, 469-470). A questo proposito si ricordi 
inoltre come in [Orph.] H. 38.5 i Cureti siano invocati a distogliere kinduvnou~ qnhtw'n... 
pontoplanhvtwn. L’episodio di Lemno, seppur ridotto, prevede come nel modello l’unione tra 
Argonauti e Lemnie favorito da Afrodite; in questo caso, tuttavia, è Orfeo a persuadere i 
compagni a riprendere il viaggio per forza del suo canto ammaliatore, mentre in A.R. 1.861-74 
l’impasse è risolto da Eracle, che biasima duramente gli eroi (si confronti Val. Fl. 2.426, in cui 
non solo è l’Alcide a intervenire, ma Orfeo è annoverato esplicitamente tra le ‘vittime’ di 
Afrodite). Per i singoli nuclei si vedano rispettivamente Aesch. Kavbeiroi frr. 95-7 Radt, 
Levmniai frr. 123a-b Radt. La menzione delle varie località visualizzate nel corso di una 
navigazione costiera (per cui vd. anche vv. 484-9) ricorda, oltre al succitato modello 
apolloniano, il viaggio di Paride verso Sparta narrato da Coluth. 202-17. 
455. ejpi; qi'na... pavnte" e[bhsan. Per questa espressione cfr. Theoc. 14.32 ( jArgonau'tai) 
ejkbavnte" d∆ ejpi; qi'na; ibid. 22.32. 
456-457. L’inversione delle clausole dell’archetipo ejretmoi'"... e{kasto" operata da West 
omerizza il testo ripristinando al v. 456 la nota espressione a{la tuvpton ejretmoi'" (cfr. d 580, i 
104, al.; A.R. 1.540 pevplhgon ejretmoi'"), ma non è forse necessaria: la paràdosi offre infatti un 
testo egualmente accettabile (“stendendo le mani ai remi, ciascuno batteva la superficie del 
mare”).   ‒   cei'ra" ejfaplwvsante". Espressione nonniana, cfr. D. 12.276, 40.321, 48.170 
(stessa sede metrica) e 20.385 c. dativo. 
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458. Phvliou ejkneuvsante". Il verbo è spesso usato con accusativo nel significato di 
“evitare”; per quello di “deviare”, più adatto a questo passo, preferibile l’uso del genitivo, 
introdotto dalla correzione di Voss (1805, 520, per cui vd. Vian 1981, 149 = 2005, 310-1), cfr. 
Plu. 43.577b ejkneuvsa~ th'" oJdou'; Pl. 6.7.34.9-10 ejkneuvsh/ tw'n parovntwn. L’impiego può 
essere influenzato da A.R. 1.535, dove, al momento della partenza, Giasone gaivh" ajpo; patrivdo" 
o[mmat∆ e[neiken.   
459. ajfro;" ejpizeivwn caroph;n leuvkaine qavlassan. L’immagine dell’onda marina che si 
gonfia di schiuma caratterizza anche il momento della partenza di Argo in A.R. 1.542-6, come 
pure altre scene di navigazione, cfr. ad es. Q.S. 5.87, 14.418; Nonn. D. 2.14, 39.308 ed in 
particolare 40.322, dove Tiro, paragonata ad una fanciulla che nuota, cei'ra" ejfaplwvsasa (~ 
AO 457) mevsh didumavoni povntw/, / geivtoni leukaivnousa qalassaivw/ devma" ajfrw'/. La 
qualificazione del mare come caropov" è comune, cfr. Orac. Sib. 3.223; Opp. H. 4.312; [Orph.] 
fr. 377.21 Bernabé; Nonn. D. 4.187 al. Il poetico ejpizeivw compare solo in Gr. Naz. carm. 2.1, 
1357.2. 
460. Tisaivh d∆ ajpevkrufqen a[krh. Non si sa in che misura Peisaivh di W, poi corretto in 
Tisaivh (cfr. A.R. 1.568, Val. Fl. 2.7), possa essere in rapporto con la lezione Pisaeae del ms. 
Vat. in Val. Fl. l.c., cui è preferita Tisaeae dell’Aldina. Per la località cfr. schol. A.R. 1.568 
Tisaivh ajkrwthvrion Qessaliva" h] Magnhsiva", tine;" de; th'" Qesprwtiva". Per ajpokruvptein 
riferito a luoghi nel significato di “scomparire dalla vista” cfr. Hes. fr. 290 M.-W. 
ajpokruvptousi Peleiavde"; Pl. Prt. 338a ajpokruvyanta gh'n.   ‒   Shpia;" ajkthv. Cfr. A.R. 1.582, 
Val. Fl. 2.8-9. Capo Sepiade costituisce la punta sud-orientale della penisola della Magnesia 
(corrispondente all’attuale Capo di  vAgio" Gewvrgio"), noto soprattutto per la vicenda di Peleo e 
Teti, cfr. schol. A.R. 1.582. Si trova proprio di fronte all’isola di Sciato (v. 461), quindi la 
visualizzazione dei due luoghi dovrebbe propriamente verificarsi in contemporanea, non in 
successione (come pure in A.R. 1.582). 
461. favnqh de; Skivaqo". Cfr. A.R. 1.583 faivneto d∆ eijnalivh Skivaqo", Val. Fl. 2.8. Si tratta 
dell’isola più occidentale delle Sporadi Settentrionali, dunque più prossima alle coste magnesie.   
‒   Dovlopov" t∆ ajnefaivneto sh'ma. Cfr. A.R. 1.585 tuvmbo" Dolophvio", Val. Fl. 2.10 Dolopeia 
busta. L’identità di questo personaggio per noi misterioso, la cui tomba è ubicata in una località 
imprecisata della costa magnesia, non doveva risultare del tutto estranea alla tradizione 
argonautica, cfr. schol. A.R. 1.585 oJ de; Dovloy  JErmou' uiJov", o}" ejn Magnhvsh/ th/' povlei ajpwvleto 
kai; aujtovqi tavfon para; tw/' aijgialw/' e[scen, wJ" Klevwn ejn a v tw'n  jArgonautikw'n. Secondo 
un’altra versione (cfr. Hyg. fab. Praef. 14) sarebbe fratello di Chirone. 
462. ajgcivalov" q∆   JOmovlh. L’anonimo colloca sulla costa Omole, località che occupa in realtà 
le pendici del monte omonimo sul versante settentrionale dell’Ossa, seguendo dunque 
l’imprecisione che compare in A.R. 1.595 povntw/ keklimevnhn paremevtreon. Str. 9.5.22 
specifica infatti al proposito che  JOmovlion /  JOmovlhn ei[retai d∆ ejn toi'" Makedonikoi'", o{ti ejsti; 
pro;" th/'  [Ossh/ kata; th;n ajrch;n th'" tou' Phneiou' dia; tw'n Tempw'n diekbolh'" (cfr. anche Scyl. 
33.5  JOmolivou Magnhtikh'" povlew". h{ ejsti para; to;n potamovn, scil. Phneiov"), dunque non 
propriamente vicino al mare.   ‒   rJei'qrovn t∆  jAmuvrou aJlimurev". La congettura di Abel 
t∆ jAmuvrou aJlimurev", che suppone la caduta di jAmuvrou per aplografia ed il successivo 
inserimento di un banale ejnauvlou nei manoscritti, consente, oltre ad una maggiore aderenza al 
testo del modello apolloniano (1.595-6, cfr. anche Val. Fl. 2.11-2), il ripristino di un più 
specifico nome proprio. Il poeta non si limita tuttavia a seguire Apollonio e Valerio nel far 
sfociare in mare un fiume che in realtà si immette nella palude Bebiade, dunque invisibile a chi 
transita lungo la costa, ma, come si legge al v. 463, ma ne fa pure un fiume ampio e risonante 
che scorre attraverso una vasta zona, quando la realtà ci parla di un corso piuttosto breve e 
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circoscritto ad un’area pianeggiante (per queste osservazioni vd. pure Bacon 1931, 173: 
«Amyrus, whose course was through a plain, was in all likelihood inaudible as well as 
invisible»). Quanto a  e[naulo", è possibile si tratti di una glossa al margine che informava sulla 
reale natura dell’Amiro, facilmente inglobata nel testo per la frequenza del termine in clausola, 
(si considerino ad esempio i 28 casi in Nonno)
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463. dia; pollh;n gai'an i{ei. Per quest’espressione si confronti in particolare la singolare 
descrizione del Termodonte in A.R. 2.973 ejpi; gai'an i{hsi (sim. 4.290 dia; kovlpon i{hsin). Per il 
verbo riferito allo scorrere di fiumi vd. LSJ 4 s.v. i{hmi.   ‒   megalovbromon*. L’aggettivo è 
vicino allo hapax megalobremevth" in Q.S. 2.508 (Zeus), da cui sarà a sua volta nato 
megabremevth" di AO 749 (m. potamoi'o). 
464. baquskopevlou. Per la prima volta in Porph. De phil. fr. 309.9 Smith (p. 124.2 Wolff), 
baquskopevlou" ajna; prw'na", ricorre tre volte in Quinto Smirneo, per cui vd. comm. ad v. 608.   
‒   prhw'na"  ejrumnouv". Per quest’espressione cfr. Nic. Th. 217-8 ejrumnov" / Aijsagevh" prhwvn; 
per l’uso di prhwvn vd. comm. ad vv. 377-8.  
465. eijsevdrakon Minuvai. Per il verbo (Mosch.R : eijsevdramon W) cfr. A.R. 1.598 
Oujluvmpoiov t∆ ejsevdrakon.   ‒   dendrwvdea knamovn*. Concordo con la scelta di Vian (107) di 
stampare knamo;n in luogo di kavmnon dei codici (praeeunte Wiel 1853, 45-6) sulla base del v. 
637 (knamov" in clausola). Si osservi come dendrwvdh" compaia solo dall’età classica e 
prevalentemente come sinonimo di dendroeidhv", salvo alcune eccezioni, cfr. Hp. Aër. 13.12 
o[resin... dendrwvdhsi. 
466. Pellhvnhn. Si intende chiaramente Pallhvnh, l’estremità più occidentale della penisola 
Calcidica, cfr. A.R. 1.599 klivtea Pallhvnaia; Val. Fl. 2.17 Pallene. Correggere e in a sarebbe 
la scelta più ovvia, ma la confusione tra le forme Pallene/Pellene – già esaminata in comm. ad 
vv. 156-157 – impone una certa cautela.   ‒   zaqevan Samoqrh/vkhn. Cfr. v. 29 Lh'mnovn te 
zaqevhn hjd∆ eijnalivhn Samoqra/vkhn. In [Orph.] H. 38.4 Samotracia, sede dei Cureti-Coribanti, è 
definita iJerh;n cqovna. 
467. o[rgia frikta; qew'n a[rrhta brotoi'sin. La preferenza attribuita alla lezione p.c. di 
Mosch.
R
 o[rgia è giustificata da molteplici luoghi (vd. anche vv. 11, 25): Val. Fl. 2.432-3 hic 
numinis ingens / horror; schol. Aristid. p. 189.6 Dindorf (Sampqra/'ke") musthvria ei\con 
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 Mi limito a discutere in margine una seconda possibilità. Nel passo il poeta sembra seguire abbastanza 
fedelmente la traccia di Apollonio Rodio; non mancano tuttavia casi, anche in ambito geografico, in cui 
scelga di discostarsi dal modello. Si è visto come egli menzioni qui un fiume apparentemente 
caratterizzato da considerevoli lunghezza e portata, che, diversamente dall’Amiro, scorre dia; pollh;n 
gai'an per sfociare in mare; c’è da chiedersi se, in luogo di un semplice caso di ignoranza delle reali 
caratteristiche dell’Amiro, il poeta non abbia coscientemente voluto far riferimento ad un altro fiume che 
presenta invece tali ‘requisiti’. Il fiume in questione potrebbe essere il Peneo: esso scorre infatti attraverso 
la lunga e stretta gola tra Ossa e Olimpo e, dopo aver raccolto l’acqua di ben altri quattro fiumi, si getta 
nel golfo Termaico (cfr. Hdt. 7.128-9). Si tratta dunque di un corso ampio e roboante (cfr. anche 
l’intervento del fiume personificato nella vicenda di Latona in Call. Del., in part. vv. 109-10 (Nuvmfai) 
ei[pate patriv (scil. Phneiw/') / koimh'sai mevga ceu'ma; 133 mevgan rJovon; 148-149 mivmne... kartero;" wJ" ta; 
prw'ta, qoa;" d∆ ejjsthvsanto divna") che va a gettarsi proprio nel tratto di mare che gli Argonauti stanno 
attraversando. Pensando quindi al ricorso ad una perifrasi per alludere al Peneo, avrebbe un senso leggere 
rJei'qrovn q∆ aJlimure;" ajnauvrou: se in origine si registra esclusivamente il nome proprio, in seguito 
a[nauro" passa a designare torrenti invernali e più genericamente fiumi, cfr. schol. [Hes.] Sc. 477 (per 
l’attestazione del nome comune vd. Livrea 1968 a Coluth. 104, cui si aggiunga Paul. Sil. Soph. 210, 290, 
1012).  [Enaulo" in margine poteva dunque ammonire il lettore a considerare a[nauro" nome comune, 
trascurando l’omonimo fiume tessalico tanto importante nella biografia di Giasone (che compare già al v. 
114). Nonostante tali suggestioni, la presenza di indicazioni topografiche precise nel passo induce 
comunque a preferire, a discapito della correttezza, la menzione dell’Amiro, rinunciando a un’attraente, 
seppur vaga, perifrasi. 
223 
 
fobera; th'"  JReva". Non è possibile trascurare come identica espressione sia usata da Nonn. D. 
3.262-3, quando Cadmo, ospite del palazzo di Elettra a Samotracia, definisce i rituali argivi 
riservati ad Era frikta;... / o[rgia. Per l’importanza e le attestazioni di friktov" vd. Massimilla 
2010 a Call. Aet. III fr. 174.6 (qeh'"... iJera; frikth'"). Come tutti i misteri, anche quelli di 
Samotracia impongono totale segretezza, cfr. A.R. 1.917 ajrrhvtou"... qevmista", 920-1 o[rgia 
kei'na / ... ta; me;n ouj qevmi" a[mmin ajeivdein; Val. Fl. 2.433 incautis decreta piacula linguis; D.S. 
5.49.5-6. Per l’espressione impiegata dall’anonimo cfr. [Orph.] H. 52.5 o[rgion a[rrhton. 
468. eijsepevrhsan ejmh/'" uJpoqhmosuvnh/sin. Il verbo non può che esser inteso in senso 
metaforico, dunque “attraversare” nel senso di “varcare” il confine imposto ai non-iniziati e 
compiere i riti misterici. L’espressione nasce da A.R. 1.915, dove gli eroi sbarcano 
sull’isola  jOrfh'o" ejfhmosuvnh/sin (cfr. anche 2.1146 eJh/'" uJpoqhmosuvnh/si). 
469-470. sfin. Uso pleonastico come al v. 1323.   ‒   ojfevlsimon. L’uso in luogo del più 
comune o[felo" compare solo in Call. Ap. 94, Opp. H. 3.429.   ‒   th'sde quhpolivh" 
ajbolei'n.   [Amoton dei mss. non dà senso e non può costituire sinonimo di precipue come 
vorrebbe Gesner. L’emendazione dello Hermann (95) ajbolei'n risolve l’aporia: il verbo 
compare come equivalente di ajntibolevw a partire dall’età ellenistica, in questo caso nel 
significato di “prender parte” (vd. ThGL s.v. ajntibolevw: «jungitur etiam gen., pro metascei'n et 
ejpitucei'n ut Il. D 342, M 316 (ubi Eustath. tucei'n expl., at schol. metascei'n); Od. d 547»). Il 
guasto è spiegabile: con l’abbreviazione della desinenza dell’infinito, ajbol si sarà facilmente 
corrotto in ajmot (per confusione di b/m e l/t) per arrivare ad a[moton, pensato forse come 
parallelo del precedente ojfevlsimon, ma agli atti privo di valore. Quhpolivh pare indicare qui un 
rituale di iniziazione misterica, piuttosto che un semplice sacrificio come nelle altre attestazioni 
(cfr. ad es. A.R. 1.967, 1124, al.; Gaet. AP 5.17.2 = FGE 176; Q.S.3.778); uso analogo è quello 
di [Orph.] H. Prooem. 1 mavnqane dhv, Mousai'e, quhpolivhn peri; semnhvn (indicativo che il 
termine compaia solo due volte nel proemio – peraltro in apertura e chiusura – mentre nel 
corpus sia costantemente sostituito da telethv) e forse quello di Nonn. D. 48.963: 
nell’espressione quhpoliva" de; Luaivw/ / ojyigovnw/ sthvsanto kai; ajrcegovnw/ Dionuvsw/, il 
sostantivo parrebbe infatti indicare i “riti misterici” istituiti per Dioniso e non “sacrifici”, come 
intendono genericamente Vian (2003) e Accorinti (2004).   ‒   plwth'rsin eJkavstoi". Per il 
valore del dimostrativo vd. LSJ II s.v. e{kasto". 
471. Sintiakai'"* d∆ ojfru'sin ejkevlsamen. Accolgo la scelta di Vian (108) di stampare 
ojfru'sin con accento circonflesso; la proposta di West di invertire i termini del sintagma 
consentirebbe il mantenimento della forma corretta con accento acuto e , ma non è possibile 
escludere che l’anonimo abbia fatto ricorso a tale alternativa partendo dalle forme ojfru'", 
ojfru'n, vd. Venzke 1941, 9 n. 13. Il dativo con accento circonflesso è peraltro attestato, anche se 
esclusivamente in prosa, cfr. Adam. 6.18; Cyr. Trin. p. 628.18; Et.Gud. h 233.46; schol. [Opp.] 
C. 1.181.2, 419.1.  jOfru'" indica il “ciglione”, la “scarpata” di un monte o, come in questo caso, 
di una costa. Lemno era originariamente abitata dai Sinti, popolazione tracia, cfr. A 594, q 294; 
A.R. 1.608 (ibid. 4.1759) kranah;n Sinthivda Lh'mnon e schol. ad l. ejpiqetikw'" Sinthi;" hJ 
Lh'mno". La forma aggettivale è tuttavia creazione dell’anonimo (proprio come Sinthiv" è hapax 
apolloniano).   ‒   wjkuvalon. Attributo omerico delle navi, cfr. O 705, m 182, al. 
472. Lhvmnw/ ejn hjgaqevh/. Identica espressione in B 722 e Q.S. 5.196 (stessa sede metrica, sim. 
F 58, 79).   ‒   kaka; e[rga memhvlei / qhlutevrai". L’espressione è costruita su B 614 sfi 
qalavssia e[rga memhvlei, cfr. poi A.R. 2.989   [Areo" e[. m. e Coluth. 230 o{soi" aJlo;" e[. m. Per i 
kaka; e[rga delle Lemnie cfr. Hdt. 6.138 ta; scevtlia e[rga pavnta Lhvmnia kalevesqai. 
224 
 
473. ken. Sono state proposte varie correzioni per quest’enclitica di solito equivalente di a[n, 
vd. Hermann (96) oiJ, Platt (1899, 73) kai;. L’anonimo non mostra tuttavia una 
regolamentazione precisa dell’uso della particella, vd. § 4.4 g.   ‒   ajistwvsanto*. Uso del medio 
con significato equivalente all’attivo.  
474. sfh/'sin ajtasqalivh/si (cfr. vv. 865, 1305). Cfr. a 34 (in stessa sede metrica). 
475. gunaikw'n ei\do" ajrivsth. Cfr. h 57 (B 715, al. qugatrw'n ei\do" ajrivsth). 
476.  jAlla; tiv soi... ajmfado;n eijpei'n. L’anonimo ricorre all’aposiopesi per chiudere la 
narrazione dell’episodio di Lemno, come A.R. 1.648-9 vi ricorre per interrompere la digressione 
su Etalide all’interno della medesima cornice, cfr. in particolare ajlla; tiv muvqou" / ... dihnekevw" 
ajgoreuvein. Cfr. anche A.R. 4.1511 ajmfado;n eijpei'n. 
477. o{sson ejf∆  i{meron w \rsen. L’intervento negativo di Afrodite compare già in A.R. 1.850, 
dove sono espressamente gli eroi a subirne l’influsso (Kuvpri" ga;r ejpi; gluku;n i{meron w\rse, 
cfr. h.Ven. 2) e torna in AO 868, quando Afrodite ed Erinni si associano ai danni di Medea 
(i{meron w\rsen ejrwtotrovfo" Kuqevreia; per l’epiteto vd. comm. ad v. 478). L’espressione 
ricorre anche in Procl. H. 2.9 ad Afrodite: nella classificazione dei vari  [Erwte", Proclo 
distingue la tipologia con forza procreativa, negativa rispetto alle altre perché causa di una 
ricaduta dell’anima nel mondo materiale (questi Erotes yucai'" i{meron w\rsan ejpicqonivou 
biovtoio). Sull’analogia con Proclo vd. anche il verso successivo. 
478. Kuvpri" ejrwtotrovfo"* (cfr. v. 868). L’invenzione dell’anonimo è sicuramente 
influenzata dal simile ejrwtotovko", aggettivo che nasce nel V secolo ed è diffuso nella poesia 
esametrica; per il riferimento, in particolare, ad Afrodite cfr. Nonn. D. 34.117 Kuvprido"... ej. 
(7.276 ej. de; farevtrh/; cfr. P. 1.37); Procl. H. 2.13 ej. Kuqereivh"; PGM 4.2553 
ejrwtotovkeia   jAfrodivth; in Musae. 159 l’aggettivo qualifica le parole con cui Leandro tenta di 
persuadere Ero a cedere ai piaceri della dea. La spiegazione dell’attributo compare in Procl. cit. 
vv. 2-3: Afrodite è phgh;n megavlhn basilhvion, h|" a[po pavnte" / ajqavnatoi pterovente" 
ajneblavsthsan  [Erwte". Successivamente l’aggettivo compare in Jo. Gaz. 2.273 (kh'poi).   ‒   
Minuvai" eij" levktra migh'nai. Il poeta può aver fatto ricorso a eij" o per un’idea implicita di 
movimento o per la consuetudine, diffusa in particolare nel greco tardo, di impiegare eij" c. 
accusativo in luogo di ejn c. dativo per esprimere lo stato in luogo, vd. Blass-Debrunner § 205 e 
[Luc.] Asin. 1 oijkei'n eij" ta;  {Upata; Ael. VH 7.8 eij"  jEkbavtana ajpoqanei'n; Pastor Hermae 
1.2.2 louomevnhn eij" to;n potamovn, etc. Al di là di X 295-6 ejmigevsqhn filovthti, / eij" eujnh;n 
(dove eij" c. acc. è giustificato dal seguente foitw'nte), si confronti l’espressione che compare, 
seppur in senso diverso, in Nonn. D. 20.233-4 ajmfipovlwn stivca pavsan ejmoi'" dmwvessi sunavyw 
/ eij" eujnh;n ajnavednon. 
479. fivltroi"... ejratoi'" ejdavmassen. Fivltro" è qui usato come sinonimo di “lusinga”, 
“malia” sottoforma di parola, cfr. v. 866, laddove allo stesso modo Medea è ammaliata da 
Giasone; A.R. 1.650, dove Etalide  JUyipuvlhn meilivxato; Val. Fl. 2.351-6, che descrive la totale 
ammirazione della regina per le parole di Giasone. 
480-483. kai; ejklelavqonto poreivh", / eij mh;... qelcqevnte" e[ban. Per il rischio di abbandono 
dell’impresa corso dagli eroi ed evitato grazie all’intervento di un compagno cfr. A.R. 1.861-4 
(in part. dhro;n d∆ a]n ejlivnuon au \qi mevnonte", / eij mh; ajollivssa" eJtavrou"... ejniptavzwn 
meteveipe). L’anonimo impiega solitamente il periodo ipotetico di IV tipo senza ricorrere ad a[n 
nell’apodosi, eventualità possibile nel caso in cui si voglia specificare che l’azione in questione 
si sarebbe certamente compiuta qualora non fosse sopraggiunta l’azione espressa nella protasi.   
‒   ajpotropivoi"* ejnopai'". Variazione del comune ajpovtropo", l’aggettivo ha qui valore attivo 
di “salvatore”, “che distoglie i mali”, per cui cfr. in particolare Aesch. Pers. 203 ajpotrovpoisi 
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daivmosin (per il valore attivo anche Aesch. Ch. 42; Eur. HF 821, Ph. 586).   ‒   qelxivfroniv q∆ 
u{mnw/ / hJmetevrw/ qelcqevnte". Qelxivfrwn, equivalente di qelxivnoo", è primum dictum 
euripideo, cfr. Ba. 404 ( [Erwte"), che ricomparirà successivamente in Nonno (8 casi, cfr. 
soprattutto D. 16.236, 19.89 q. muvqw/, in stessa sede metrica) e Paul. Sil. Soph. 663; AP 
9.505.17, 525.9. La correzione di Eschenbach q∆ u{mnw/, oltre che migliore sul piano semantico, 
evita l’accostamento di due dativi. Notare infine la significativa ripetizione della radice in 
qelxivfroni... qelcqevnte~, a sottolineare la capacità persuasiva del canto di Orfeo. 
L’ATTRAVERSAMENTO DELL’ELLESPONTO (vv. 484-489) E LO SCALO A CIZICO (vv. 490-
628) 
Dopo la sosta a Lemno, gli Argonauti attraversano lo stretto dell’Ellesponto. Le località 
citate corrispondono con qualche significativa variazione al percorso scelto da A.R. 1.922-35; 
innanzitutto, l’anonimo non menziona il Mevla" Povnto" di A.R. 1.922, ossia il golfo di Saros, 
che la nave non può solcare venendo non da Samotracia, come nel caso del modello, bensì da 
Lemno, dunque più a sud. Cambia inoltre la scelta dei venti e del tempo: gli eroi viaggiano 
all’alba in AO 484, di notte in A.R. 1.929; per la menzione dei venti vd. invece comm. ad v. 
485. Il poeta elenca una serie di località che vanno da Abido al bacino dell’Esepo (cfr. Str. 
13.1.23 ajpo; jAbuvdou d∆ ejpi; Ai[shpon peri; eJptakosivou" fasi; stadivou", eujquploiva/ de; 
ejlavttou"), le cui modifiche e anomalie saranno prese in esame nelle singole note di commento.  
L’episodio di Cizico costituisce invece uno dei nuclei più lunghi e ricchi di aitia del poema, 
particolarità che caratterizza pure il racconto apolloniano. Da un punto di vista espressivo il 
nostro poeta si discosta raramente dal modello e rispetto ad altre sezioni i problemi di carattere 
testuale sono decisamente minimi. Ciò che desta maggiore interesse è l’assetto stesso della 
narrazione: egli scompone gli elementi costitutivi del racconto di Apollonio per ricomporli in 
modo assolutamente personale, operando dilatazioni e inserendo particolari di rilevanza non 
trascurabile.  
a) Lo scontro con gli abitanti della montagna e la morte di Cizico 
L’aspetto più evidente è la combinazione di tre eventi che appaiono separati in Apollonio: 
l’anonimo parla infatti di un attacco notturno da parte dei mostruosi abitanti della montagna e 
della conseguente battaglia in cui Cizico troverà la morte per mano involontaria di Eracle. Il 
racconto di Apollonio prevede invece una lotta tra un gruppo di eroi guidato da Eracle e le 
gigantesche creature (1.989-1011, cfr. Herodor. FGrH 31 F 7); una prima partenza degli eroi, 
costretti da una tempesta notturna a tornare indietro e scambiati dai Dolioni per nemici (1012-
25); uno scontro tra Dolioni e Argonauti e l’uccisione involontaria del re da parte di Giasone 
(1026-52). Vian (1974, 28) spiega che l’impiego di questi ‘doppioni’ nella narrazione dipende 
dal fatto che «Apollonios a disposé d’une documentation abondante et contradictoire et il a dû 
se livrer à un savant tavail de synthèse»; l’anonimo delle AO opera dunque un’ulteriore 
riduzione del racconto. Per l’intervento dei ‘giganti’ e lo scontro con gli eroi visibile l’influenza 
dell’episodio dei Lestrigoni del X libro dell’Odissea, che conferma l’esistenza di un esemplare 
di epos argonautico anteriore alla stesura del poema omerico; per il caso dei Lestrigoni vd. in 
particolare Meuli 1921, 58, 90-1. Costituisce invece dato inedito la responsabilità di Eracle, 
oltre che nello sterminio dei ‘giganti’ come in Apollonio, nell’uccisione di Cizico al posto di 
Giasone
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 Si attesta l’esistenza di un vaso di Chiusi recante una pittura che secondo alcuni raffigurerebbe il 
duello tra Eracle e Cizico, vd. Th. Panofka, Herakles und Kyzikos, in E. Gerhard, Archäeologische 
Zeitung 9, 1851, 305-14 e tav. 27. I dubbi al proposito sono però molteplici, vd. Jessen in RE II.1 s.v. 
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b) La cerimonia funebre in onore di Cizico 
Apollonio colloca gli onori funebri all’alba, dopo che gli eroi si sono resi conto del danno 
compiuto (1.1053-77); Clite, sposa di Cizico, si toglie la vita e dalle lacrime delle ninfe nasce 
una fonte omonima (1063-9). Nelle AO, invece, i riti si svolgeranno solo dopo che Tifi, 
mediante un sogno, comprende l’ira di Rea-Cibele per l’uccisione del suo popolo. L’anonimo 
inserisce dunque un’ampia sezione dedicata ai giochi funebri, cui Apollonio dedica appena un 
emistichio (1060b). Si tratta di un tema ricorrente dell’epica, che ha il suo primo esempio nelle 
esequie di Patroclo (Y) e trova spazio in Q.S. 4.385-95 (giochi in onore di Achille); Nonn. D. 
37 (in onore di Ofelte); Verg. Aen. 4.42-602 (in onore di Anchise), etc. Lo schema del modello 
omerico prevede di solito l’indicazione del tipo di gara e dei premi riservati ai primi classificati, 
oltre al racconto dello svolgimento della competizione (che raggiunge la massima espansione 
nel caso di Nonno); l’anonimo sceglie invece l’estrema sintesi, senza specificare i partecipanti e 
le dinamiche delle varie sfide, ma limitandosi a menzionare il vincitore ed il premio 
conquistato. La scelta dei premi mostra tuttavia risvolti di un certo interesse (vd. comm. ad vv. 
579-93). Clite si suicida esattamente come in Apollonio, ma anche in questo caso l’anonimo 
opererà un’evidente modifica (vv. 594-600). 
c) L’intervento di Rea e i riti sul Dindimo  
In A.R. 1.1078-1102, dopo le esequie, la ripresa del viaggio è ostacolata da violente 
tempeste; Mopso interpreta il presagio notturno di un alcione che vola su Giasone e annuncia la 
necessità di svolgere riti propiziatori in onore della Madre degli dèi sul Dindimo per poter 
solcare di nuovo il mare. Nelle AO, come pure in Valerio Flacco, l’ira della dea è espressamente 
connessa a precisi, seppur differenti, accadimenti: in Valerio (3.19-31), Cizico uccide sul 
Dindimo un leone, scatenando così la vendetta della Grande Madre che escogita il conflitto 
notturno tra Dolioni e Argonauti; questi ultimi poi (3.362-71), inibiti dall’angoscia per 
l’accaduto, non si risolvono addirittura a proseguire il viaggio. Nelle AO, al contrario, Rea 
impedisce la partenza per l’oltraggio recato dagli Argonauti a Cizico e al suo popolo. La figura 
della dea è chiaramente assimilata a quelle di Cibele e della Madre degli dèi (cfr. A.R. 1.1094), 
per cui vd. comm. ai vv. 21, 22-3, 554; [Orph.] H. 14 (a Rea) e 27 (alla Madre), che mostrano 
molti punti in comune; h.Hom. 14, 30; AP 6.51 = HE 3832-3841, etc. Il punto di partenza di 
questa convergenza delle figure di Rea e Cibele è forse costituito dal frammento di Eumelo 
citato in comm. ad vv. 22-3; per un’analisi complessiva dei sincretismi e dei tratti principali del 
culto rimando ad Hasluck 1910 e Vermaseren 1977. Per la suggestiva immagine del blocco 
della nave indotto da Rea, si veda in particolare § 1.2.  
La sepoltura del defunto si svolge all’alba, come in Omero, ma accompagnata dal rito 
placatorio degli ctonî che solitamente avviene di notte. Vi è infine una differenza sostanziale 
rispetto al racconto di Apollonio: questi spiega che il sepolcro di Cizico kai; ojyigovnoisin 
ijdevsqai (1.1062, dato normale per un sh'ma, cfr. anche Q.S. 7.160), che ogni anno gli Ioni di 
Cizico versano libagioni in memoria dei caduti nello scontro con gli Argonauti (1075-7) e che 
dopo le cerimonie degli eroi, i Frigi continuano ejsaieiv a propiziarsi Rea (1138-9); l’anonimo 
associa invece l’idea di eternità alla statua della dea (AO 611) e all’altare costruito subito dopo 
lo scioglimento delle corde (AO 627). L’analisi della scena si rivela forse determinante nella 
ricostruzione di un profilo pagano dell’autore, per cui si vedano § 1.2 e l’importante contributo 
di Agosti 2008a, che illustra punti nodali per l’interpretazione del quadro. Sembra peraltro 
avvalorare quest’ipotesi il particolare della vite avvolta all’abete, che mostra ancora una volta 
legami con una dimensione chiaramente pagana (vd. comm. ad vv. 607-8). 
                                                                                                                                                                          
Argonautai, 1895, 779 «ein modernes Machwerk»; Venzke 1941, 73 n. 114 «die gleiche Überliegerung 
zeigt, dessen Deutung aber stark umstritten ist». 
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484. aJmhwv/ou"*. Per questo hapax aggettivale congetturato da Hermann (98) e riferito ad un 
sottinteso hJma'", vd. Rosenboom (1888, 106): «valde probabile mihi videtur, illum falsa analogia 
vocis uJphoi'o" adductum (A.R. 4.841 uJphw/'oi*), simul memorem locutionis a{m∆ hjoi' (H 331 al., 
A.R. 3.1172), formasse aJmhw/'o"». Si confronti peraltro ejphw/'oi* (v. 658). 
485. ajkrah;" Zevfuro" (cfr. v. 1150). Per questa iunctura cfr. B 421 (stessa sede metrica); 
Hes. Op. 594; A.R. 2.721 (1.606 ou\ro"... ajkrahv"). A.R. 1.926 parla invece in questo punto di 
laiyhro;"... Novto" (in F 334 Zefiro e Noto sono associati), mentre all’arrivo a Cizico (1.953-4) 
menzionerà il concorso di ajnevmoisi / Qrhikivoi".   ‒   steinh'" ajpavterqen  jAbuvdou. La 
qualificazione qui scelta per Abido (sull’odierno Mal Tepe, nominata per la prima volta in B 
837) è giustificata dall’ubicazione nel punto più stretto del canale dell’Ellesponto di fronte a 
Sesto (Chersoneso Tracico). Per la sua collocazione cfr. anche Str. 13.1.22; Plb. 34.7.14 ta; 
kata; Shsto;n kai;  [Abudon stenav; Musae. 26 Shsto;" e[hn kai;  [Abudo" ejnantivon ejgguvqi 
povntou, 26 aJlihceva porqmo;n  jAbuvdou; Verg. georg. 1.207 fauces Abydenae. Per il valore di 
ajpavterqen c. genitivo (“lontano da”, “oltre”) cfr. v. 714; E 445; Thgn. 1.1153; [Orph.] L. 595. 
486.  [Ilion. È possibile mantenere la paràdosi ammettendo una sinizesi, vd. Vian 1981, 149-
50 = 2005, 311-2 e Radermacher 1929, 257: «synizese von i finden statt in Eigennamen, und 
das Iota ist von langen Silben umgeben», cfr. I 382, d 127 al. Anche ammettendo la correzione 
del Ruhnken (1782, 245)  [Idhn e considerando dunque Dardanivhn attributo (cfr. Val. Fl. 2.445 
Dardaniis... harenis) permarrebbe il problema della menzione geografica di Ilio/Ida dopo 
Abido (A.R. 1.930-1 cita Ida e Dardania prima di Abido). La menzione di Ilio corrisponde a 
A.R. 1.930  jIdaivhn... gai'an.   ‒   Dardanivhn. La città di Dardania, come nel caso di Ilio, è 
localizzata prima di Abido, cfr. Str. 13.1.24   [Exw de;   jAbuvdou ta; peri; to;   [Ilion e[sti... eijko;" 
d∆ ejntau'qa iJdru'sqai to; palaio;n th;n legomevnhn uJpo; tou' poihtou' Dardanivan “Davrdanon au\ 
prw'ton tevketo nefelhgerevta Zeuv", ktivsse de; Dardanivhn” (U 216).   ‒   Pituvhn. Pituva, 
secondo Str. 13.1.15, metaxu; de; kei'tai Parivou kai; Priavpou kata; Li'non cwrivon ejpi; qalavtth/ 
(dunque al di fuori dello stretto). A.R. 1.933 parla invece di una città Pituveia (cfr. B 829), che 
gli scolî assimilano a Lampsaco e che verosimilmente coinciderà con la località citata 
dall’anonimo.   ‒   ejpi; dexiv∆ e[conta". Cfr. A.R. 1.930   jIdaivhn ejpi; dexia; gai'an e[conte". 
487.  jAbarniavdo"*.   jAbarniav" coincide con  jAbarniv", località e promontorio della Misia 
nei pressi di Lampsaco, cfr. X. HG 2.1.29, A.R. 1.932. La localizzazione di Abarnide e Percote 
è invertita; le due città sono comunque molto vicine.   ‒   Perkwvth". Città della Troade tra 
Abido e Lampsaco, cfr. B 835, L 229; Hdt. 5.117; Xen. HG 5.1.25; A.R. 1.932.   ‒   eu[stacun 
ai\an. Eu[stacu" (che compare da Nic. Th. 604) rende conto della fertilità del bacino dell’Esepo, 
cfr. ad es. Str. 13.1.45, che menziona la pianura di Zeleia kalw'" gewrgouvmena (per la Troade 
cfr. G 329 Troivhn ejrivbwlon). La scelta è forse influenzata da A.R. 1.937 Frugivh" polulhivou 
hjpeivroio. 
488. ajrgurevai" Ai[shpo" ejpikluvzei procoh/'sin. L’Esepo si trova a ovest della penisola 
cizicena, dunque più a oriente rispetto alle città di Abarnide e Percote. Secondo Vian (180), la 
scelta di definire le sue correnti ajrgurevai (cfr. v. 1132) – di contro al dato di B 825 u{dwr 
mevlan Aijshvpoio – potrebbe celare un intento epesegetico: il bacino del fiume sarebbe stato 
ricco di miniere di ferro e argento, cfr. Str. 12.3.23 e 13.1.46, che discute la tesi di Demetrio di 
Scepsi riguardo all’ubicazione della località di Argyria sulle rive dell’Esepo e di una sua 
eventuale identificazione con l’Alybe di B 857. Si osservi però quanto compare in Eust. ad 
Hom. B 825 (I p. 555.22-4 Van der Valk): Kallivmaco" (Hec. fr. 299.1 Pf. = 116.1 Hollis) de; 
parafravsa" “eJlikwvtaton u{dwr Aijshvpou” fhsivn. a[llon de; trovpon kai; ajrgurodivnhn ei\ce 
tou'ton eijpei'n. Non si trascuri infine come i fiumi auriferi/argentiferi appartenessero 
all’immaginario di Nonno (ed in precedenza di Aristotele, vd. Chuvin 1991, 158), si vedano ad 
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esempio le descrizioni dell’Eridano, del Geudis e del Pattolo (D. 10.145, 11.32-9, 17.33-6, al.). 
Per procoh/'sin vd. l’ampia nota di Livrea 1973 ad A.R. 4.132. 
489. poluhgovro" (cfr. v. 1345). Aggettivo estremamente raro, attestato solo in App. Anth. II 
124.1 Cougny (cfr. Philisc. Trag. ap. Plu. 55.836c). 
490. ejpei; yamavqoisin ejkevlsamen. Cfr. i 546, m 5 ejkevlsamen ejn yamavqoisi (per l’incipit 
del verso cfr. h.Merc. 352). Per un’analisi del valore da attribuire al verbo vd. Vian 1980, 127 n. 
570.   ‒   ejn d∆ a[ra Ti'fu" (cfr. v. 619). Come in A.R. 1.956, l’idea di deporre una pietra poi 
consacrata ad Atena parte in primo luogo dal timoniere della nave. Stessa chiusura di verso in 
A.R. 1.381. 
491. ijquvntwr ajkavtoio. Per ijquvntwr vd. comm. ad v. 122; a[kato" è usato solo a partire dal 
VI sec. a.C. (cfr. Thgn. 1.458).   ‒   ajglao;" Ai[sono" uiJov". Vian (109) propone un cambiamento 
nell’ordine dei termini stampando Ai[sono" ajglao;" uiJo;" sulla base del confronto coi vv. 989, 
1016 (stesso schema al v. 130); l’ordine tràdito non è tuttavia problematico, cfr. peraltro v. 65 
perikluto;n Ai[sono" ui|a. 
492. glaukwvpidi Tritogeneivh/. A.R. 1.958-60 cita Atena  jIhsonivh come futura destinataria 
dell’offerta della pietra da parte degli Ioni. Tanto glaukwvpi" (A 206 al.), che Tritogevneia (D 
515 al.) sono notoriamente attestati sin dai poemi omerici in riferimento ad Atena; la iunctura si 
trova tuttavia in Hes. Th. 895 e, in seguito, in Luc. JTr. 1.6 e nell’iscrizione CIRB 845 = IPerg. 
II 324.18 (Pergamo, età imperiale). 
493. qh'kan ajeivrante" briqu;n livqon. Il poeta prende le mosse dal modello apolloniano per 
offrire una diversa soluzione: in A.R. 1.955-60 gli eroi sciolgono ojlivgon livqon (i.e. l’eujnaiva 
omerica) –  l’ancora ormai consumata che deporranno presso la fonte Artacia (cfr. schol. A.R. 
1.955-60a to;n ajnti; eujnaiva" kai; ajgkuvra" livqon dia; to; bebrw'sqai ejk th'" qalavssh" 
ajpoluvsante" e{teron e[labon, ejkei'non de; katevlipon ejn th/'  jArtakiva/ krhvnh/; Call. fr. 109 Pf. = 
212 Massimilla  tou;"   jArgonauvta"... a j/pobavnta" eij" Kuvzikon ajpolipei'n to;n / livqon ejnqavde 
w/| ejcrw'nto ajgkuvra/, a{<te> / ejlafrovteron o[nta) – sostituendola con e{teron... briquvn. 
L’anonimo non menziona alcuna sostituzione dell’ancora, ma sfrutta esclusivamente il dettaglio 
della pietra pesante come offerta religiosa; la dedica alla dea è inoltre opera degli stessi eroi, 
mentre in A.R. 1.959-60 sarà compito seriore degli Ioni Neleiadi. Per ulteriori riflessioni sul 
passo vd. comm. ad vv. 495-7.  
493-494. e[nqa te Nuvmfai. Il poeta attribuisce alle ninfe l’atto di far scaturire rivi d’acqua 
presso la fonte Artacia, dato assente da Apollonio. È probabile tuttavia che il particolare non sia 
del tutto inedito: Pfeiffer in Call. Aet. IV fr. 108.1 = 211.1 Massimilla (cfr. anche fr. 109 Pf. = 
212 Massimilla per l’ubicazione dell’Artacia presso Cizico) commenta così il tràdito caiJ (coni. 
kai;): «caiJ sc. nuvmfai in pentam. cogitavit Pf., de crasi v. ad fr. 1.32». In Apollonio 1.1066-9 le 
Ninfe interverranno nella creazione della fonte Clite (dato invece assente nell’anonimo, vd. 
comm. ad vv. 598-600).   ‒   krhvnh/ uJp∆  jArtakivh/. Una fonte omonima è nominata per la prima 
volta in k 108, dunque nel paese dei Lestrigoni, le cui coordinate sono sconosciute. L’anonimo 
segue la tradizione che partendo da Alc. fr. 440 L.-P. e toccando Call. Aet. frr. cit. supra e A.R. 
1.957 (id. krhvnh/ uJp∆  jjArtakivh/ nel I emistichio), colloca la fonte nei pressi di Cizico (vicino 
all’omonima Artake, odierna Erdek).   ‒   kala; navmata. La fonte è definita in k 107 
kallireveqron; per l’intera espressione del verso cfr. anche Call. Aet. III fr. 144.5 Massimilla  
krhv[n]h/ kala; navousa. Il termine arcaico na'ma trova particolare diffusione in età ellenistica e 
nel IV-V sec. d.C.   ‒   plhmmuvrousin. Impiegato qui con valore causativo, “far scorrere”, “far 
sgorgare” (cfr. Ph. Alex. De op. mund. 38 v.l.) ricorre successivamente nei significati di 
“scorrere copioso” (v. 715) e “inondare”, “bagnare” (vv. 883, 1053).  
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495-497. L’articolazione del passo è difficoltosa. Il poeta pare considerare l’offerta della 
pietra ad Atena consequenziale (ou{neka) alla condizione di mare piatto che la nave ha 
incontrato nel golfo. Egli trasferisce dunque la bonaccia prima dell’arrivo a Cizico, mentre A.R. 
1.1154-5 la colloca al momento della ripartenza, in funzione della gara di remi che provocherà 
l’‘incidente’ della rottura del remo di Eracle ed il necessario scalo a Cio (l’anonimo al contrario 
sostituirà alla bonaccia il vento ‘miracolosamente’ concesso da Rea). La presenza di galhvnh 
(che gli eroi trovano solo mucou' e[ntosqe e non nella navigazione dello stretto, spinta al 
contrario da ajkrah;" Zevfuro") contrasta però con ciò che segue: gli eroi non hanno infatti 
gettato le ancore (si presume per la condizione di bonaccia, cfr. Ant. Lib. 26 ejgevneto ceimw;n 
kai; savlo", ejntau'qa katabalovnte" ajgkuvra" ajnevpausan th;n nau'n), ma si dicono kuvmasi 
qeinovmenoi uJpo; ceimerivoisin ajhvtai". In primo luogo, non è certo escluso che il poeta abbia 
fatto confusione sfruttando il passo apolloniano sopracitato, dove si parla, ovviamente con 
chiarezza e logica rispetto all’anonimo, di bonaccia (1.1154-5) e immediatamente dopo del 
gonfiarsi delle onde a causa di zacrhevsin au[rai". Egli intendeva probabilmente dire che gli 
eroi “non dovettero gettare a terra le ancore, come se fossero stati battuti da onde sollevate da 
venti tempestosi”, ma la resa espressiva permane problematica: anche eliminando la virgola alla 
fine del v. 497, si dovrebbe intendere la negazione oujd∆ estesa anche al successivo participio 
qeinovmenoi, agli effetti affermativo. Non ho tuttavia trovato riscontri concreti di quest’uso (si 
attesta solo una serie di esempi in cui la negazione, omessa davanti al primo elemento della 
proposizione, è estesa a questo da elementi successivi, vd. Denniston 194) e troverei pertanto 
difficoltà ad offrire una traduzione migliore di quella sopra proposta. Per superare la difficoltà, 
si potrebbe allora spostare il v. 498 dopo il v. 495 e correggere qeinomevnoi", intendendo “a loro 
che navigavano nell’ampio Ellesponto, battuti dalle onde provocate da venti di tempesta, venne 
incontro nel golfo una placida bonaccia”: la presenza di forti venti che spingono la nave in 
questo tratto coinciderebbe con la menzione in A.R. 1.953-4 di a[nemoi Qrhi?kioi che segnano 
l’arrivo a Cizico (Zefiro, nominato come ajkrahv" al v. 485, è dusahv" in Y 200, e 295, m 289; 
e[fudro" in x 458). Le difficoltà del passo furono discusse anche da Wiel (1866, 6), il quale, pur 
proponendo la correzione qeinomevnoi~, pensò ad una trasposizione del verso prima del v. 499. 
495. ajna; platu;n  JEllhvsponton. Espressione omerica, cfr. H 86, R 432, w 82 (vd. anche 
Aesch. Pers. 875 povron platuvn). 
498. kuvmasi qeinomevnoi" uJpo; ceimerivoisin ajhvtai". Espressione simile in Q.S. 9.381 
qeinomevnh" ajnevmw/ kai; kuvmati. Si noti inoltre la frequenza di ajhvtai" finale in Nonno (24x). Per 
la discordanza di genere tra ceimerivoisin e ajhvtai" vd. § 4.4 d. Ceimevrio" è riferito a venti in 
Soph. Ant. 335; Democr. 68 B 14.3 D.-K.; Pi. O. 6.100; Nonn. D. 2.550. 
497. ejugnavmptou". L’aggettivo qualifica oggetti ricurvi, solitamente metallici, cfr. s 294 
(klhi'de"); A.R. 3.833 (perovnai); Opp. H. 5.498 (calinoiv); etc. Vian (109) sostenne che «la 
choix d’une pierre lourde ne s’explique plus, puisque Argô est dotée d’ancres recourbées»: con 
probabilità la consacrazione di una briqu;n livqon è effettivamente da ritenere indipendente 
dall’uso della pietra ancoraria di cui parla Apollonio; tuttavia l’attributo potrebbe qualificare 
benissimo pietre ancorarie e non necessariamente ancore metalliche, cfr. Q.S. 9.435 eujnh/'sin 
eju>gnavmptoisin. Qualche osservazione deve semmai esser riservata al sostantivo, vd. infra.   ‒   
ajgkuvra". Come anticipato (vd. comm. ad v. 493), i poemi omerici parlano esclusivamente di 
pietre sfruttate come ancore. L’uso di a[gkurai risulta pertanto anacronistico nella narrazione di 
una saga pre-omerica ed opportunamente evitato dall’attenzione di Apollonio (1.955, 1277 al.), 
così come di Quinto Smirneo (vd. supra) e Nonno; compare tuttavia in Pi. P. 4.24 (a[. 
calkovgenun), 192 (vd. Gentili 1995 ad l.) e in schol. A.R. 955-60a. Per l’utilizzo dell’ancora 
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nel mondo antico vd. Casson 1971, 250-8. Per ajgkuvra" rJivptein cfr. Call. fr. inc. 727 Pf. = 138 
Massimilla (callimacheo secondo Maas, «Hermes» 46, 1911, 610) eujnaiva" t∆ ejbavlonto. 
499-500. ejpi; krokavlai" proucouvsai". Cfr. z 138 ejp∆ hji>ovna" proujcouvsa".   ‒   dovrpou 
memnhvmeq∆ e{kastoi. Cfr. w 601 mnhswvmeqa dovrpou. 
501-502. Kuvziko" h{rw". Per tale definizione cfr. A.R. 1.948.   ‒   o}" Dolovnwn h[nasse. 
Cizico regna sui Dolivone" (cfr. Hecat. FGrH 1 F 219; Str. 12.8.10; A.R. 1.947, schol. 1.961-3; 
etc.), pertanto si mostra necessaria una correzione della lezione tràdita. Tra le varie proposte 
(Dolievwn di Hermann 102 e Doliovnwn di Vian 1981, 150 = 2005, 311-2 impongono 
l’abbreviazione di  e sinizesi), accolgo l’ultima congettura di Vian Dolovnwn, per cui rimando 
alla sua spiegazione (110). Fattore incisivo per la penetrazione dell’errato Dolovpwn dei mss. 
sarà stato il ricordo del precedente o}" Dolovpessin a[nassen (v. 131, cfr. I 484); secondo Gesner 
(78), invece, la lezione è giustificabile in quanto l’espressa distinzione di Eust. ad Hom. I 484 
(II p. 768.25-769.40 Van der Valk) tra Dolopi e Dolioni «indicium est illos interdum confundi» 
e la definizione dei Dolioni come a[poikoi Qettalw'n in schol. A.R. 1.961-3 può aver facilitato 
la presenza dei Dolopi, popolazione di origine tessalica.   ‒   h[nasse periktiovnwn ajnqrwvpwn 
(cfr. vv. 661, 1359). L’espressione è tratta da Hes. fr. 144.2 M.-W., ma cfr. anche b 65, h.Ap. 
274 e le riprese successive della iunctura p. aj. Inoltre, A.R. 1.943 definisce i Ghgeneve" che 
abitano i Monti degli Orsi mevga qau'ma periktiovnessin ijdevsqai (i.e. per i Dolioni). 
503-504. La genealogia di Cizico rispetta, anche dal punto di vista espressivo, la versione 
fornita da A.R. 1.948-50 (vd. anche schol. 1.936-49a).   ‒   Aijnh'o" fivlo" uiJov". Cfr. A.R. 1.948  
ejn d∆ h{rw" Aijnhvio" uiJo;" a[nasse.   ‒   o{n oiJ tevke di'a gunaikw'n / Eujswvrou qugavthr, Aijnhvth. 
Cfr. A.R. 1.949-50 o}n kouvrh divou tevken Eujswvroio / Aijnhvth. L’espressione tevke di'a gunaikw'n 
è in B 714 e Hes. fr. 190.3 M.-W.   ‒   kallipavrho". Attributo di molte figure femminili in 
Omero e in Esiodo. Compare anche in Q.S. 8.121 per qualificare la troiana Kleivth, omonima 
della moglie di Cizico. 
505. Cizico offre subito generosa ospitalità agli eroi, come pure in A.R. 1.961-83 e Val. Fl. 
2.637-50.   ‒   ejgevrhren. La forma di aoristo I è attestata solo in Leon. APl 183.7 e App. Anth. I 
270.2 Cougny. 
506. pi'av te mh'la. Per questo aspetto dell’ospitalità di Cizico cfr. A.R. 1.968-9 dw'ken... 
laro;n mevqu... (~ AO 507) / mh'lav q∆ oJmou'. In luogo della consueta formula omerica pivona mh'la, 
il poeta ricorre metri causa alla forma pi'o" (cfr. Pi. P. 4.56, etc.).   ‒   eiJlivpoda" e{lika" bou'". 
Nota espressione omerica (I 466, a 92 al.). 
507. ajgrotevrou" te suva". Cfr. l 611 ajgrovteroiv te suve"; l’attributo è comunque molto 
diffuso in qualificazione di bestie selvatiche in tutta l’epica.   ‒   oi\non ejruqrovn. Clausola 
omerica (e 165, i 208 al.). Il vino è offerto da Cizico anche in Apollonio, vd. comm. ad v. 506. 
508-509. h|ken ajpoplwvousi fevresqai (cfr. vv. 695, 776, 783). Il costrutto è usato, con 
significati diversi a seconda del contesto, in Omero, cfr. ad esempio F 120, m 442 e A.R. 
1.622.  jApoplwvw è forma epica del più comune ajpoplevw, cfr. x 339; Hdt. 6.14.7; [Apollod.] 
6.1a.3; etc.   ‒   claivna" t∆ hjde; tavphta" ejunnhvtou" te citw'na". Cfr. P 224 clainavwn te... 
ou[lwn te taphvtwn e  W  580 eju?nnhtovn te citw'na. 
510. fivleto*. La correzione di Gesner (79) dell’aoristo epico fivlato è semplice, ma l’uso 
della stessa forma al v. 721 rende dubbia l’ipotesi di un doppio errore.   ‒   oJmhlikivh" e{neka 
sfh'". L’autore attribuisce il gentile trattamento degli eroi da parte di Cizico alla giovinezza che 
li accomuna. Apollonio fa invece due precizazioni: tanto Cizico, come tutti i Dolioni accolgono 
benevolmente gli Argonauti o{te stovlon hjde; genevqlhn / e[kluon oi{ tine" ei\en (1.962-3; 
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l’anonimo lascia invece che sia il solo Cizico a farsi avanti, versione offerta da Deioch. ap. 
schol. A.R. 1.961-3); parla inoltre di un oracolo apollineo (1.969-71), che avrebbe spinto il re ad 
accogliere lo stuolo di eroi al loro arrivo. L’anonimo omette questi aspetti e sfrutta solo il dato 
di cui Apollonio parla immediatamente dopo (1.972-3), ossia la giovane età di Cizico, 
rinunciando tuttavia alla descrizione fisica del personaggio. 
511. panhmerivoisin ejn eijlapivnaisin (cfr. v. 1059). Cfr. R 384 per le cerimonie in onore di 
Patroclo; per il contesto d’uso dell’attributo cfr. anche m 24 ejsqivete brwvmhn kai; pivnete oi\non / 
au\qi panhmevrioi.   ‒   o{marten*. In considerazione dell’incertezza dell’anonimo, in particolare, 
nel trattamento delle forme verbali, si ritiene opportuna la conservazione dell’inedita, irregolare 
formazione dell’aoristo e rinunciare alla correzione dell’imperfetto oJmavrtei suggerita da West. 
512. o{t∆ ej"... baptivzeto. La correzione di Wakefield (1789-92) o{t∆ ej" in luogo di o{te g∆  
rispetta la più consueta costruzione di baptivzein con eij" c. accusativo, di contro all’unica 
attestazione dell’uso con accusativo semplice in Babr. 71.2. Si osservi inoltre come, rispetto alla 
sequenza o{te g∆, che Sánchez (1996, 64) propone di conservare in quanto attestata in prosa in Pl. 
Phd. 84e, l’intero ajll∆ o{t∆ ej" compaia invece in poesia, cfr. Q.S. 14.228 (in stessa sede metrica) 
e Opp. H. 5.483. La diatesi media del verbo è individuata solo in LXX 4 Ki. 5.14 (ma con ejn c. 
dativo), di nuovo per l’ “immergersi” in acqua. Il verbo è invece assente dall’epica arcaica.   
‒    jWkeanoi'o rJovon. Clausola omerica (P 151, l 21, m 1), tuttavia in forma invertita (come pure 
in AO 537; tale ordine si presenta solo con il plurale rJoavwn cfr. G 5, T 1 al.). Questa soluzione 
compare solo in Q.S. 6.1, peraltro in stessa sede metrica.   ‒   Titavn. Denominazione del Sole, 
usata per la prima volta da Emp. 31 B 38 D.-K. e che ricompare in Anacreont. fr. 46.7 W., 
[Orph.] H. 8.2 (  JUperivwn), 78.3 (cfr. 34.3 per Apollo); Syn. H. 3.20, 8.50; Procl. H. 1.1.  
513. ajstrocivtwn (cfr. v. 1028). Attributo del manto di Luna e di Notte nelle AO (cfr. Nonn. 
D. 2.165-6 Nuvx / oujrano;n ajsteroventi dieclaivnwse citw'ni, sim. 18.160-1; Val. Fl. 5.566 nox 
aurea cingitur astris), è nota epiclesi di Eracle nel quarantesimo canto delle Dionisiache 
nonniane (vv. 367, 369, 408, al.), per cui vd. anche il mio commento al v. 24. Compare altrove 
solo in SH 1051 (povlw/ aj.); Jo. Gaz. 1.193 (povlon aj.); Paul. Sil. Soph. 288 (aj. coreivh"). Per 
questa descrizione del tramonto vd. pure D’Ippolito 2003, 507.   ‒   melanaugeva. Usato per la 
prima volta in Eur. Hec. 152 in qualificazione del nasmov" di sangue, compare spesso più tardi 
ad indicare l’oscurità e dunque la negatività degli spazi collocati in basso, cfr. Orac. Chald. fr. 
163.1 Des Places (m. kovsmon); Syn. H. 1.299 (m. cqonivou" o[gkou"); [Orph.] fr. 830.1 Bernabé 
(m. cw'ron). 
514. ajrhivfatoi kivon ajnevre". La descrizione dei mostruosi nemici degli eroi riecheggia il 
modello apolloniano ed il racconto odissiaco dei Lestrigoni: A.R. 1.942 parla di creature 
uJbristaiv te kai; a[grioi, mentre in k 119 si dice che foivtwn i[fqimoi Laistrugovne" (per 
consonanze più evidenti si vedano i versi seguenti). L’espressione qui impiegata ricorda l 41 
a[ndre" ajrhivfatoi, ma in questo caso (come al v. 844) l’aggettivo acquisisce il valore post-
omerico di “bellicoso”, cfr. Aesch. Eum. 913, frr. 146b-147 Radt; [Eur.] Rh. 124. 
515.  jArktw/voi" ejn o[ressi. Le gigantesche creature occupano l’  [Arktwn  [Oro" come in 
A.R. 1.941, 1150, cfr. anche Str. 12.8.11.   ‒   teqhpovte" ei[kela qhrsiv. Pur ricordando 
l’espressione omerica teqhpovte" eju>vte nebroiv (D 243, sim. F 29), il participio non può qui 
assumere il significato di “atterriti” o “stupefatti”. Non si può accogliere la traduzione stupendi 
proposta da Schneider 81 (anche se una simile interpretazione risulterebbe adeguata al passo), 
né credo sia necessaria una modifica del testo (vd. Hermann pefukovte", Wiel 1861, 25 
teqhlovte"); l’autentico valore da attribuire a teqhpovte" è forse apprezzabile leggendo l’intero 
frammento di Parmenide (28 B 6 D.-K.), di cui Voss (1805, 522) portò all’attenzione il v. 7 
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kwfoi; oJmw'" tufloiv te, teqhpovte", a[krita fu'la. Come gli uomini descritti da Parmenide – 
essendo i loro sensi inerti davanti al reale – sono  a[krita fu'la, ossia privi di qualsiasi capacità 
di ragionamento e di krivsi", così i ‘Giganti’ delle AO si dirigono sordi e ciechi come bestie in 
direzione degli ospiti di Cizico. Si può dunque tradurre “ottusi come bestie”, cfr. Gesner l.c. 
stupidi, Voss cit. “dumpf anstarrend” e Vian (111) “stupides”. 
516. ejnalivgkioi hjde; Givgasin. A.R. 1.943, 951, al. parla direttamente di Ghgeneve"; in k 120 i 
Lestrigoni sono definiti oujk a[ndressin ejoikovte", ajlla; Givgasin. Il secondo emistichio 
riproduce la struttura di p 273 al. ejnalivgkion hjde; gevronti. 
517. e}x ga;r cei're" eJkavstw/ ajp∆ w[mwn ajivssonto. Cfr. A.R. 1.944-5 e}x ga;r eJkavstw/ cei're" 
uJpevrbioi hjerevqonto, / aiJ me;n ajpo; stibarw'n w[mwn duvo, ktl. Il finale ajp∆ w[mwn ajivssonto è in 
Hes. Th. 150, 671. 
518. ajmaimavketoi basilh'e". La iunctura è attestata in stessa sede solo in [Orph.] H. 1.5 
riferita ad Ecate. 
519. ej" movqon oJrmaivnonta". L’emendazione del Gesner oJrmaivnonta" migliora il senso del 
passo: solo dopo aver visto gli abitanti della montagna lanciarsi allo scontro, i forti principi 
indossarono a loro volta le armi.  JOrmaivnein è qui usato nel significato meno frequente di 
“spingersi”, “prorompere”, dunque equivalente a oJrma'n (vd. LSJ II s.v. oJrmavw). Il nesso ej" 
movqon è sovente attestato in Quinto Smirneo (ad inizio verso in 3.257, 7.601 al.) e in Nonno (in 
varie sedi), ma per quest’uso si vedano Opp. H. 5.43 ej" movqon oJrmhvswntai (in fine di verso) e 
Triph. 385  ej" movqon oJrmhvsousi.   ‒   ajrhvi>a teuvce∆ e[dunon.  jArhvi>a teuvcea è omerico (cfr. in 
particolare Z 340 aj. t. duvw), ripreso poi da A.R. 1.266, Q.S. 7.682, 8.486 e [Orph.] H. 38.1, 7. 
Si notino anche [Hes.] Sc. 108 duvseo t. aj. e A.R. 4.206 du'ne de; t. aj. 
520. kai; rJ∆ oiJ me;n peuvkh/sin ajmuvnont∆, oiJ d∆ ejlavth/sin. I Giganti di A.R. 1.995 scagliano 
contro Eracle – come i Lestrigoni di k 121-2 – pevtra" ajmfirrw'ga". L’anonimo attribuisce ai 
Figli della Terra le ferine modalità di combattimento dei Centauri: già ai vv. 171-2 racconta 
come il Lapita Ceneo fu sepolto peuvkaisi tanufloivoi" t∆ ejlavth/si dai nemici. Ancor più 
interessante la descrizione della scena della battaglia di Eracle contro i Centauri sullo scudo di 
Euripilo in Q.S. 6.273-82, in particolare vv. 276-8 kai; rJ∆ oi} me;n peuvkh/si (ripresa integrale da 
parte dell’anonimo) pevri dmhqevnte" e[keinto, / ta;" e[con... mavch" a[ko": oi} d∆ e[ti makrh/'" / 
dhriovwnt∆ ejlavth/si memaovte" (per la valenza del passo vd. anche comm. ad vv. 417 e 418). Il 
combattimento con pietre, alberi o pezzi di intere montagne è proprio di figure gigantesche, 
come Giganti, Titani e Ciclopi, cfr. ad esempio Nonn. D. 2.68-79, 14.52-6, 28.240-1 (in questo 
caso un Ciclope ha il nome parlante di  jElatreuv"), 48.31-42. 
521. ejn d∆ e[pesan Minuvaisi. Uso dell’aoristo II in luogo del I (cfr. P 81 ejn d∆ e[peson 
Trwvessi), frequente dall’età imperiale in poi (eccezione di b 344).   ‒   kata; skotovessan 
oJmivclhn. L’espressione compare in [Orph.] fr. 106 Bernabé (in clausola), cfr. [Orph.] H. 6.6 
skotovessan... oJmivclhn.  JOmivclh indica l’oscurità notturna dall’età ellenistica in poi, cfr. 
Maced. AP 5.229.3 = 5.3 Madden, Nonn. D. 4.122, 31.164. 
522. Dio;" a[lkimo" uiJov". L’espressione compare in clausola in h.Merc. 101, ma è riferita 
come qui a Eracle in [Hes.] Sc. 320, frr. 35.5, 43a61 M.-W.; Pi. O. 10.44; Theoc. 25.42. 
523. tovxw/ oji>steuvwn. In occasione del primo scontro con i Giganti in A.R. 1.993-4, Eracle  
sfi palivntonon ai\ya tanuvssa" / tovxon, ejpassutevrou" pevlase cqoniv; stessa scena in Val. Fl. 
3.133 tollitur hinc tentoque ruit Tirynthius arcu; quest’ultimo specifica inoltre che la mira di 
Eracle nella cupa oscurità è agevolata da una torcia agitatagli davanti. L’espressione è omerica, 
cfr. m 84 tovxw/ oji>steuvsa".    
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524. ou[ ti eJkwvn. Cfr. d 377, c 351 ou[ ti eJkwvn e Anth. App. II 522.5 Cougny ou[ti eJkwvn 
( ).   ‒   ajfradivh/si pedhqeiv". Vian (111) si limita a segnalare con qualche dubbio nei loci 
similes il parallelo di A.R. 1.1038, dove si precisa che il Destino aujth/' uJpo; nukti; pevdhse / 
marnavmenon (scil. Kuvzikon) keivnoisi. La scelta del verbo ha tuttavia rilevanza non secondaria: 
come evidenzia Ardizzoni (1967, 237), esso assume il valore traslato che ha spesso in Omero 
dove il soggetto è la moi'ra (C 5) o ad esempio una divinità (N 435 al.); Apollonio usa peraltro 
al v. 1036 l’immagine dell’e{rko", ovvero il “laccio”, la “rete” del destino che vincola l’umanità. 
Con lo stesso verbo l’anonimo ha dunque voluto ribadire l’origine del gesto di Eracle, 
sottomesso a una necessità che minaccia il proseguimento dell’impresa. 
525. movrsimon h\en. Per l’azione vincolata dalla forza del destino cfr. A.R. 1.1035 (Kuvziko") 
moi'ran ajnevplhsen e Val. Fl. 3.461 gesta… quae debita fatis. Per l’espressione cfr. E 674; A.R. 
2.294, 605; [Orph.] L. 654.   ‒   uJf∆  JHraklh'i damh'nai. Cfr. N 98 uJpo; Trwvessi damh'nai. 
526-527. koivlh" e[ntosqen e[bhsan / nhov". Cfr. b 424, o 289 koivlh" e[ntosqe mesovdmh".   ‒   
teuchvrei"*. L’anonimo crea questa variante dell’unicum teuchvei" di [Opp.] C. 3.4.   ‒   poti; de; 
zugo;n i|zon. Per la costruzione i{zein + potiv c. accusativo cfr. c 335.  
528. La gestualità di Tifi si ripeterà analoga ai vv. 558, 619-20.   ‒   ejphvpuen. Il verbo 
compare unicamente in S 502 c. dativo nel significato di “acclamare”. In questo caso l’impiego 
è assoluto, dunque “gridava”. 
529. peivsmata lu'sai (cfr. v. 652). Per la iunctura finale si confrontino Nonn. D. 4.227, 7.47 
p. luvsa" e Leon. AP 7.266.2 = HE 2344, Alph. AP 9.90.4 = GPh 3521, Aemil. 9.218.4 p. 
lusam-. 
530-531. ajll∆ ou[ oiJ luvonto kavloi (cfr. v. 623 luvonto kavlwe"). Si crea qui l’esatto contrario 
di ciò che avviene al momento della prima partenza degli eroi da Cizico in A.R. 1.1013 
peivsmata... lusavmenoi. In quest’ultimo inoltre, dopo l’assassinio di Cizico, la partenza è 
impedita da tempeste che dureranno 12 giorni.   ‒   desmoi'si d∆ ajfuvktoi". L’uso di a[fukto" è a 
mio avviso da non trascurare: l’aggettivo ricorre spesso infatti in riferimento ad entità dalle 
quali è impossibile sfuggire, come l’occhio divino (cfr. Aesch. Pr. 903), le Erinni (cfr. Soph. El. 
1388) e Qavnato" (cfr. Simon. PMG 520.8). Il poeta insiste dunque, come in precedenza (cfr. vv. 
524-5), sull’inesorabilità degli accadimenti che condizionano negativamente il viaggio degli 
Argonauti. Per l’espressione cfr. soprattutto Pi. P. 2.41 ajfuvktoisi guiopevdai"; Luc. Luct. 2 
desmoi'" ajfuvktoi~. 
531. wjkeivh" strofavliggo". L’espressione compare identica e in stessa sede metrica in A.R. 
3.759, a indicare tuttavia rapidi mulinelli d’acqua (cfr. schol. tacutavth/ strofh'/; in 4.140 è detto 
delle volute di fumo, come in Omero qualifica i vortici di polvere, cfr. P 775, al.). Strofavligx, 
lett. “vortice”, “turbine”, è parola molto cara a Nonno (D. 34x, P. 6x), che escogita numerose 
applicazioni metaforiche per cui rimando a Gigli Piccardi 1985, 115-7; varie espressioni sono 
simili a quella dell’anonimo, cfr. D. 37.537 ojxutevrh/ s., 686  ojxeivh/ s., 41.109 wjkutevrh/ s., ma 
per il riferimento – seppur in contesto diverso – ad una corda cfr. D. 47.223-4 ajgconivw/... desmw'/ 
/ aujtofovnw/ strofavliggi (cfr. Opp. H. 2.269 strofavligga" uJpo; skolioi'sin iJma'si / tecnavzwn, 
in cui iJmav" è usato metaforicamente per i tentacoli del polpo). 
532-534. Qavmbhse de; Ti'fu" ajmuvmwn... ouj ga;r oiJ ejevlpeto ku'ma perh'sai. La reazione del 
timoniere dinanzi al blocco della nave provocato da Rea richiama lo sgomento di Giasone alla 
partenza da Pagase, cfr. v. 248 e la sezione introduttiva ai vv. 230-79. 
533. oiJ h|ke cerw'n oijhvia nhov" (cfr. vv. 589, 1272). Stesso gesto compare al v. 371. Per 
oijhvia nhov" cfr. T 43 (oij. nhw'n) e [Opp.] C. 2.221 (in stessa sede metrica). 
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534. ouj gavr oiJ ejevlpeto ku'ma perh'sai. Costruzione simile in M 407 oiJ qumo;" eJevlpeto 
ku'do" ajrevsqai. 
535.   JReivh ga;r koteveske* dedoupovto" ei{neka laou'. L’anonimo si limita a dire che gli 
abitanti della montagna hanno aspetto simile a Titani o Giganti, senza mai definirli 
espressamente, come Apollonio, Ghgenei'": l’ira di Rea in quanto Gai'a, madre dei Giganti 
sterminati, è dunque comprensibile tenendo presente il sottotesto apolloniano. La forma 
participiale dedoupovto" ricorre in epica rigorosamente in IV sede, cfr. AO 1163 (id. A.R. 
4.557), Y 679, A.R. 1.1304, 4.557 e molteplici casi in Quinto Smirneo (19x) e Nonno (17x). 
L’imperfetto iterativo di kotei'n compare solo qui. 
536. o{te pro;" mevsaton Nukto;" prouvbainen ajtarpov" (cfr. vv. 649, 1028). Allo stesso modo 
di Apollonio (ma con variatio espressiva, cfr. 1.1082 eujnavzonto / ... ajristh'e" puvmaton lavco~), 
il poeta colloca il sogno di Tifi nella seconda metà della notte, nel momento in cui dunque le 
visioni diventano veridiche, come osserva giustamente Vian (112, che rimanda al suo comm. a 
Q.S. 1.134-7). Il motivo dell’ultima parte della notte come foriera di panethvtuma shvmata (AO 
540) appare in Omero solo in modo implicito, cfr. z 1-51 (per uno studio più approfondito vd. 
Guez 1999); la distinzione tra le due parti della notte sarà invece più netta nelle epoche 
successive, valicando anche i confini del mondo classico, cfr. Pl. Crit. 44a; Mosch. 1-5; Q.S. l.c; 
Ov. Her. 19.195-6; Hor. sat. 1.10.32-3, ma anche Dante Inf. XXVI 7 ma se presso al mattin del 
ver si sogna (cfr. anche Purg. IX 13-8). Per l’espressione dell’anonimo cfr. Theoc. 21.19 to;n 
mevsaton drovmon a[nuen a{rma Selavna"; prou[bainen si trova riferito alle stelle (cfr. K 252) e 
alla notte (cfr. X. An. 3.1.13). Per nukto;"... ajtarpov" cfr. k 86 nuktov"... kevleuqoi.  
537. a[stra te thlefanh'. Per quest’espressione vd. comm. ad v. 341.   ‒   rJovon  jWkeanoi'o. 
Iunctura diffusa in fine di verso, cfr. P 151, l 21, m 1; Hes. Op. 566; Nonn. D. 38.148, etc. 
538. o[sse kubernhth'ro" ejpevstice. La correzione di Schneider (142) consente il ripristino 
della costruzione ejpisteivcein c. accusativo (cfr. Pi. I. 6.29); la corruzione del testo originario è 
molto facile, tanto in maiuscola che in minuscola (-THROÇЄP- > -THPROÇЄP-). Come in 
molti altri casi, non si può aver la certezza che l’anonimo non abbia inventato di suo pugno lo 
hapax prosepisteivcein e usato una costruzione del tutto insolita; in questo caso, ritengo 
tuttavia preferibile ricorrere alla modifica.   ‒   nhvdumo" u{pno". A partire da Omero (B 2, d 793 
al.) nhvdumo" è costante epiteto di   {Upno" nella poesia epica. 
539.  baqu; knwvssonti. Stesso verbo è usato da Apollonio (1.1083, 1096) per Giasone e gli 
altri eroi addormentati. Per l’espressione cfr. però Man. 3.95 baqu; knwvssonte" e Nonn. D. 
15.111 baru; knwvssonta.   ‒   qea; menevdoupo"  jAqhvnh. Menevdoupo" compare agli effetti solo 
qui, ma cfr. Hsch. b 1226 Latte s.v. brualivktai: polemikoi; ojrchstaiv: menevdoupoi:  [Ibuko" 
kai; Sthsivcoro" (fr. 79). Varie le neoformazioni in -doupo" degli Inni orfici, cfr. H. 14.3 
tumpanovdoupo", 17.4, 58.7 aJlivdoupo" (ma aJlivgdoupo" in AO 333, vd. comm. ad l.), 65.3 
oJplovdoupo". Per questo secondo emistichio cfr. d 795 qea; glaukw'pi"  jAqhvnh, proprio in 
occasione dell’invio in sogno a Penelope di un ei[dwlon da parte della dea. 
540. a[gci paristamevnh. Nell’immaginario omerico, il sogno si ferma sopra la testa del 
dormiente (sth' d∆ a[r∆ uJpe;r kefalh'"); l’anonimo sceglie invece una formula di solito impiegata 
nelle scene di arrivo ed incontro (cfr. k 377, p 455 al.). Come osserva tra gli altri Arend (19752, 
62), il sogno non è altro che una visita del dio al dormiente, che vede così sfruttati molti 
elementi appartenenti proprio alle scene di incontro.   ‒   panethvtuma shvmat∆ e[fainen. Si sfrutta 
qui un modulo omerico in fine di verso, cfr. I 236 ejndevxia shvmata faivnwn. L’aggettivo 
panethvtumo" compare tuttavia solo in Nonn. P. 8.36 h\mar ejleuqerivh" panethvtumon e in SGO 
05/01/09 = Samama 197 (Smirne, IV-V dub.). 
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541. qehgovron e[nnepe mu'qon. Qehgovro" è impiegato per la prima volta in Hld. 2.4.3.2 nel 
significato di “ispirato dal dio”; in questo caso va inteso semplicemente come “proveniente dal 
dio” dunque “divino” (cfr. Hsch. q 173 Latte s.v. qehgovrwn: qeivwn. h] ejk qeou') come ad 
esempio in Nonn. D. 7.71 Kronivdh"... qehgovron i[ace fwnhvn. L’aggettivo è abbastanza 
frequente nella produzione nonniana, spesso però nel significato originario o tout-court come 
equivalente di “profetico”, “profeta”, vd. De Stefani 2002 a P. 1.74. La clausola e[nnepe mu'qon 
ricorre una sola volta in Omero (Q 412) e torna solo in Nonn. D. 47.274 e Musae. 202 (dub. 
Col. Memn. 101.4 i[stw qei'o"  {Omhro", o}" jIl≥ivou e[ nne]p≥e≥ mu'q≥on). Per lo sfruttamento 
dell’unicismo omerico si vedano anche § 5 e D’Ippolito 2003, 507. 
542. Eu{dei",  JAgniavdh. Tradizionale esordio dell’allocuzione che l’immagine onirica rivolge 
al dormiente, cfr. B 23, Y 69; Pi. O. 13.67; Nonn. D. 26.10 (sogno ingannevole di Atena che 
appare a Deriade nell’aspetto di Oronte); per la struttura dell’intero verso cfr. in particolare d 
804 eu[dei" Phnelovpeia, fivlon tetihmevnh h\tor (ei[dwlon creato da Atena, vd. comm. ad v. 
539).   ‒   glukerw/' bebolhmevno" u{pnw/. Per l’impiego di bebolhmevno" vd. comm. ad vv. 35-6; 
il sonno è “dolce” in A 610, B 71. L’intero verso dell’anonimo ricorda in particolare K 2 eu|don 
pannuvcioi malakw/' dedmhmevnoi u{pnw/. 
543. kw'ma peri; blefavroisi labwvn. La correzione di Ruhnken (1782, 246) labwvn in luogo 
del tràdito balwvn è effettivamente più adeguata, poiché la persona subisce passivamente 
l’incorrere del sonno (come conferma il precedente bebolhmevno"): la presenza di balwvn 
potrebbe dipendere dal precedente participio o dall’espressione omerica hJdu;n ejpi; blefavroisi 
bavle glaukw'pi"  jAqhvnh (a 364, p 451 al.).   ‒   ajll∆ e[greo, Ti'fu. Il dormiente viene sollecitato 
all’azione anche nei sogni omerici; per l’ordine di risveglio impartito dall’entità che appare cfr. 
Nonn. D. 5.416-7, 29.340, 359, 47.161-2. 
544. kevkleo. Questo imperativo aoristo derivato da *kevklomai, forma coniata a partire 
dall’omerico kevkleto (vd. Ardizzoni 1967 in A.R. 1.383), compare in A.R. 1.707 e Coluth. 74 
(in analoga sede metrica), oltre che in [Orph.] L. 341, 623.   ‒   ejpi; nhvnemon ajkthvn  (cfr. v. 
1129). L’espressione è tratta da A.R. 2.162, dove indica la “riva senza venti” subito dopo la 
lotta degli eroi contro i Bebrici. 
545-546. nho;" ajpoproqorovnta". Cfr. l’emistichio di A.R. 3.1280 nho;" ajpoproqorwvn.   ‒   
ejn yamavqoisi / kei'tai ajpofqivmeno". Il cadavere di Cizico giace sulla spiaggia come in A.R. 
1.1034-5 oJ d∆ ejni; yamavqoisin ejlusqeiv" / moi'ran ajnevplhsen.   ‒   tw/' oiJ. Non sono totalmente 
persuasa dalla scelta di accogliere l’emendazione di Weinberger (1891, 301) tw': il poeta ricorre 
talvolta alla particella oiJ pleonasticamente in compresenza di un dativo, cfr. vv. 675 Finei' de; 
oiJ, 773 oiJ Minuvvaisin, etc. Per l’impiego pleonastico dei pronomi vd. § 4.4 e.   ‒   ktevrea 
kterei>vxai. Espressione omerica, cfr. a 291, sim. W 38, b 222 etc. In A.R. 1.1060 gli Argonauti 
tuvmbw/ ejnekterevixan (scil. Kuvzikon). 
547. pammhvteira  JRevh. Pammhvtwr/pammhvteira è comune epiteto di Gai'a, con cui Rea è 
identificata, cfr. h.Hom.14.1, che definisce la Grande Madre Mhtevra... pavntwn te qew'n pavntwn 
t∆ ajnqrwvpwn (cfr. Ar. Av. 875-6); Aesch. Pr. 90; Mel. AP 7.461.1 = HE 4688; Nonn. D. 48.7; 
[Orph.] fr. 243.27 Bernabé. È riferito come qui direttamente a Rea in Nonn. D. 13.36, 25.354 e 
App. Anth. I 339.4 Cougny. Apollonio, nel medesimo contesto dell’episodio ciziceno (1.1094), 
parla di Rea come Mhtevra sumpavntwn makavrwn. Per questo dato vd. anche comm. ad v. 554.   
‒   gevra. Rea esige per il re legittimi onori funebri (cfr. P 457, Y 9 al.). Per questo aspetto cfr. l 
71-8: l’anima del defunto Elpenore invita Odisseo, una volta fermata la nave all’isola Eea, a non 
lasciarlo a[klauton a[qapton così da diventare per lui qew'n mhvnima, bensì di garantirgli regolari 
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esequie.   ‒   hjdev te. La correlazione compare in Orac. Sib. 1.211, 373 al. e in AP 9.788.9. Non 
è assolutamente necessaria a questo punto la correzione del Ruhnken (1782, 246) hjd∆ ejpiloibav". 
548. dou'nai. Usato per offerte agli dèi in M 6, a 67 al.   ‒   davkrua leibevmen* o[sswn. Il 
pianto è dovuto ai defunti, cfr. Y 9 Pavtroklon klaivwmen: o} ga;r ejsti; qanovntwn. La iunctura 
davkrua leivbwn è frequente in Omero (N 658, e 84 al.) ed è recuperata in seguito, soprattutto da 
Nonno (D. 6.224 al.); l’infinito epico leibevmen è invece unicum dell’anonimo. 
549. aijdomevnou" Qevmin aJgnotelh' xenivhn te travpezan. Si noti l’analogia con Lyc. 132-43, 
dove Cassandra biasima Paride per aver trasgredito le leggi di ospitalità: egli è accusato di non 
aver prestato ascolto agli oracoli e di non aver rispettato (oujk aijdouvmeno") una serie di persone 
e oggetti, oltre che lavxa" travpezan kajnakupwvsa" Qevmin (v. 137), dunque l’esatto contrario di 
ciò che Rea si aspetta dagli Argonauti. Themis è ovviamente chiamata in causa in quanto 
regolatrice delle norme e delle usanze; il suo legame con la sfera misterica compare in [Orph.] 
H. 79 a lei dedicato: oltre che aJgnhvn (v. 1), essa è considerata la prima ad aver rivelato teleta;" 
aJgiva" qnhtoi'" (v. 8) e origine di musthvriav q∆ aJgnav (v. 10).  JAgnotelhv" è in [Orph.] H. 54.4, 
correzione di Casaubon in luogo di aJgnoterhv" dei codici. Per la parte finale del verso cfr. x 158, 
r 155 xenivh te travpeza. 
551. ejcolwvsate. Eracle compare nel racconto come unico uccisore degli abitanti della 
montagna e di Cizico (vv. 522-5); tuttavia tutti gli Argonauti hanno impugnato le armi contro 
l’esercito che li ha attaccati (vv. 518-520, cfr. A.R. 1.1000-2). 
552. xei'non sebavshsqe qanovnta. Il medio di sebavzein è attestato come qui nel significato 
di “onorare” in Jul. Gal. 196.10 ed Eus. PE 9.10.4.4. Per l’espressione cfr. Eur. Heracl. 627 
sevbei" qanavtou" ajgaqw'n. 
553. Divndumon aujtivk∆ e[peita   JRevh" e{do" eijsanabavnte". L’anonimo rispetta il contenuto di 
A.R. 1.1092-3, che vede Mopso svegliare Giasone ed invitarlo a salire (eijsaniovnta) al santuario 
sul Dindimo per placare l’ira di Rea (schol. Divndumon: o[ro" Kuzivkou iJero;n th'"  JReva"); come 
iJerovn in Apollonio, così  JRevh" e{do" allude alla fondazione del santuario e del relativo culto 
ciziceno di Rea, che sarà compiuta solo successivamente dagli eroi. Per il Dindimo come sede 
del culto cfr. anche Str. 12.8.11.8 uJpevrkeitai d∆ a[llo Divndumon monofuev", iJero;n e[con th'" 
Dindumhvnh", Mhtro;" qew'n, i{druma tw'n jArgonautw'n. Cfr. infine A.R. 1.985 eijsanevban... 
Divndumon. 
554. iJlasmoi'" iJeroi'"... ajrevsasqe. L’obiettivo degli eroi è placare l’ira di Rea e l’anima del 
defunto Cizico, come confermato da AO 573 e A.R. 1.1093 ejuvqronon iJlavxasqai / Mhtevra. Per 
iJlasmov" vd. comm. ad v. 39; per l’intera espressione cfr. inoltre A.R. 1.353 Foi'bon 
ajressavmenoi quevessin.   ‒   Gaivh"... quvgatra.  Solo in Hes. Th. 135 Rea risulta figlia di 
Gai'a; generalmente le due figure appaiono sovrapposte e assimilate, si è visto, alla Grande 
Madre (vd. comm. ad v. 547). Per questo dato cfr. in particolare h.Hom. 30.1 (Eij" Gh'n mhtevra 
pavntwn); Soph. Ph. 391; [Orph.] H. 26.1 Gai'a qeav, mh'thr makavrwn qnhtw'n t∆ ajnqrwvpwn, 27.6 
gai'an e[cei" qnhtoi'si trofa;" parevcousa proshnei'" (scil. Mh'thr qew'n). 
555. peivsmata d∆ ajravmenoi. Per l’importanza di quest’azione vd. comm. ad vv. 623-5.   ‒ 
mnwvesqe plovoio. Cfr. v. 622 eijresivh" mnwvonto. 
556-557.   }W" eijpou'sa qea; pavlin ejtravpet∆.  Subito dopo aver parlato al dormiente, la figura 
onirica torna regolarmente al luogo di provenienza (per un esame dettagliato di queste scene 
rimando a Hundt 1935). L’immagine che compare in sogno, che sia una divinità o l’anima di un 
defunto, è solitamente rappresentata mentre si allontana in volo, cfr. B 71 w[cet∆ ajpoptavmeno" e 
molti casi in Nonno, cfr. D. 5.534 w[ceto pwthvessa, 47.187 pterovessa parevdramen o[yi" 
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ojneivrou, 48.530 al. yuchv d∆ hjnemovfoito". Per l’espressione dell’anonimo cfr. S 138 pavlin 
travpeq∆ e A.R. 4.643 palintropovwnto (vd. Livrea 1973 ad A.R. 4.165).   ‒   i\son ojistw'/ / 
oujrano;n ejssumevnh. Nelle raffigurazioni di congedo dell’immagine onirica, Omero ricorre, oltre 
ai più neutri baivnein, ijevnai o oi[cesqai, a verbi che evocano l’idea della velocità con cui 
l’ei[dwlon si allontana, come ajpopevtesqai e ejpisseuvein, cfr. B 71 cit., d 841 ejpevssuto, u 87 
ojneivrat∆ ejpevsseuen kaka; daivmwn, etc. Spesso il rapido movimento del sogno nell’aria è 
assimilato al soffio del vento o alle volute di fumo, cfr. in particolare z 20 hJ d∆ ajnevmou wJ" pnoih; 
ejpevssuto, Q.S. 14.223 ajpovrouse qoh'/ ejnalivgkio" au[rh/, Nonn. D. 47.148, 48.563 paneivkelo" 
e[ssuto kapnw'/. L’anonimo varia dunque tali similitudini ricorrendo al paragone con il rapido 
scoccare della freccia: per il ricorso a seuvein si confrontino, oltre ai passi relativi al sogno 
appena menzionati, A.R. 2.600 ijkevlh pteroventi methvoro" e[ssut∆ ojistw'/ (detto della nave Argo, 
che balza attraverso le Simplegadi dopo l’intervento di Atena) e Q.S. 11.463 hjuvt∆ oji>stov" / 
e[ssut∆ ajpo; neurh'". 
558-559. ajnevgeire de; lao;n ajuth'/  / toivcwn e[nqa kai; e[nqa paraklido;n uJpnwvonta". Tifi si 
desta e sveglia i compagni per raccontare l’ordine ricevuto in sogno; per il testo dell’anonimo 
cfr. anche A.R. 1.1090-1, dove è Mopso a svegliare Giasone, che si rivolgerà poi agli altri eroi: 
to;n d∆ o{ge keklimevnon... / kinhvsa" ajnevgeire parascedovn (cfr. AO paraklidovn). Paraklidovn 
è attestato sin da Omero nel significato di “deviare”, ma qui occorrerà intendere che gli eroi 
dormivano “reclinati” contro le pareti della nave, per cui cfr. Hsch. p 547 Latte s.v. 
paraklidovn:  e{na par∆ e{na. parakeklimevno". paratetrammevno" e l’impiego medio-passivo di 
paraklivnein, vd. LSJ A III «lie alongside, lie down beside». Il verbo è sempre usato con 
dativo, ma si hanno alcune attestazioni del ricorso a parav c. genitivo (pro dativo) nel senso di 
“presso”, “vicino”, vd. LSJ A III s.v. parav. Per toivcoi riferito ai fianchi di un’imbarcazione cfr. 
AO 1095, 1154; O 382, m 420; Eur. Hel. 1573; Theoc. 22.12; Nonn. D. 40.453, etc. Per 
ajnevgeire laovn cfr. Q.S. 4.76 ajnevgreto laov".  
560-561. yuch/' uJpotromevwn. Vian (114) contesta l’interpretazione “tremblant en son âme” 
data dai precedenti studiosi, facendo notare come yuchv «désigne toujours l’âme d’un défunt» 
(cfr. vv. 573, 792, 1140; escluderei invece il caso del v. 36); propone dunque di conferire al 
dativo funzione causale e traduce «il tremblait à la pensée de l’âme du défunt». Preferirei invece 
considerare il valore primario di yuchv, i.e. “vita” (vd. LSJ A) e intendere che in seguito 
all’ingiunzione di Atena, Tifi provvede subito a svegliare i compagni “temendo per la sua stessa 
vita”.   ‒   ojneivrou / favsmata. Favsma è la visione notturna in Pi. O. 8.43, Soph. El. 501, 644, 
IT 1263 e in particolare Aesch. Ag. 274 ojneivrwn favsmata e Nonn. D. 44.52 favsmata... 
ojneivrou.   ‒   ejpidromavdhn ajgoreuvwn. Per ejpidromavdhn cfr. Nic. Th. 481; Str. 2.1.6 
(iJstorh'sai); [Orph.] H. 21.5 (in stessa sede). 
563-564. Per l’evoluzione delle descrizioni dell’alba dall’epica omerica alla tarda antichità 
vd. comm. ad vv. 366-8.   ‒   kat∆  ojrfnaivoio povlou. Il contrasto tra la luce sprigionata dalle 
porte aperte da  jHwv" e la tenebra appare anche nella descrizione dell’alba del proemio al XXVII 
canto delle Dionisiache (vd. anche infra), laddove (v. 7), ‘dilaniato’ dai raggi luminosi, il kw'no" 
ojmivclh" si ritira (vd. anche 18.166-7, dove è Orthros a illuminare lipovskion... ojmivclhn): tale 
contrasto ha ovviamente in Nonno valore più pregnante, levandosi significativamente a simbolo 
della lotta tra Dioniso ed il mondo terreno; in questo caso segna il momento della presa di 
coscienza degli eroi, che si verifica all’alba come in A.R. 1.1053 hjw'qen e Val. Fl. 3.257-8 (cfr. 
per questo momento anche A.R. 1.1280-3).   ‒   crushvnio"   jHwv". Crushvnio" è sovente riferito 
a divinità il cui mezzo di trasporto è un carro; in particolare, è epiteto di hjwv" (analogamente in 
clausola) in Q.S. 5.395; per l’espressione cfr. anche Triph. 670 iJppovti"  jHwv". Aurora compare 
come auriga già in y 243-6.   ‒   ajntolivhn h[noigen. L’immagine dell’apertura delle porte di 
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Oriente compare già ai vv. 366-8 (vd. comm. ad l.) ed è tradizionalmente attribuita ad Aurora.   
‒   ejdevcnuto d∆ oujrano;"   [Orqron. L’anonimo inverte il tradizionale ordine di apparizione delle 
due entità (rispettatto ai vv. 366-8), facendo seguire ad Aurora  [Orqro". Non è dato capire il 
reale motivo di questa inversione; James (1981, 115-6) ritiene probabile che il poeta sia stato 
indotto all’errore «by a too earnest attempt to achieve a contrast with vv. 366-8». Immagine 
simile compare in Nonn. D. 38.423 decnuvmenai protevrhn... aijqevro" ai[glhn (detto dei campi al 
sorgere del sole); ejdevcnuto è usato spesso dal poeta panopolitano in analoga sede metrica. 
565. nevkun eijsenovhsan. Cfr. A.R. 1.1053-4 ojloh;n kai; ajmhvcanon eijsenovhsan / ajmplakivhn. 
566-567. ai{mati kai; konivh/ pepalagmevnon. L’anonimo torna a riprodurre l’ordine originario 
della iunctura omerica di O 118 ai{mati kai; konivh/si (cfr. Z 268 ai{mati kai; luvqrw/ 
pepalagmevnon e AO 1235) che Apollonio sceglie invece di variare, cfr. 1.1056 Kuvzikon ejn 
konivh/si kai; ai{mati pepthw'ta.   ‒   ajmfi; ga;r a[lloi / dhvioi ajmfi;" e[keinto. Come osserva Vian 
(114), la ripetizione ajmfiv... ajmfiv" è accettabile sulla scorta di esempi come Q.S. 3.739-40; nutro 
invece qualche perplessità in merito all’impiego di gavr. Vian suggerisce che Cizico «est aisé à 
reconnaître parce que les cadavres des monstres gisent autour de lui ou plutôt à part», dunque, a 
quanto pare, per questioni di evidente differenza di dimensioni. Volendo conservare la 
particella, ritengo più funzionale che essa possa alludere al momento stesso in cui gli eroi 
visualizzano il cadavere: il sole sorge ed è allora (kai; tovt∆), con il diffondersi della luce, che gli 
Argonauti si accorgono del delitto compiuto, mentre prima sarebbe stato impossibile data 
l’oscurità e il fatto che il cadavere fosse circondato ovunque da corpi immani (l’insistenza 
ajmfiv... ajmfiv" rafforzerebbe l’idea di questo ‘muro’ di corpi che ostacolava la vista). Tuttavia, 
l’enunciato introdotto da gavr dovrebbe connettersi e spiegare quanto precede immediatamente, 
ossia il fatto che Cizico fosse coperto di sangue e polvere, e trovo pertanto obiettivamente 
difficoltosa una sua conservazione. La soluzione offerta da Hermann (109) ajmfi; d∆ a[r∆ a[lloi 
potrebbe risolvere la questione.   ‒   pelwvria swvmata qhrw'n (cfr. v. 515). Analogamente A.R. 
1.996 definisce i Giganti aijna; pevlwra; in 1.1003-11 paragona inoltre gli enormi cadaveri 
ammassati sulla riva a lunghi tronchi d’albero abbattuti sulla spiaggia dai boscaioli. 
568. oiJ me;n basilh'a peristado;n ajmficuqevnte". A.R. 1.1058-60 specifica che gli eroi 
girano per tre volte in armi attorno al defunto prima di procedere al rito di sepoltura e ai giochi 
(cfr. anche Y 13-4); in Q.S. 5.612-3 gli eroi circondano afflitti il cadavere di Aiace. Il testo delle 
AO ricorda anche Val. Fl. 3.283-4 circa... stant Minyae. Per peristadovn ajmficuqevnte" vd. 
comm. ad v. 318. 
569. eujxevstoisin uJpo; plakevessin. Non si fa menzione esplicita della cremazione del 
corpo, unica pratica funebre attestata nei poemi omerici, bensì, apparentemente, di una semplice 
inumazione, come pure in A.R. 1.1060
227
. Il termine plavto", -ou"/-eo" (W) compare in ambito 
funerario in alcune iscrizioni dell’Asia Minore: in IK Laod.Lyk. 95 = IGR 4.866 (Laodicea ad 
Lycum - II sec. d.C. dub.) plavto" (oJ) è propriamente il singolo piano che ospita il defunto (vd. 
Wide in «MDAI(A)» 20, 1895, 210); un’altra brevissima iscrizione (Alt.Hierap. 322 hJ soro;" 
kai; oJ tovpo" Gaivou GO plavto" Gaivou) non consente di cogliere particolari specifici relativi al 
termine, ma appartiene senz’altro al medesimo contesto. Plavto" avrà quindi significato simile a 
plavta"/plavth", frequentemente attestato nelle iscrizioni, cfr. in particolare McCabe, 
Aphrodisias 407 (Afrodisia - età imperiale), così spiegato dal Boeckh: «plavta" nihil potest 
aliud esse nisi hypobathrum amplum supra planum, intus cavum et concamaratum, ita quidem ut 
camarae partim sub solo, partim super solo esse potuerint». Chuvin (vd. Vian 114) – 
accogliendo il senso di «platform on which tombs were placed» (LSJ s.v. plavta") – suggerisce 
                                                          
227
 In due casi nei poemi omerici non si parla esplicitamente di cremazione, cfr. G 284-5 e P 673, ma non 
vi sono motivi cogenti che impediscono tale eventualità, vd. Andronikos 1968, W 21. 
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la correzione ejpiv (vd. Vian l.c.: «le corps du roi serait déposé sur cette dalle; puis, par 
archaïsme, on y amoncellerait un tertre»). Rispetto alla consuetudine iliadica che prevede che i 
resti del cadavere, racchiusi in un’urna, siano coperti dal tumulo (cfr. Y 255-7, w 80-1, anche 
Q.S. 3.730-42, 5.653-6, 10.483-9; Nonn. D. 37.95-8), è possibile che il poeta abbia avuto in 
mente la scena della sepoltura di Ettore (W 776-884), dove i Troiani, deposta l’urna con i resti 
dell’eroe in una fossa, u{perqe / puknoi'sin lavessi katestovresan megavloisi: / rJivmfa de; sh'm∆ 
e[cean ktl. Benché non si tratti di un’immagine perfettamente speculare a quella omerica 
(laddove si parla di semplici la'e"), il poeta potrebbe aver immaginato l’inumazione di Cizico in 
una fossa poi chiusa da lastre di pietra successivamente coperte dal tumulo (AO 570 ~ W 801); 
da qui l’impiego di uJpov. In merito alla scelta lessicale, la lezione plakevessin dei mss. MpcO mi 
sembra preferibile: plavx vale come semplice “lastra tombale” in AP 7.324.1 = FGE 1156 = GVI 
460 uJpo; plaki; th/'de tevqammai, Apollonid. AP 7.378.3 = GPh 1151 uJpo; plaki; tumbeuvontai 
(cfr. Crin. AP 7.380.1 = GPh 1999 to; sh'ma... ajpo; plako;" / kai; xesto;n (ejstiv) e Leon. AP 
7.480.2 = HE 2428 aJrmonivh/... pla;x ejpikeklimevnh), significato più adatto rispetto a quello di 
“basamento”; l’uso del dativo plurale in luogo del singolare come in tutti questi luoghi potrebbe 
dipendere proprio dall’immagine iliadica della sepoltura di Ettore che l’anonimo poteva avere in 
mente. Possibile peraltro che platevessin sia penetrato per falsa analogia col v. 993 uJpo; 
platevessi, in stessa sede metrica, ma, diversamente da qui, aggettivo. Eu[xesto" compare 
anche al v. 896 per i blocchi che compongono le mura della reggia di Eeta; per il contesto cfr. n 
10 eju>xevsth/ ejni; chlw'/; App. Anth. II 598.2 Cougny tuvmbon eju>xevstoi" lavesin iJdrusavmhn.  
570. a]n d∆ a[ra tuvmbon e[ceuan (cfr. v. 726 tuvmbou" ceuavmenoi). Cevein compare spesso in 
Omero per l’erezione del tumulo, cfr. a 291, g 258, m 14 (tuvmbon ceuvante"); W 799, 801 (sh'ma) 
cit.; A.R. 2.851-2 e[ceuan... tuvmbon.   ‒   ejdwmhvsanto de; sh'ma. In A.R. 1.1060-2 gli eroi tuvmbw/ 
ejnekterevixan (scil. Kuvzikon)... a]m pedivon Leimwvnion, e[nq∆ e[ti nu'n per / ajgkevcutai tovde 
sh'ma ktl. Il medio-passivo di dwmavw (anche al v. 611) è impiegato in percentuale superiore 
rispetto all’attivo nello stesso significato di “erigere”, cfr. Lyc. 48, 593, 1272; AP 1.10.38 (vd. 
infra comm. ad v. 611), Antip. Sid. AP 7.748.1 = HE 410, Anth. App. II 534.4 Cougny; Nonn. 
D. 40.534; Coluth. 309; Paul. Sil. Soph. 555; etc. 
571. fitrou;" d∆ ai \ya kovmizon. Cerimonia simile è celebrata per Ecate-Artemide ai vv. 950-
66: anche qui si riempie un bovqro" di rami per realizzare la pira su cui saranno arse le vittime, 
cfr. A.R. 3.1207-11.   ‒   e[ntoma  (vv. 958, 1371). Cfr. schol. A.R. 1.587 e[ntoma de; ta; sfavgia, 
kurivw" ta; toi'" nekroi'" ejnagizovmena; in 2.926, in occasione dei riti sulla tomba di Stenelo, il 
sacrificio di e[ntoma è associato a cuvtla come in questo caso. Il termine compare per la prima 
volta in Hdt. 2.119, 7.191. 
572. pammevlan∆.  I sacrifici agli dèi ctonî richiedono notoriamente vittime di colore nero, cfr. 
anche v. 959 e Stengel 1910, 188-90.   ‒   ejn bovqroi" katekeivaqon*. Le vittime, una volta 
uccise e deposte sulla legna nella fossa (cfr. z 92 ejn bovqroisi), vengono solitamente bruciate, 
cfr. vv. 962-3; A.R. 3.1207-10, etc. Katakaivein compare spesso in Omero in contesto 
sacrificale, cfr. B 425, k 533, l 46, al. Accolgo qui la correzione di Vian katekeivaqon (1981, 
150 = 2005, 312, cfr. A.R. 1.588 e[ntoma... kei'an), preferibile a katekaivaqon di Eschenbach 
(40) per ipotetica corruzione vocalica -keiv- > -kiv- (per una formazione simile cfr. *poneiavqw 
vv. 767, 1155 e Kühner-Blass I 2, 177-9). A tal proposito vorrei notare una curiosità: Esichio 
attesta la forma katekeivaqen, derivata tuttavia da katakeivmai e non da katakaivw (k 1605 
Latte s.v. katekeivaqen: katekoimhvqh); colpisce a prima vista che in un passo dell’Odissea 
affine per contenuti alla scena qui descritta (k 532-3) siano usati in posizione limitrofa i due 
verbi in questione: mh'la ta; dh; katavkeit∆ ejsfagmevna nhlevi> calkw/' / deivranta" katakh'ai.  
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573. yuch;n iJlasavmhn. Gli eroi devono ovviamente placare e propiziarsi, oltre che Rea (cfr. 
v. 554) e gli dèi ctonî, l’anima del defunto Cizico. Per questo aspetto, cfr. A.R. 2.923: 
all’apparizione dell’anima piangente di Stenelo presso il suo sepolcro, Mopso sollecita i 
compagni loibh'/siv te meilivxasqai (per il passo vd. anche comm. ad v. 571) e Orfeo interviene 
direttamente nel rito deponendo sull’altare da essi costruito la sua cetra; in 4.713-4 Circe brucia 
focacce e libagioni o[fra covloio / smerdaleva" pauvseien  jErinuva". Si veda inoltre il sacrificio 
alle divinità ctonie officiato da Medea in Ov. met. 7.238-50, che mostra le caratteristiche 
tradizionali di questa tipologia di rito (in part. 7.248 terrenaque numina lenit, 251 placavit).   ‒   
spevndwn meilivgmata cuvtlwn. Meivligma è termine tecnico di ambito sacrificale che indica tutte 
quelle offerte atte a placare e a propiziarsi in modo particolare gli dèi inferi, cfr. Aesch. Ch. 15 
coav" ferouvsa" nertevroi" meilivgmata. Se i sacrifici in onore dei defunti possono prevedere 
l’impiego di vino (cfr. l 27), il culto degli ctonî ne impone l’assenza, cfr. in particolare Eum. 
107 coav" t∆ ajoivnou", nhfavlia meilivgmata, Soph. OC 1567 krath;r meilicivwn potw'n e A.R. 
3.1036-7 (vd. infra) per Ecate e 4.712-3 pelanou;" meivliktrav te nefalivh/si / kai'en per le 
Erinni. Gli Cqovnioi, in modo particolare le Erinni, sono espressamente definiti a[oinoi, cfr. 
Soph. OC 100 (schol. ouj ga;r spevndetai oi\no" aujtai'~). Per i singoli ingredienti che possono 
comporre tali offerte vd. comm. ad v. 574. Di cuvtla, le “libagioni” in onore dei defunti o degli 
dèi ctonî, si è già parlato in comm. ad v. 32; per quest’occorrenza si osservi in particolare A.R. 
1.1075, che parla delle cerimonie annuali degli Ioni di Cizico in onore dei defunti nella battaglia 
contro gli Argonauti. 
574. u{dativ t∆ hjde; gavlakti. Acqua, latte e miele sono gli ingredienti che compongono di 
solito ta; nhfavlia, le offerte prive di vino sfruttate come meilivgmata. Thphr. in Porph. Abst. 
2.20 specifica che ta; me;n ajrcai'a tw'n iJerw'n nhfavlia para; polloi'" h\n – nhfavlia d∆ ejsti;n ta; 
uJdrovsponda – ta; de; meta; tau'ta melivsponda ktl. In k 519-20 (l 27-8) Odisseo deve portare a 
termine una triplice cohv, che oltre al vino necessario per evocare le anime dei defunti include 
acqua e melivkraton, ovvero una miscela di latte e miele (successivamente miele e acqua, cfr. 
Eust. ad Hom. k 519, I p. 393.30-5 Stallbaum).   ‒   melissoruvtwn* ajpo; nasmw'n.  Il miele è 
spesso presente nelle libagioni agli dèi sotterranei: si vedano, oltre ai loci precedentemente 
menzionati, A.R. 3.1036 simblhvia e[rga meilissevwn (offerta di miele a Ecate e uso di perifrasi 
come nelle AO), Porph. Antr. 18 mevlito" sponda;" toi'" Cqonivoi" e[qusan, etc. L’immagine 
impiegata dall’anonimo per indicare l’aggiunta di miele alle libagioni ricorda vagamente il 
prodigio delle Baccanti in Eur. Ba. 710-11 ejk de; kissivnwn / quvrswn glukei'ai mevlito" 
e[stazon rJoaiv. Nasmov" è vox tragica (cfr. Aesch. fr. 273a13 Radt; Eur. Hypp. 225, 653 vd. 
infra, Hec. 152; Lyc. 80, 706 al.), ma espressione simile compare in App. Anth. VI 264.22 
Cougny gluku; na'ma... gavlakto" (incerta l’occorenza di fr. 830.4 Bernabé [nasmou' qa]le≥r≥oi'o≥ 
g[av]la≥k≥to"). Per la neoformazione melissovruto" si confrontino le forme melitovrruto" (Lyr. 
Alex. Ad. 7.18 Powell) e melivrruto" (diffuso in Nonno, ma cfr. Pl. Ion. 534b ajpo; krhnw'n 
melirruvtwn e pure Eur. Hypp. 653 rJutoi'" nasmoi'sin). Composti simili sono attestati nel 
corpus innodico orfico, cfr. H. 10.23 pavnruto", 51.9 petrovruto", 83.5 phgovrruto". 
575. loiba;" sumprocevwn*. Sumprocei'n è hapax, senz’altro coniato per rafforzare l’idea di 
mescolanza; la forma procei'n e gli altri composti sono solitamente attestati per elementi che 
scorrono, come fiumi (F 219) o, come in questo caso, per nasmoiv di libagioni, cfr. Hdt. 7.192 
sponda;" procevante". 
576. prouqhvkato pa'sin a[eqlon. Per protivqhmi nel senso di “indire competizioni”, 
“proporre premi” vd. LSJ A 3; cfr. in particolare w 91 katevqhke... a[eqla. 
577. tumbidivou ejp∆ ajgw'no". Ad eccezione dei grammatici, tumbivdio" è attestato solo in 
[Orph.] H. 1.3 e 72.5; altrove in SEG 26.777.10 = IG X(2).1.368.10 ejpi; tumbidivoi"... tavfoi" 
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(Salonicco – II sec. d.C.), IGUR III.1276.5 ejpi; tumbidivoisi melavqroi" (Roma, non datata). Il 
composto ejpituvmbio" è invece già in Aesch. Ch. 342 (qrh'noi), cfr. in particolare Nonn. Per. 74  
ejpituvmbioi... ajgw'ne" (a proposito dei giochi funebri in onore di Ofelte in D. 37).   
578. dw'ra tav oiJ povren   JUyipuvlh Lhvmnoio fevresqai. Il poeta nomina solo ora i doni offerti 
agli eroi da Ipsipile, omettendone del tutto la menzione nella narrazione dell’episodio lemnio, 
cfr. invece A.R. 1.657 dw'ra povrwmen / ajndravsin, 846, al. Tali doni compaiono anche nelle 
esequie del re descritte da Val. Fl. 3.340-2, devoluti tuttavia come offerte al defunto: si tratta in 
particolare di pictas auro atque ardentes murice vestes (un mantello di porpora sarà premio 
della gara di corsa in AO 582). 
579.  jAgcaivw/ me;n dw'ke pavlh" gevra"... e[cein. Nel catalogo degli eroi, l’anonimo sembra 
contaminare la figura di Anceo argonauta con quella di Anceo Pleuronio, celebre lottatore, vd. 
comm. ad vv. 207-9. In Y 635, Nestore ricorda la sua vittoria nella lotta contro quest’ultimo nei 
giochi tenutisi per le esequie di Amarinceo (cfr. Q.S. 4.311-9). Per dw'ke... e[cein cfr. h.Ven. 
212.   ‒   ajmfikuvpellon. Compare rigorosamente come aggettivo, cfr. in particolare Z 220 
cruvseon devpa" ajmfikuvpellon, Y 663 devpa" aj. (come premio riservato al perdente nel 
pugilato); per una spiegazione del termine cfr. Ath. 482ef.  
580. polucandev". Cfr. in particolare Q.S. 2.136 (devpa"), 4.475 (fiavlhn); Theoc. 13.46 
(krwssov", nell’episodio di Ila). Appare anche in [Orph.] fr. 121.2 Bernabé per l’uovo di 
Phanes. 
581. qavssonti stadivoisi. Peleo ottiene il premio in quanto più veloce nella gara di corsa: 
vista l’apparente inammissibilità di un participio derivato da qavssein (“sedere”), non si può 
escludere che il poeta abbia erroneamente applicato la declinazione del participio presente al 
comparativo (in luogo del corretto qavssoni) e utilizzato quest’ultimo pro superlativo. Scelta più 
semplice sarebbe correggere, con Pierson (1752, 113), qavssoni ejn stadivoisi, vista anche la 
frequenza del nesso ejn stadivoisi, cfr. in particolare Nonn. D. 37.189 speu'de kai; ejn stadivoisi 
(in questo caso il verbo regge tuttavia il successivo me geraivrein), 246. Si osservi tuttavia la 
glossa di Hsch. q 127 Latte s.v. qavssousa: speuvdousa: non è escluso che l’anonimo avvertisse 
questa ulteriore sfumatura legata al verbo. Per il legame instaurato dai lessici tra qavssw 
(“sedere”) e qoavzw (“muovere/si velocemente”, ma anche “sedere”) rimando a ThGL s.v. 
qavassw.   ‒   podwkeivh" e{neka sfh'".  Sfov" è usato anche per la 3a persona singolare in età 
post-omerica, cfr., oltre a AO 942, 1305, Hes. Th. 298, Alcm. 88, Thgn. 712, etc. Una vittoria di 
Peleo nella corsa non mi risulta mai attestata: Philostr. Gym. 1 lo inserisce tra gli eroi abili 
ginnasti, ma specifica che nei giochi argonautici di Lemno egli si classificò secondo in tutte le 
discipline, corsa compresa (ibid. 3), riuscendo ad eccellere solo nella lotta. È frutto di una mera 
suggestione che abbia potuto influire sulla vittoria nella corsa l’esser padre del povda" 
wjku;"   jAcilleuv". 
582. clai'nan foinikevhn, poludaivdalon e[rgon   jAqhvnh". Per il primo emistichio cfr. K 133, 
x 500, f 118 clai'nan... foinikovessan e d 115, 154, t 225 clai'nan porfurevhn; si veda inoltre 
[Orph.] fr. 541 Bernabé, dove il mantello, oltre a esser definito foinivkeon (v. 4), è a[strwn 
daidalevwn mivmhma (v. 7). Poludaivdalo" (o il semplice daivdalo") è riferito ad un mantello in 
Aesch. Eum. 635 daidavlwi pevplwi; Nonn. D. 14.164 pevpla... poludaivdala, 40.302, cfr. 
41.294 poludaivdalon iJsto;n   jAqhvnh"... pevplon u{fainen. La iunctura finale si ritrova identica 
in Triph. 2, cfr. però  e[rgon  jAqhnaivh" in p 207, A.R. 1.501, Call. Dian. 245 e [Orph.] L. 246 
fuvsew" poludaivdalon e[rgon. La porpora contraddistingue tessuti e accessori dionisiaci, cfr. ad 
es. Nonn. D. 4.20, 13.139, 34.141-5, al., e costituisce simbolo di regalità. 
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583. pagkrativou. Il pancrazio (cfr. Philostr. Gym. 11.8 sugkeivmenon ejx ajtelou'" pavlh" kai; 
ajtelou'" pugmh'") non compare mai nei poemi omerici, essendo istituito in occasione della 33a 
Olimpiade (648 a.C.), cfr. Pi. N. 2.15, 3.17, 5.5 etc. L’inserimento nei giochi di Cizico è dunque 
evidente anacronismo: dato analogo è in Q.S. 4.479-81, che parla del coinvolgimento di Aiace 
in una disciplina che ricorda proprio il pancrazio (seppur non citandolo esplicitamente). La 
partecipazione di Eracle trova riscontro in B. 12 (13) 46-59, che menziona la lotta dell’Alcide 
contro il leone nemeo come paradigma del pancrazio poi istituito nei giochi della città; l’eroe 
risulta vittorioso nella stessa gara in Paus. 5.8.3-4, in occasione della celebrazione dei giochi 
olimpici seriori alla conquista dell’Elide, e in schol. Pi. P. Hypoth. 38-42, nella fondazione dei 
giochi pitici da parte di Apollo. 
583-584. dw'ken gevra"  JHraklh'i / ajrguvreon krhth'ra panaivolon.  La iunctura iniziale 
ajrguvreon krhth'ra compare in Y 741 e Nonn. D. 37.616 a proposito del premio riservato al 
primo classificato nella corsa, rispettivamente nei giochi funebri di Patroclo e Ofelte. Tuttavia, 
come accennato in comm. ad v. 24, è individuabile in questo caso un’analogia con il passo di 
Nonn. D. 40.576-7 relativo allo scambio di doni tra Eracle-Melqart e Dioniso: le parole kai; 
povren  JHraklh'i, to;n oujranivh kavme tevcnh, / crusofah' krhth'ra selasfovron ricordano infatti 
il premio qui conferito all’eroe vincitore del pancrazio, analogamente definito da un nesso 
aggettivo-nome-aggettivo nella prima parte del verso (tetracolo con appositiva dev in ultima sede 
come AO 584). Panaivolo" figura in D 186 al. (zwsthvr), L 374 (ajspiv"), N 552 (savko"); Nonn. 
D. 37.478 (per la corazza come premio del 3o classificato nella corsa dei carri, definita p. 
e[rgon   jOluvmpou, cfr. AO 582), etc.; compare in contesto orfico in [Orph.] H. 4.7 (tetracolo, per 
il Cielo), fr. 541.5 Bernabé (nebroi'o... devrma). 
584-585. iJppasivh" de; / Kavstori. Castore è notoriamente abile domatore di cavalli, cfr. AO 
127 iJppovdamon; A.R. 1.147, etc.   ‒   cruseivwn falavrwn. Cfr. Eur. Tr. 520 i{ppon... 
cruseofavlaron.   ‒   polutecneva*. Polutecnhv", riferito all’oggetto nel senso di “molto 
lavorato”, è unicum; ha valore chiaramente differente polutevcnh", riferito a Efesto in Sol. 
13.49.  
586-587. tavphq∆ aJlianqeva. L’emendazione di Toup (1775, 162) è la soluzione migliore al 
testo ms. tavphta lianqeva: aJlianqhv" compare per la prima volta qui, ma è successivamente 
attestato in Paul. Sil. Soph. 771, Amb. 215, AP 5.228.3 = 48.3 Viansino riferito al murice 
(aJlianqevi> kovclw/), cfr. Antip. Thess. AP 7.705.5 = GPh 347 coni. Boivin. L’aggettivo è dunque 
sinonimo di aJlipovrfuro", cfr. in particolare Anacreont. fr. 37.2 W. aJliporfuvroi" tavphsi; 
Eust. ad Hom. g 37 (I p. 111.42 Stallbaum) aJliporfuvrwn taphvtwn.   ‒   ajqlofovrw/ 
Poludeuvkei. Identica formula in Theoc. 22.53 (dedicato ai Dioscuri) ajeqlofovro" 
Poludeuvkh"; la forma ajeql- è riferita a Polluce anche in Hes. frr. 23a39, 198.8, 199.1 M.-W 
(negli ultimi casi nominato insieme a Castore iJppovdamo" come in Cypr. fr. 15.6 Bernabé). 
L’abilità dell’eroe nel pugilato emergerà nel duello mortale contro Amico (vv. 664-6, cfr. A.R. 
2.1-97); in Q.S. 4.306-10, Polluce sfida nella stessa disciplina Nestore nei giochi funebri in 
onore di Pelia e risulta vincitore in Paus. 5.8.3-4 e schol. a Pi. P. Hypoth. 38-42.   ‒   kluto;n 
h[rato ni'ko". Cfr. H  203 h[rato ni'ko" (id. Hes. Th. 628) e AO 875 ajglao;n h[rato ku'do" ex G 
373, S 165 h[rato ku'do" (in fine di verso). 
588. eujkampev". È attributo di tovxon in h.Hom. 27.12 e Theoc. 13.56.   ‒   hjd∆ a[r∆. Per 
l’accettabilità del nesso (corretto da Hermann 114 in lavbe oi| tovxon kai;) vd. i loci citati da Vian 
in apparato. 
589. teinovmeno". Come dimostra Sánchez (1996, 66), il participio presente di W è 
difendibile: l’aoristo teinavmeno" del Marcianus gr. 604 sarebbe la scelta più corretta dato l’uso 
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di h|ke, ma altrove il poeta usa il participio presente in dipendenza da un aoristo, cfr. v. 1274 
titainovmeno"... ejkevrass∆ (W : tithnavmeno" Mosch.).   ‒   oiJ h|ke bevlo". Giasone “lanciò la sua 
freccia” (oiJ = dativo di possesso) e vinse la gara di tiro con l’arco, cfr. la descrizione della stessa 
gara in Q.S. 4.405-17, in part. v. 410 (Ai[a") eJo;n proevhke bevlemnon e 413 (Teu'kro") h|ken 
ojistovn. Per l’espressione cfr. anche AO 1357 e D 498 al.   ‒   to; d∆ ajpevptato thlou'. Non viene 
qui menzionato esplicitamente il bersaglio di solito presente in gare di questo tipo: per l’uso di 
thlou' si veda l’episodio di Quinto sopracitato, dove Agamennone thlovse qh'ken... trufavleian 
(4.407-8), posto come bersaglio degli arcieri.  
590. Minuvh" lovco". È corretto mantenere, come scelto anche dagli ultimi editori, il tràdito 
Minuvh" in luogo della correzione Minuw'n di Abel (cfr. v. 113); Minuvh" compare come 
equivalente di Minuveio" in Plu. 18.302b.   ‒   ei{neka timh'". Clausola omerica (x 70, 117), 
reimpiegata da A.R. 4.809 e Orac. Sib. 5.156, 14.188, 229. 
591. eujanqh' stevfanon. L’espressione è tratta da Pi. I. 7.51 eujanqeva... stevfanon.   ‒   
tanufuvllou ejlaivh". Stessa chiusura in y 195 (n 102, 346 tanufuvllo" ejlaivh). Tanuvfullo" è 
attestato poche altre volte in poesia, di cui 8 in Nonno. 
593. ejmbavda cruseivh/si titainomevnhn pteruvgessi. Con un tetracolo, il poeta specifica il 
tipo di premio concesso a Orfeo per il canto, eccezione nell’agone ginnico che caratterizza le 
cerimonie funebri (si trovano giochi artistici anziché sportivi nelle celebrazioni per il defunto 
Stafilo in Nonn. D. 19.59-348).  jEmbav" altro non è che il coturno tragico, cfr. in particolare Poll. 
7.87 ejmbavde": eujtele;" me;n to; uJpovdhma, Qrav/kion de; to; eu{rhma, th;n de; ijdevan koqovrnoi" 
tapeinoi'" e[oiken. Alla nebride donata da Chirone (vv. 448-9) si aggiunge dunque come nuovo 
premio del canto un altro attributo dionisiaco, che compare spesso proprio nelle Dionisiache 
nonniane, vd. in particolare Vian 1990 a 27.211. Il particolare dei calzari d’oro 
(tradizionalmente attributo di Hermes, cfr. W 340-1) in riferimento a Orfeo si trova, oltre che in 
Callistr. Stat. 7.2 suggerito da Dottin (to; pevdilon de; aujtw/' xanqotavtw/ crusw/' kathvnqisto), in 
A.R. 4.1195 (cit. in comm. ad vv. 440-1), dove le donne Colche stupiscono nel vedere Orfeo 
tarfeva sigaloventi pevdon krotevonta pedivlw/. Coturni aurei compaiono in Luc. Bacch. 2 crush/' 
ejmbavdi (di un condottiero dell’esercito dionisiaco, vestito inoltre ejn porfurivdi), Pseud. 19 cr. 
ejmbavda"; si ritiene tuttavia espressivamente preferibile accogliere la correzione del dativo in 
luogo di cruseivhn ge dei mss., cfr. anche b 149 ajllhvloisi titainomevnw pteruvgessi e la 
frequenza di cruvseio" ptevrux (cfr. AO 1011) nei testi orfici, significativamente come attributo 
di Phanes-Protogono, cfr. [Orph.] H. 6.2 crusevaisin ajgallovmenon pteruvgessi, Aris. Av. 697, 
[Orph.] frr. 80 I, 136 Bernabé. Per l’espressione cfr. Nonn. D. 4.2 titainomevnwn de; pedivlwn 
(seppure con significato diverso).  
594. lu'to d∆ ajgwvn. Questa formula compare in W 1 in chiusura dell’agone in onore di 
Patroclo ed è ripresa da Nonno in varie occasioni, cfr. in particolare D. 20.1 e 38.1 per i giochi 
funebri di Stafilo e Ofelte.   ‒   fhvmh de; dievptato dwvmato" ei[sw. L’immagine della notizia che 
vola compare in Hdt. 9.100.2 e Hdn. 2.8.7, ma in poesia è molto sfruttata da Nonno, cfr. in 
particolare D. 5.370 e 24.179 (in quest’ultimo di∆ a[steo" i{ptato fhvmh), dove le morti tragiche di 
Atteone e degli Indiani provocano la disperazione rispettivamente di Autonoe e delle donne. 
Dwvmato" ei[sw è omerico, cfr. h 135. 
595. suvggamo" aijnhv. L’anonimo applica a Clite l’aggettivo che andrebbe riferito al dolore da 
lei provato e alla tragedia del momento, cfr. A.R. 1.1070 aijnovtaton... h\mar, pensando forse ad 
un valore simile a duvsthno" (A.R. 1.1069). Suvggamo", termine non particolarmente diffuso in 
poesia, è attestato 6 volte in Nonno, di cui 4 nel V piede (D. 5.198, 8.384, 31.106, 32.90). 
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596. sthvqea druptomevnh livg∆ ejkwvkuen. Per questi gesti, consuetudine delle donne nello 
svolgimento del rito funerario, ma anche risposta ad una tragica notizia, si confronti in 
particolare la reazione di Briseide davanti all’ucciso Patroclo in T 284-5 livg∆ ejkwvkue, cersi; d∆ 
a[musse / sthvqeav t∆ hjd∆ aJpalh;n deirh;n ijde; kala; provswpa.   ‒   ajmfi; de; deirh'/. La correzione 
del tràdito deirh'" appare la scelta migliore: la banale corruzione è facilitata dalla posizione 
finale e l’uso di ajmfiv c. genitivo è più raro rispetto al dativo, cfr. Hdt. 8.104 e Eur. Hypp. 1133. 
Cfr. inoltre y 207-8 ajmfi; de; cei'ra" / deirh/' bavll∆, ma soprattutto Nonn. D. 15.82, 43.58 ajmfi; 
de; deirh/'. Il ricorso al raro genitivo al v. 890 dipenderà da ragioni metriche, come osserva Vian 
(139). 
597. aJyamevnh mhvrinqa*, brovcw/ ajpo; qumo;n o[lesse. Clite si toglie la vita come in A.R. 
1.1065 aJyamevnh brovcon aujcevni. Il ricorso all’impiccagione è topos femminile della tragedia, 
cfr. l 427 (Giocasta  aJ. brovcon); Eur. Hel. 136, Or. 1036 etc. Per l’espressione cfr. inoltre Q 90 
al. ajpo; qumo;n o[lesse. Mhvrinqa (id. v. 1097) è unicum dell’anonimo da ricondurre ad 
un’ipotetica forma originaria *mhvrin". 
598-600. Come anticipato in comm. ad vv. 493-4, in questo caso l’anonimo non nomina 
l’intervento delle Ninfe, le cui lacrime vanno a formare la fonte in A.R. 1.1066-7 oiJ ajpo; 
blefavrwn, o{sa davkrua ceu'an e[raze, / pavnta tav ge krhvnhn teu'xan qeaiv. Pertanto, o si pensa 
ad un’analogia sottintesa con il sottotesto apolloniano (come accade ad esempio al v. 535), o 
piuttosto si deve intendere che la fonte si forma dalle lacrime versate da Clite stessa, versione 
confermata dai frammenti storici in schol. A.R. 1.1065-6 meta; tw'n Doliovnwn kai; aujtai; aiJ 
nuvmfai wjduvronto th;n Kleivthn. Neavnqh" (FGrH 84 fr. 12) de; kai; Dhivoco" iJstorou'sin, o{ti 
ajphvgxato hJ Kleivth kai; o{ti ejk tauvth" krhvnh ejn Kuzivkw/ <…> e in particolare dalla versione 
integrale di Deioch. fr. 8 Müller: Eujavnqh" (Neavnqh") de; kai; Dhi?oco" iJstorou'sin o{ti 
ajphvgxato hJ Kleivth, kai; o{ti hJ ejk tw'n dakruvwn tauvth" krhvnh ejn Kuzivkw/ ejgevneto klhqei'sa, 
ejpi; tw/' ojnovmati aujth'" Kleivth. Si aggiunga il passo di Parth. 28 (suggerito da Ardizzoni 1970, 
39), che non menziona il miracolo della fonte, ma sottolinea il lungo pianto della donna (kai; 
polla; katwduvrato). Alla luce di questi dati, possiamo concludere che l’anonimo ha voluto 
adottare la versione originale, dunque più antica, dell’episodio, rinunciando palesemente 
all’innovazione ideata dal poeta alessandrino e recuperando il motivo del pianto di Clite228.   ‒   
Gh' d∆ uJpodexamevnh. Cfr. Q.S. 11.57 uJpedevxato gai'a.   ‒   pivdako" h|ke / bluvzous∆ 
ajrguroeide;" u{dwr krhvnh" ajpo; mevssh" / ajevnaon. Espressione piuttosto ridondante: “La Terra, 
dopo aver raccolto nella piana le lacrime, fece sgorgare dal centro di una polla una fonte 
perenne gorgogliante di acqua argentea” (cfr. Hes. Op. 595 krhvnh" d∆ ajenavou). L’origine di una 
fonte o di un fiume dalle lacrime è motivo diffuso nella tragedia antica (cfr. ad esempio Aesch. 
Ag. 888, Pr. 401; Soph. Ant. 803), recuperato poi dalla letteratura tarda, cfr. Q.S. 2.623-4, dove 
Aurora, piangendo Memnone, rJeve davkru kat∆ ajmbrosivoio proswvpou / ajenavw/ potamw/' 
ejnalivgkion ed i numerosissimi casi in Nonno, che sfrutta ampiamente l’immagine della krhvnh 
di lacrime (vd. Gigli Piccardi 1985, 86-7), cfr. D. 2.643 potamhvia davkrua Gaivh"; 32.295-9 in 
cui le Bassaridi gonfiano con le proprie lacrime il seno della sorgente davanti al soccombere 
dell’esercito dionisiaco; 40.138-9 aujth; davkrusin ojmbrhqei'sa fanhvsomai aujtovqi phghv; 
48.447-8, dove Nemesi assicura ad Artemide che Aura pagherà la sua tracotanza davkrusi 
phgaivoisin. Per le modalità espressive cfr. infine D. 46.354 ( jAgauvh) pivdaka dakruovessan 
                                                          
228
 A tal proposito Ardizzoni (1970, 39) osserva che la modifica di Apollonio inerente al pianto delle 
ninfe «illumina e giustifica il miracolo delle lacrime trasformate in fonte». La lezione del Parigino e 
dell’Escorialense ceu'en (A.R. 1.1066) rappresenterebbe uno dei primi sintomi della tendenza a riportare 
l’innovativo racconto di Apollonio nell’alveo della tradizione; nella stessa direzione si mosse la 
correzione di Fränkel ceuvat∆ (1968, 130) che tuttavia, per i paralleli sopra addotti e per le motivazioni 
ampiamente illustrate da Ardizzoni (cit. 40-1), non può essere accolta nel testo. 
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ajnabluvzousa proswvpou; per bluvzous∆... u{dwr cfr. A.R. 4.1446 e[blusen u{. e Nonn. D. 19.287, 
40.362, P. 2.28 e[bluen u{.   ‒   Kleivthn de; periktivone" kalevousi. Il poeta, differentemente dal 
modello apolloniano (1.1063, 1069), non anticipa il nome della sposa di Cizico se non al 
momento della creazione dell’aition. Periktivone" kalevousi è in stessa sede in A.R. 3.1090. 
601. ojneiropovlon dia; puvstin. Per la funzione e il valore di ojneiropovlon vd. comm. ad vv. 
35-6. 
602. knhmo;n ejpi; zavqeon. Il Dindimo è considerato “sacro”, si è visto, essendo   JRevh" e{do" 
(v. 553), alla stregua di altri monti sedi di culti divini, cfr. ad esempio Z 133 kat∆ hjgavqeon 
Nushvi>on; h.Ven. 25 o[ro" mevga te zavqeovn te (Ida, cfr. Hes. Th. 2 per l’Elicona). Knhmov" ricorre 
solitamente al plurale; per il singolare cfr. vv. 465, 637 e h.Ap. 283.   ‒   Dinduvmou ajkrwvreian 
(Dinduvmou Hermann : -on W). Cfr. v. 624 Dinduvmou a[krh" e Nonn. D. 15.379 Divndumon a[kron. 
603. meilivxaint∆ eujoinivstoi"* ejpiloibai'".  jEpiloibhv (ejpiloibai'" coni. Schneider) è 
attestato altrove in Epic. Adesp. 9 VI 26 Powell (ej≥p≥iloibaiv) e soprattutto in [Orph.] H. 66.10 
eujievrou" ejpiloibav", in stessa sede metrica e con somiglianza formale dell’attributo (cfr. A.R. 
2.715 loibai'" eujagevessin). Eujoivnisto" è hapax (cfr. eu[oino" e oijnivzomai): poco dopo si 
parlerà del simulacro della dea intagliato dal legno di vite. Per l’intera espressione cfr. A.R. 
2.692, 923 loibh/'siv te meilivxasqai. 
604.  JReivhn presbugenh'. L’aggettivo è qui usato nel senso di “antica”: in E 721 al. compare 
(a inizio verso) la formula  {Hrh prevsba qeav (id. AO 828); in h.Hom. 30.2 Gea pammhvteira è 
detta presbivsthn, mentre in [Orph.] H. 27.13 la Madre degli dèi è definita prevsbeira. 
Presbugenhv" compare in stessa sede in L 249 e quattro volte in Nonno; in [Orph.] H. 4.2 
ricorre invece il simile presbugevneqlo".   ‒   qumo;n d∆ ajlevainto ajnavssh". Cfr. E 34 Dio;" d∆ 
ajlewvmeqa mh'nin; l’ottativo aoristo di ajlevw compare in proposizione finale in U 147 o[fra... 
ajlevaito. 
605. fovrmigga de; cersi;n a[eiron. Analoga espressione in h.Merc. 39 (cevlun) cersi;n... 
ajeivra". L’errata lettura di W meta; cersi;n (il dativo semplice è lezione del ms. E) sarà penetrata 
nel testo dallo stato di glossa, cfr. vv. 251, 382. 
606. eujergeva nh'a. Clausola odissiaca, cfr. i 279, l 70 al. 
607-608. La notizia di un brevta" di Rea intagliato da un tronco di vite è nel modello 
apolloniano (cfr. 1.1117-9) e la scelta del tipo di legno non stupisce, come spiega Euph. ap. 
schol. A.R. l.c. (= fr. 145 Van Groningen) kai; Eujforivwn de; ejk touvtou kinhqei;" to; xovanon th'" 
Mhtro;" tw'n qew'n fhsin ajmpevlinon ei\nai dia; to; th;n a[mpelon i[sw" iJera;n ei\nai th'"  JReva". 
Risulta interessante il particolare aggiunto dall’anonimo, ovvero l’intrecciarsi della pianta di 
vite ad un tronco di abete.  jElavth / peuvkh (propriamente abete e pino, tuttavia spesso confusi 
tra loro) è, come la vite, pianta legata a Cibele, non solo in qualità di sempreverde, dunque 
simbolo di forza perenne, ma anche perché, secondo alcune versioni, Attis, paredro della dea, fu 
trasformato proprio in pino, cfr. Ov. met. 10.103-5 pinus, / grata deum matri, siquidem 
Cybeleius Attis / exuit hac hominem truncoque induruit illo (la pianta è abbattuta in occasione 
della nota cerimonia dell’Arbor intrat, cfr. Jul. Or. 8.9 e in generale Vermaseren 1977, 115); in 
Verg. Aen. 9.85 Cibele parla degli alberi dell’Ida con cui fu costruita la flotta di Enea in questi 
termini: pinea silva mihi, multos dilecta per annos; in Mart. 13.25 le pigne si vantano di essere 
Poma Cybeles. Non si dimentichi inoltre come il pino costituisca uno degli attributi della sfera 
dionisiaca: una pigna decorava, secondo numerose testimonianze figurative, il tirso; fiaccole di 
pino erano usuali nelle cerimonie notturne dionisiache (cfr. Ar. Nub. 603; Eur. Ion. 712; etc.); 
nelle Baccanti euripidee il Coro invita Tebe a compiere i riti bacchici druo;" h] ejlavta" klavdoisi 
(v. 110) e Penteo si siede a spiare le Menadi sulla cima di un’ejlavth (vv. 1061-2), albero che, 
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secondo la testimonianza di Pausania (2.2.6-7), la Pizia avrebbe ordinato ai Corinzi di onorare 
assieme a Dioniso ed il cui legno fu usato per intagliare statue del dio. La precisa associazione 
vite-pino/abete compare non a caso in Nonn. D. 12.314-8, in part. v. 314 kai; pivtun 
ajgcikevleuqon e{lix e[steyen ojpwvrh" (cfr. Ach. Tat. 1.15.4): per questo dato rimando alla nota 
di Gigli Piccardi 2003 a D. 12.55-8, che confronta peraltro un interessante passo di Plu. 
46.675e-76c, dove è confermato il legame di Dioniso con il pino e, di nuovo, tra quest’ultimo e 
la vite sulla base di riscontri ‘agresti’. Nota immagine della vite che si avviluppa è infine in 
h.Bacch. 38-42, in part. 40 ajmf∆ iJsto;n de; mevla" eiJlivsseto kissov".   ‒   tanufloivw/ ejlavth/ 
ajmfipleke;"* e[rno". L’espressione è composta forse a partire dal quadro dello scalo in Misia 
successivamente descritto da Apollonio, cfr. 1.1190 ejlavthn e 1192 tanah'" e[rno"... 
aijgeivroio. jAmfiplekhv" è unicum delle AO, cfr. Soph. Tr. 520 ajmfivplektoi klivmake"; 
l’anonimo usa al v. 881 il participio ajmfiplakei'sa. Per tanuvfloio" vd. comm. ad vv. 172-4.   ‒   
ajmpevlou aujalevh". A.R. 1.1117-8 parla di stuvpo" ajmpevlou... / provcnu geravndruon.   ‒   ojxei' 
ajpevkerse sidhvrw/. Cfr. Opp. H. 4.482 dievkerse sidhvrw/ (stessa sede) e h.Ven. 268 keivrousi 
sidhvrw/; Eur. Supp. 590 sivdhron ojxuvn. 
609. xevsse d∆ ejpistamevnw" brevta" iJero;n ijdmosuvnh/si. Variazione dell’espressione di A.R. 
1.1119-20 e[xese d∆  [Argo" eujkovsmw" (scil. iJero;n brevta"); brevta" è vox tragica per le statue 
lignee delle divinità (equivalente di xovanon). Il primo emistichio è imitazione omerica, cfr. e 
245, sim. r 341, f 44; per ijdmosuvnh/si cfr. invece v. 1233 e Hes. Th. 377. 
610. mivmnein e[mpedon aije;n ejpessomevnoi" ajnqrwvpoi". Cfr. A.R. 1.1061-2  e[nq∆ e[ti nu'n per 
/ ajgkevcutai tovde sh'ma kai; ojyigovnoisin ijdevsqai. Per l’importanza di questo aspetto vd. § 1.2. 
611. lavasi d∆ eujtuvktoi". Questa forma di dativo plurale si trova solo qui: in App. Anth. II 
613.5 Cougny compare il simile laa'si (cfr. AP 9.688.1 lavessin ejuxevstoisi). Per il contenuto 
dell’intero passo cfr. anche la descrizione del tempio di Apollo in h.Ap. 298-9 ajmfi; de; nho;n 
e[nassan... ktistoi'sin lavessin ajoivdimon e[mmenai aijeiv.   ‒   dwmhvsato oi\kon ajnavssh/. 
Differentemente da A.R. 1.1123, l’anonimo fa precedere alla costruzione dell’altare (v. 613) 
l’edificazione di un vero e proprio santuario della dea. Per l’espressione cfr. AP 1.10.38 
dwmhvsato nhouv" e Luc. AP 11.400.3 nho;n... dwmhvsasqai. 
612-617. Il rito qui descritto condensa notevolmente la narrazione dettagliata di A.R. 1.1123-
52: in particolare, il poeta riprende i dati della costruzione dell’altare e del sacrificio, ma 
tralascia completamente lo svolgimento dei riti orgiastici citato dal modello alessandrino (vv. 
1134-9). Probabilmente l’intenzione è quella di mettere in evidenza solo gli elementi che ritiene 
fondamentali per la sua narrazione, vd. § 1.2. Come da consuetudine nel poema, Giasone è 
sostituito da Orfeo nella celebrazione della dea (vd. comm. ad vv. 617-8). 
612. mevga d∆ e[xoca pavntwn.  [Exoca pavntwn è iunctura diffusa, cfr. AO 161, X 257 al., ma 
per questo caso cfr. Orac. Sib. 3.594. 
613. liqavkessin. In e 415 livqax ha valore aggettivale; è attestato come sostantivo nel 
significato generico di “pietra” in Arat. 1112, mentre sarà in seguito impiegato con valori più 
specifici, vd. LSJ II.   ‒   ajrhrovta bwmo;n e[teuxan. Cfr. A.R. 1.1123 bwmo;n d∆ au\ cevrado" 
parenhvneon, Anth. App. II 590.4 Cougny bwmo;n teu'xan. 
614. tauroquvtou" loibav". A.R. 1.1108, 1124 parla di sacrifici di buoi. L’aggettivo 
taurovquto" è attestato, con evidente analogia, in Orac. Sib. 8.492 tauroquvtoi" loibai'" e in 
Fontenrose, Didyma 14 = McCabe, Didyma 570.15 iJera; kala; iJerw'n tauroquvtoi" qusivai" (~ 
AO t. l. hjd∆ iJera; kalav; nelle iscrizioni della Grecia centrale e nord-orientale è attestato il verbo 
tauroqutevw e in Caria il sostantivo tauroquvsia). Il taurobolio è parte integrante del culto 
tradizionale di Cibele, vd. Schwenn s.v. Kybele in RE XI 2, 1922, 2276-9.  
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615. spondai'si de; tevrpeto
 
 JReivh. Il poeta si limita a citare in questo emistichio il 
gradimento delle offerte da parte di Rea. A.R. 1.1140-9 si sofferma a descrivere le straordinarie 
conseguenze di questo piacere della dea, che provoca un rigoglio improvviso della natura 
circostante; nelle AO, l’effetto ‘miracoloso’ coinciderà con lo scioglimento delle gomene che 
impediscono la partenza degli eroi (cfr. v. 628).  
616-617. In A.R. 1.1134-5 Orfeo guida i compagni nella danza rituale orgiastica; se in 
questo caso l’intervento del cantore ha considerevole importanza in quanto operante, come in 
altre occasioni, in contesto cerimoniale, nelle AO egli ha ruolo ancor più determinante, essendo 
colui che persuade la dea a concedere la continuazione del viaggio agli eroi.   ‒   ajntomevnoi" 
novston melihdev∆ ojpavssoi. Per il tema del ‘dolce ritorno’ cfr. soprattutto le parole di Tiresia a 
Odisseo (l 100) novston divzhai melihdeva e quelle di A.R. 4.901 a proposito delle Sirene, che 
polevwn melihdeva novston e{lonto (ma Livrea 1973, 261 qumo;n e{lonto). Allo stesso modo, 
l’uccisione di Cizico rischia dunque di diventare un impedimento per la prosecuzione 
dell’impresa degli Argonauti. Per l’espressione cfr. A.R. 1.249 (aiJ gunai'ke") eujcovmenai 
novstoio tevlo"... ojpavssai (oltre a 1.885, 2.690, 3.75) e Q.S. 14.380 eujcovmenoi makavressin 
ajkhdeva novston ojpavssai. L’uso della forma ojpavssoi pare garantito da kalevssoi (v. 655); 
inoltre, non si mostra necessaria una correzione dell’ottativo (ojpavssai U Mosch.RS : ojpavssh/ 
Voss), dato il frequente uso di quest’ultimo nelle finali in dipendenza da tempo storico, cfr. vv. 
191, 307, 449, 603, 617, 641, 655, 691, 790, 796, 1005, 1303-4.  
618. litai'siv te gounasavmesqa. Cfr. A.R. 1.1132-3 lith/'sin... gounavzet(o); per l’aoristo del 
verbo cfr. v. 943 gounavswntai e A.R. 4.747 gunavsshai. 
619. poti; nh'a kathvlqomen. Cfr. d 573, l 1 ejpi; nh'a kathvlqomen (in stessa sede metrica). 
621. qwvkoisin ejpi; protevroisi kavqizon. Cfr. v. 456  ejn protevroi" qwvkoisi kaqivzanon. 
622. bavnte" uJpe;r toivcoio. Per la congettura di Saint-Amand che migliora il testo ms. (uJpe;r 
qwvkoio) cfr. v. 1095 bavnte" uJpe;r toivcwn e O 382 nho;" uJpe;r toivcwn katabhvsetai.   ‒   kai; 
eijresivh" mnwvonto. La chiusura dell’episodio di Lemno si mostra analoga (v. 483): grazie 
all’intervento di Orfeo gli Argonauti eijresivhn poqevonte" ejpemnhvsanto de; movcqou. 
623. ajprofavtw" (cfr. v. 665). L’avverbio non è molto comune, ma si trova 6 volte in 
Apollonio Rodio (in stessa sede in 2.1087, 3.1117).   ‒   streptoi;... kavlwe". Gesner (91, con 
successivo accordo del Sánchez 1996, 69) spiega che i cavi potrebbero esser definiti leptoiv ob 
facilitatem solutionis: dovremmo intendere dunque che “improvvisamente le corde, deboli 
(dunque facili da sciogliere), si sciolsero da terra”. Continuo tuttavia a preferire l’intervento di 
Pierson (1752, 114), che sottolinea la forza dell’intervento divino ed è supportato dai paralleli 
dei vv. 239 eujstrevptoisi kavlwsi (vd. comm. ad l.) e 1096 polustrevptoisi kavlwsi. 
624-625. peivsmata d∆ hJplwvqh. La successiva indicazione del vento inviato da Rea ed il 
confronto con il v. 360 (iJstiva d∆ aJplw'sai) rendono seducente la correzione iJstiva d∆ hJplwvqh, 
ipotizzando dunque che peivsmata sia ingiustamente penetrata nel testo come glossa di kavlwe" 
del verso precedente (ne era già convinto Slothouwer 1792, 10; cfr. Hsch. e 4691 Latte s.v. 
ejpiguvwn: tw'n prumnhsivwn kavlwn, a{ tine" peivsmata kalou'sin) o per anticipazione del 
successivo Peismativh/ (v. 628). Non sono tuttavia del tutto convinta dell’indifendibilità della 
lezione manoscritta peivsmata, accolta da Sánchez (1996, 69-72, decisione poi approvata dallo 
stesso Vian 1999, 592) sulla base di differenti osservazioni. Lo studioso ritiene che la tautologia 
luvonto kavlwe" e peivsmata d∆ hJplwvqh sia giustificata da quanto compare ai vv. 529-30 
ejkevleue... peivsmata luvsai: /  ajll∆ ou[ oiJ luvonto kavloi; in realtà, in questo caso il parallelo è 
solo apparente, dato che la negazione ou[ autorizza la ripetizione delle funi di ormeggio. Più 
interessante un’altra constatazione: data l’importanza dell’aition legato a Rea e, aggiungiamolo, 
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della scena del ‘miracolo’ operato da Orfeo, è possibile che l’anonimo abbia volutamente 
sfruttato peivsmata e kavlwe" come termini chiave per la chiamata in causa di Peismativh. 
Quanto ad aJplovw, esso è in effetti applicato costantemente alle vele, ma l’anonimo estende 
l’impiego anche ad altri attrezzi nautici (vd. comm. ad v. 278); è possibile dunque che anche in 
questo caso egli abbia sfruttato il verbo per lo ‘spiegarsi’, il ‘distendersi’ di un oggetto diverso 
dalle vele, ovvero le funi, che, precedentemente attorte, si sciolgono dispiegandosi. Non so 
quanto sia verisimile la possibilità di riferire peivsmata non alle gomene che trattenevano la 
nave, bensì alle funi che tenevano legate le vele: si potrebbe infatti immaginare che, allo 
sciogliersi delle gomene da terra, anche i cavi delle vele si spieghino cosicchè il vento, 
menzionato subito dopo, possa recare i suoi effetti benefici gonfiando le vele e consentendo 
finalmente alla nave di partire. Per un uso simile, tenendo presente che kavlw" e pei'sma possono 
esser percepiti come sinonimi, cfr. Hdt. 2.36 tw'n iJstivwn tou;" krivkou" kai; tou;" kavlou". La 
forma passiva del verbo compare solo in Lib. Or. 11.264.   ‒   i[kmenon ou\ron ejfh'ke. Situazione 
contraria al modello: A.R. 1.1153-63 sfrutta la bonaccia al momento della partenza per inserire 
una gara di remi tra gli eroi; solo in seguito si alzerà un vento serale dai fiumi. L’immagine del 
vento inviato dalla divinità è di ascendenza omerica (vd. comm. ad vv. 361-2); per questo passo 
cfr. in particolare b 420 (cfr. o 292) toi'sin d∆ i[kmenon ou \ron i{ei...  jAqhvnh, l 7 (m 149)  i[. ou\. 
i{ei plhsivstion.   ‒    JRevh liparokrhvdemno". L’epiteto – derivato dalla formula omerica lipara; 
krhvdemna (a 344 al.) – è analogamente riferito a Rea in fine di verso in h.Cer. 459; altrove è 
attributo di Cavri" (S 382, Pall. AP 6.61.5), Ecate (h.Cer. 25, 438), Cariti e Ninfe al seguito di 
Afrodite (Cypr. fr. 5.3 Bernabé). 
626.  JHmei'". Per le forme pronominali di 1a persona plurale vd. § 4.2 e.   ‒   ejpi; nhi; 
geravsmia pevpmomen iJrav. L’espressione dell’anonimo lascia pensare a quel tipo di sacrifici che 
prevedevano l’uccisione della vittima a bordo della nave con il versamente del sangue e di 
eventuali libagioni in mare, cfr. A.R. 1.534, 4.1594-6; Pi. P. 4.193-6 (vd. Braswell 1988 ad l.). 
Geravsmion ha qui il significato di “onorevole”, “che onora”, come in h.Merc. 122 e Opp. H. 
2.655. Per l’espressione iJera; pevpmpein cfr. I 575 pevmpon de; qew'n iJerh'a" ajrivstou" e Thal. 11 
B 11a D.-K. h\ide de; oJ  jAnakrevwn th;n Polukravtou" tuvchn Samivwn th'i qea'i pevmpousan iJerav. 
627. bwmo;n ejpistevyante". La iunctura è nota, cfr. Pi. O. 9.112 ejpestefavnwse bwmovn; Eur. 
Her. 124 b. katastevyante"; Euen. AP 9.602.6 = GPh 2315 b. e[stefon; possibile però che il 
verbo assuma qui la connotazione indicata da Hsch. k 5239 Latte s.v. ejpistevfei: kerannuvei. 
oijkodomei'. È difficile ammettere che un altare che i posteri debbono conoscere sia assemblato 
sulla nave, per cui Vian (119) chiosa: «Les Argonautes, qui ont déjà embarqué, redescendent 
pour édifier et couronner l’autel de Rhéa; puis ils lui offrent des libations sur le navire». 
628. Peismativh/*. La presenza di questo aition è parallela alla creazione in A.R. 1.1148 
della  jIhsonivh Krhvnh, effetto meraviglioso della rivelazione di Rea dopo i riti degli eroi. Il fatto 
che la dea sia definita luthriva in [Orph.] H. 14.8 (coni. West, luthriav~ Y) costituisce un 
parallelo solo marginale per la creazione dell’epiteto: in quel caso infatti ci si riferisce al potere 
della dea, condiviso anche da altre figure del corpus, di liberare chi prega dal male. Vian (118) 
afferma che i legami della Grande Madre di Cizico con la navigazione sono poco attestati; in 
realtà la figura di Rea-Grande Madre è comunque connessa alla dimensione marina: in A.R. 
1.1098 Mopso spiega che ejk... th'" (scil. dalla dea del Dindimo) a[nemoiv te qavlassav te neiovqi 
te cqw;n / pa'sa pepeivrantai, dunque la ripresa della navigazione dipende dal suo favore; in 
[Orph.] H. 14.11 si dice che da Rea derivano mare e venti e in H. 27.8 (alla Madre degli dèi) soi; 
potamoi; kratevontai ajei; kai; pa'sa qavlassa. Si è inoltre preso in esame in sede introduttiva un 
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episodio in cui il potere della dea sulla navigazione è evidente229.   ‒   tovqi peivsmat∆ 
ejergomevnh" luvqen  jArgou'". Per l’immagine delle funi che si sciolgono per volere di Rea-
Cibele cfr. i passi citati in § 1.2. 
LO SCALO IN MISIA (VV. 629-657) 
Il racconto dello smarrimento di Ila in Misia e del conseguente abbandono dell’impresa da 
parte di Eracle costituisce uno dei casi più interessanti di Neuerungsversuch dell’anonimo poeta. 
Egli rispetta l’abitudine di concentrazione e al contempo opposizione verso il modello 
apolloniano (1.1153-1362; si tengano parallelamente in considerazione le narrazioni di Theoc. 
13 e Val. Fl. 3.470-740, 4.1-57). In primo luogo gli Argonauti godono – secondo l’anonimo – 
della spinta del vento garantito da Rea Peismatia, mentre in A.R. 1.1153-71 e Val. Fl. 3.470-80 
la bonaccia innesca la gara di voga e la rottura del remo di Eracle, che necessita di legno per la 
costruzione di un nuovo attrezzo. Dovendo dunque fornire una nuova motivazione per 
l’allontanamento dell’Alcide, il poeta omette il dato dell’accoglienza da parte dei Misî (cfr. A.R. 
1.1179-86) e lascia che l’eroe si rechi nella foresta a caccia di selvaggina per il pasto dei 
compagni. Differentemente da A.R. 1.1187-1220, non si dedica alcuna attenzione all’azione di 
Eracle, bensì esclusivamente al percorso del fanciullo, come pure si trascura del tutto 
l’immagine del rapimento per mano delle Ninfe, per dedicare spazio esclusivo al momento 
immediatamente precedente, ossia l’atto stesso dello smarrimento. Proprio i versi dedicati a 
questa scena inducono l’interprete ad una riflessione ricca di spunti di discussione (vd. § 2.8). 
Ila, da provetto scudiero, si allontana da solo alla ricerca di acqua (A.R. 1.1207-10, Theoc. 
13.36-9, Prop. 1.20, 23-4, Ant. Lib. Met. 26.3), oppure in compagnia di Eracle, salvo poi 
giungere alla fonte della/e Ninfa/e per opera di un infido inganno di Giunone (Val. Fl. 3.485-
544); nelle AO, al contrario, si dice solo che il ragazzo segue Eracle lavqrh/, scelta a mio avviso 
non trascurabile (vd. § 2.8). L’anonimo opera ulteriori deviazioni nella narrazione dei momenti 
successivi al ratto: gli Argonauti obbediscono subito all’ordine di imbarco di Tifi, dopo che 
Polifemo ha tentato di richiamare alla nave il solo Eracle – inaniter, data l’inoppugnabile forza 
del destino che si oppone al raggiungimento della Colchide da parte dell’eroe. Sono omessi 
dunque numerosi dati sfruttati nelle altre versioni: a) non compare alcun grido di aiuto di Ila 
(cfr. A.R. 1.1240-1, Theoc. 13.59-60); b) non si dedica alcuna attenzione alla scena della folle 
ricerca di Eracle (cfr. A.R. 1.1261-72, Theoc. 13.55-67, Val. Fl. 3.565-97); c) come Apollonio, 
il poeta inserisce nel racconto la figura di Polifemo (è completamente assente in Teocrito e 
Valerio Flacco), ma limita il campo d’azione al richiamo del solo Eracle, con totale rinuncia alla 
ricerca del giovane (cfr. A.R. 1.1240-60); non solo, differentemente da A.R. 1.1321-3, 1345-7, 
egli non menziona affatto l’abbandono in Misia dell’Elatide (anche se la rinuncia ad ogni 
successiva menzione lascia supporre uno sviluppo degli eventi analogo al modello); d) si è detto 
che il poeta lascia partire immediatamente gli eroi, chiamando in causa l’incontrovertibilità del 
destino; in Apollonio, invece, accortisi del triplice abbandono dopo la partenza, gli Argonauti 
litigano sul da farsi (1.1280-1309) e accettano di proseguire il viaggio solo dopo l’intervento 
profetico di Glauco (1310-28). Il motivo della lite è anche il Val. Fl. 3.611-725: essa si innesca 
però dopo una lunga attesa degli eroi (cfr. Theoc. 13.68-71), i quali decidono infine di partire 
poiché Fata trahunt (717), proprio come nel racconto anonimo. Cambiano infine i riferimenti 
cronologici: in Apollonio gli eroi arrivano in Misia al tramonto (cfr. Theoc. 13.32-5), Ila è 
rapito di notte (1221-39) e la partenza avviene al sorgere del sole (1273-1309; Teocrito colloca 
                                                          
229
 Mi limito a segnalare in margine un rilievo marmoreo di incerta provenienza, vd. CCCA VII n. 69. In 
esso sono stati riconosciuti Cibele sul trono circondata da figure maschili, probabilmente Cureti/Cabiri ed 
Hermes, ed in alto a sinistra la prua di una nave. Il fatto che Hermes sia associato a Cibele in 
raffigurazioni dell’Asia Minore ha indotto alcuni studiosi a suggerire la provenienza dall’area cizicena; 
Keil («JÖAI» 18, 1915, 75) pensa inoltre possa trattarsi di una dedica da parte di marinai alla dea. 
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l’intero svolgimento dell’episodio dal tramonto a mezzanotte, cfr. vv. 68-71). Nelle AO non si 
esplicita il momento dell’arrivo (l’ultima indicazione cronologica è ai vv. 563-4); è tuttavia 
curioso che la partenza sia collocata, subito dopo la citazione del ratto di Ila, a mezzogiorno (vv. 
649-50). In Val. Fl. 3.481-5 gli eroi giungono quando iam summas caeli Phoebus candentior 
arces / vicerat et longas medius revocaverat umbras: la scelta è forse giustificata dal fatto che 
l’ora notturna, costante scenario dell’evento, non sarebbe stata adatta alla caccia di Eracle 
(menzionata anche dall’anonimo delle AO), ma contribuisce al tempo stesso ad inquadrare 
l’episodio in termini di ninfolessia, vd. Agosti 1994, 177 n. 10 e Caillois 1988 ivi cit. 
Tralasciando l’affermazione di Theoc. 13.10, secondo cui Ila cwri;" d∆ oujdevpok∆ h \", oujd∆ eij 
mevson a\mar o[roito ktl., la menzione del mezzogiorno – orario che segna la comparsa e il 
dannoso intervento di creature tra le quali appunto le Ninfe (vd. Caillois cit.) – avrebbe un senso 
nel contesto del rapimento di Ila, soprattutto in considerazione dell’impronta negativa che è 
forse possibile attribuire alla vicenda (vd. § 2.8 e comm. ad vv. 649-50). Per questa e altre 
questioni riguardanti l’interpretazione del quadro si veda il paragrafo introduttivo segnalato. Per 
dati bibliografici relativi all’episodio rimando a Sittig s.v. Hylas in RE IX 1914, 110-5; Oakly in 
LIMC V 1, 1990, 574-9; Agosti 1992; Mauerhofer 2004. 
630. qu'ne. Lezione dei mss. moschiani (cfr. v. 1370) preferibile rispetto a qei'ne di W 
(difficile da mantenere partendo dal semplice presupposto che come la nave è battuta dai flutti, 
così essa stessa può battere le onde nel fenderle, cfr. ad esempio AO 498; h.anon. in Dionys. 23; 
Q.S. 9.381 e Gesner 92). Interessante ma innecessaria la correzione anonima che compare nello 
studio di Pierson (1752, 193) qei'e, cfr. AO 1131 e A 483 (peraltro simile al v. 630) e[qeen kata; 
ku'ma diaprhvssousa kevleuqon, verbo tuttavia già presente al v. 632.   ‒ aJlimureva kuvmata 
povntou. La iunctura finale kuvmata povntou, inizialmente attestata in Pi. fr. 63 Cannatà-Fera, è 
frequente nella poesia esametrica, cfr. AO 1008, sim. 1353; Orac. Sib. 3.778; Q.S. 2.217; Nonn. 
D. 6.310; Aemil. AP 9.218.1 = GPh 57, Mel. AP 12.52.3 = HE 4434. Per il significato da 
attribuire ad aJlimurhv" vd. comm. ad v. 68. 
631. Muvsia de; scedovqen parameivbeto peivrata gaivh". Cfr. A.R. 1.1164-6 Musw'n 
lelihmevnoi hjpeivroio / ... procoa;"... / ... paremevtreon; in questo caso Muvsia è chiaramente da 
riferire per ipallage a gaivh". Per il nesso peivrata gaivh" in fine di verso cfr. X 200, 301, al.; Hes. 
Op. 168; Cypr. fr. 9.10 Bernabé; AP 8.106.3, 115.1, Pall. AP 11.349.1. 
632.
    
 JRundakivou"* procoav". L’anonimo riprende il testo di Apollonio (1.1165   JRundakivda" 
procoav") creando tuttavia di suo pugno l’aggettivo, come pure al v. 638. Il fiume Rindaco 
scorre tra Misia e Frigia e sfocia nella Propontide.  
633. kalouv" t∆ ej" limevna"... eijsepevrhse. A.R. 1.954 menziona una località di nome Kalov" 
Limhvn all’arrivo degli eroi a Cizico; per l’espressione cfr. inoltre z 263 kalo;" de; limhvn. 
634. protovnoi" (cfr. vv. 1153, 1293). In questo caso provtonoi non indica, come di regola, le 
sartìe che sorreggono l’albero (cfr. A 434, b 425, al.; schol. A.R. 564-7a), bensì in senso esteso 
il sartiame, ovvero scotte e drizze usate per gestire le vele, vd. Vian 120.   ‒   ejpi; cei'ra 
balovnte". La iunctura, attestata per lo più nella poesia drammatica del VI-V sec. a.C., è con 
molta probabilità ripresa da A.R. 4.1148 (rimando a Livrea 1973 ad l. per tutte le attestazioni). 
635. iJstiva mhruvsanto. Ripresa di  m 170.   ‒   ajmf∆ iJma'sin e[dhsan. Per l’espressione cfr. K 
475 iJma'si devdento e Q 544 dh'san d∆ iJmavntessi; ajmfidevw compare però solo in A.R. 2.64 w\ka 
d∆ iJmavnta" ajmfevdeon. 
636. ejk d∆ e[ban aujtoiv. Cfr. G 113, g 11, d 785; Q.S. 12.346 (in stessa sede metrica). 
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637-638. sivtou kai; povsio" lelihmevnoi. L’anonimo riduce a questo passaggio la variopinta 
metafora del giardiniere e del contadino che tornano a casa dovrpoio cativzwn in A.R. 1.1172-6. 
Per l’espressione e la sede metrica cfr. u 378 sivtou kai; oi[nou kecrhmevnon.   ‒   ajmfi; de; 
knamo;"* /   jArgavnqou*. Il nome del monte è modellato su A.R. 1.1178 ajmf∆  jArganqwvneion 
o[ro": il rilievo è ubicato a nord della città misia di Cio. La variante knamov" è qui testimoniata 
dai codici e ripristinata per congettura al v. 462 (vd. comm. ad l.).   ‒   katevfaine. Per l’uso del 
verbo vd. comm. ad v. 370.   ‒   baquskovpeloiv te kolw'nai. L’attributo è attestato in 
pochissimi casi (vd. comm. ad v. 464); tra questi spicca Q.S. 3.104 baquskovpeloiv te kolw'nai.  
639.   JHraklevh" hjpeivget∆ ajn∆ uJlhventa" ejnauvlou". L’immagine è ripresa da A.R. 1.1188 bh' 
rJ∆ i[men eij" u{lhn uiJo;" Diov" (nel medesimo quadro, ai vv. 1226-7, Apollonio menziona le Ninfe 
che popolano gli ejnauvlou" e quelle uJlhwroiv); in Val. Fl. 3.485 petit excelsas Tirynthius ornos. 
Stesso verbo è usato da Theoc. 13.47 per Ila che si affretta (ejpeigovmeno") a immergere la brocca 
nella fonte. È interessante notare come l’espressione uJlhventa" ejnauvlou" ricorra in h.Hom. 
26.8, dove si descrive Dioniso seguito nelle selve dal corteggio delle Ninfe che lo hanno 
cresciuto a[ntrw/ ejn eujwvdei, metarivqmio" ajqanavtoisin (cfr. anche h.Hom. 14.5 uJlhvente" 
e[nauloi). 
640. Eracle esce armato di arco e frecce come in A.R. 1.1194-5 ojistodovkhn... farevtrhn / 
aujtoi'sin tovxoisin e Theoc. 13.56 eujkampeva tovxa.   ‒   tovxon e[cwn palavmai". Cfr. O 443 
tovxon e[cwn ejn ceiri;... hjde; farevtrhn (vd. anche l 607, f 59).   ‒   triglwvcina" oji>stouv". 
L’aggettivo triglwvci" è piuttosto ricorrente in poesia, vd. Livrea 1973 ad A.R. 4.310 e AO 
1251 (in questo caso riferito alla Sicilia); per quest’uso si vedano soprattutto E 393 (caso più 
interessante poiché Eracle ferisce Era oji>stw/' triglwvcini), L 507 ijw/' triglwvcini e Simon. PMG 
636 triglwvcin oji>stov". Composti con medesimo suffisso sono usati per simili combinazioni, cfr. 
ad esempio Q 297 tanuglwvcina" oj. (anche in Nonn. D. 22.324, Simon. AP 7.443.1 = FGE 
882), Nonn. D. 7.130, al. puriglwvcina" oj. 
642. h] suva" h] povrtin kerah;n h] a[grion ai\ga.  Povrti" ha sempre il significato di “vitella”, 
“giovenca” (per l’attributo cfr. Nonn. D. 1.334 povrti"... kerasfovro"; Eryc. AP 6.96.2 = GPh 
2201 kerao;n damavlan, etc.), obiettivamente poco adeguata come preda di una caccia boschiva 
accanto a cinghiali e capre selvatiche. Come osservato da Van Krevelen (1953, 55), possibile 
che l’anonimo abbia usato impropriamente il termine per indicare un giovane animale selvatico 
come una cerva (povrti" vale per “giovane donna” in Lyc. 102, 320, 857; per altri termini che 
subiscono tali estensioni di significato in ambito zoologico vd. Van Krevelen cit.), cfr. G 24, O 
271 h] e[lafon kerao;n h] a[grion ai\ga; Anacr. 408 Page [= 28 Gentili]  nebro;n / ... ejn u{lh/ 
keroevssh" / ajpoleifqei;" ajpo; mhtro;" ejptohvqh; etc. 
643. tou' d∆  a[r∆ ajformhqevnto". Il verbo è visibilmente corrotto e concordo con Vian (1981, 
151 = 2005, 312-3 e la spiegazione ad l.) sull’inaccettabilità del testo dei codici: tou' d∆ 
ajfamarthvsanto" di Y non può prendere il significato di longius discedere (Hermann 123), così 
come non si può accogliere lo hapax ajfomarthvsanto" di K e Mosch.GS nel senso di coetu abire 
(Schneider 152, Dottin ad l. «comme il avait quitté ses compagnons»), dunque con ajpo- 
privativo230. Rifiutando la proposta di Weinberger (1900, 9) tou' d∆ a[r∆ ajformhqevnto", valida ma 
«peu satisfaisant du point de vue paléographique», Vian l.c. pensò all’alternativa tou' d∆ a[r∆ 
                                                          
230
 Posteriormente all’edizione Vian, Sánchez (1996, 72-3) sceglie la lezione di K sulla base della 
frequenza di hapax nel testo e dell’attestazione (altrove) di ajpo- con valore privativo, proponendo la 
traduzione “cuando él se hubo alejado”. Mauerhofer 2004, 305 n. 11 sostiene che «am überlieferten 
Wortlaut muss nicht geändert werden (…): aJmartevw = oJmartevw = attend, accompany, ajfamartevw = 
ajfomartevw = wander off (LSJ, mit Supplement)». Le motivazioni a difesa del testo tràdito sono 
visibilmente tutt’altro che inattaccabili. 
252 
 
ajformhvsanto" o tou' d∆ a[far oJrmhvsanto", scegliendo di stampare quest’ultima (seguendo in 
parte la traccia scartata da Weinberger cit.: «tou' d∆ a[far oJrmhqevnto" scheint mir weniger 
passend»); come tuttavia egli stesso notò, il ricorso all’attivo di oJrmavw è contrario all’uso 
dell’anonimo. Preferirei dunque accogliere l’emendazione di Weinberger: oltre all’attestazione 
della forma passiva (cfr. vv. 667, 1128, 1373), la lettura proposta non è paleograficamente 
lontanissima dal testo di Y (pensando a una scrittura minuscola); è peraltro possibile che 
ajfamarthvsanto" sia penetrato nel testo a causa della vicinanza, al verso successivo, di 
ajlivthsen (vd. ThGL s.v. ajlitevw: «ajlitei'n est etiam aberrare, aJmartei'n, ajfamartei'n, 
diamartei'n»). L’anonimo sceglie di trasferire su Eracle il dato dell’allontanamento dai 
compagni che A.R. 1.1207 attribuisce invece ad Ila (novsfin oJmivlou), cfr. anche Val. Fl. 3.488 
illum (scil. Hylan) ubi Iuno... puppem / deseruisse videt.  
644. lavqrh/  ejpispovmeno". Per il peso da attribuire all’avverbio vd. § 2.8.   ‒   skolih'" d∆ 
ajlivthsen ajtarpou'. L’aggettivo skoliov" designa ciò che è “tortuoso” e “sinuoso”, dunque 
chiaramente negativo, cfr. Pi. P. 2.85 oJdoi'" skoliai'" (vd. Gentili 1995 ad l.), fr. 213.2 Maehler 
skoliai'" ajpavtai"; Orac. Sib. 1.124 Givgante" skolioiv; etc. Il riferimento ad un sentiero è 
frequente sin dall’età arcaica, cfr. Pi. P. cit., poi Nic. Th. 267 oi\mon oJdoiplanevwn skolihvn, 478 
skolihvn... ajtrapovn; Opp. H. 3.600 skolioi'si... ojdou'si; [Opp.] C. 1.486 (id. Nonn. P. 12.144) 
skolih;n oJdovn; Nonn. D. 38.225 loxh; poluevlikto" ajtarpitov", ma il topos gode notoriamente 
di massima fortuna negli scritti neoplatonici, per cui si veda § 2.8. Si noti peraltro come in 
[Orph.] H. 51.4 le Ninfe siano skoliodrovmoi (cfr. Nic. Th. 318 skolioplaneve" di emori e 
cerasti). Ila si smarrì dunque “in un sentiero tortuoso”: per un uso simile di ajlitaivnw cfr. Call. 
Dian. 255 ed il paragrafo introduttivo citato. 
645. u{lh/ ejniplagcqeiv". jEmplavzw ha il significato di “vagare”, cfr. Nic. Al. 189 
ejmplavzonte" ajguiai'"; per l’impiego della diatesi medio-passiva cfr. Q.S. 11.49 ejneplavzonto 
nevkussi; Plu. Oth. 12.2.5 toi'" macomevnoi" ejmplazovmena; Nonn. D. 18.283 skoliai'"... 
ejniplagcqevnta" ejqeivrai". Più frequente la forma semplice, cfr. in part. Nonn. D. 42.44 
plavzeto me;n Diovnuso" e[sw... u{lh". A proposito dello scambio di dati osservato in comm. ad v. 
643, qui è Ila ad esser raffigurato mentre vaga nella foresta (id. Val. Fl. 3.537 saltusque tuos 
montesque pererrat) e non Eracle come in A.R. 1.1190 ajlalhvmeno", 1325 ajpoplagcqevnte" 
e[leifqen (Eracle e Polifemo) e Val. Fl. 4.17 vagi… nati. Per questo emistichio si confronti 
infine q 14 povnton ejpiplagcqeiv" (discusso in § 2.8).    ‒   ejn de; spevo" h[luqe. Le correzioni di 
Voss (1805, 525) ejpi; e Platt (1914, 265) a]n eliminerebbero in modo definitivo il problema di ejn 
c. accusativo di moto (cfr. e 77 eij"... spevo" h[luqen), unico caso nell’opera peraltro totalmente 
assente dalla lingua tardoantica, nonostante la nota confusione tra eij" ed ejn. Tale costruzione 
non è tuttavia completamente estranea alla letteratura greca: compare infatti nei dialetti dell’area 
nordoccidentale, vd. C.D. Buck, Greek Dialects § 135.4 e se ne trovano esempi in Pi. P. 2.11 
xesto;n... divfron /  e[n q∆ a{rmata... katazeugnuvh / /  sqevno" i{ppion, 86 ejn pavnta de; novmon... 
profevrei, 5.38 a[gwn / ... ejn koilovpedon navpo". Si sceglie dunque di mantenere il testo tràdito. 
646. Limnakivdwn*. A.R. 1.1229 parla di una nuvmfh ejfudativh*, ovvero “dell’acqua” (lo 
scolio considera invece ej. nome proprio della ninfa), aggettivo tratto probabilmente da 
ejfudriav", detto delle Ninfe in Call. Aet. III fr. 66.2 Pf. = 165.2 Massimilla; Alex. Aet. fr. 3.22 
Magnelli; Hermocr. AP 9.327.1 = HE 1947, Leon. AP 9.329.1 = HE 1984 (con valore tuttavia 
differente dall’ejfudativh apolloniano). L’anonimo conia invece la forma Limnakiv", cfr. Theoc. 
5.17 limnavda"... Nuvmfa" e schol. A.R. 4.1412-4 aiJ de; limnai'ai (Nuvmfai; Hermann corr. 
Limnaivwn), formata da un *livmnax analogico di lei'max secondo Vian (180, cfr. Agosti 1994, 
181 n. 25). È altresì possibile che l’epiteto sia modellato sul simile Limna'ti", -h'ti"/-ido", 
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frequente epiteto di Artemide.   ‒   aiJ dev sfin ejsaqrhvsasai ijovnta. Cfr. A.R. 1.1229 to;n de; 
scedo;n eijsenovhse (scil. hJ nuvmfh). 
647-648. kou'ron e[t∆ hji?qeon. La totalità dei codici presenta la lettura e[t∆ ajntivqeon; il 
Leidensis XIII ha invece hji?qeon (cfr. g 401 e[t∆ hji?qeo"), lezione che ritengo preferibile. Nel 
catalogo (v. 229), si dice che Ila e[ti kou'ro" e[hn ed è possibile che il poeta abbia voluto 
sottolineare come le Ninfe fossero attratte da un soggetto ancora molto giovane. A questo 
proposito, vorrei osservare en passent un dato riguardante l’amore di Cibele per Attis, che 
mostra evidenti analogie con il presente caso. Nella versione del mito offerta dal quarto libro dei 
Fasti ovidiani – che presenta punti di contatto quantomeno curiosi con un’altra vicenda trattata 
dall’anonimo (vd. § 1.2) – la dea si rivolge all’amato, che le mostra inizialmente rispetto e 
dedizione assoluta, salvo poi cadere ‘preda’ della Ninfa Sagaritis, con le parole semper fac puer 
esse velis (4.226). Ciò potrebbe avvalorare l’idea che nelle AO le Ninfe trattengono Ila attratte 
dal suo essere e[t∆ hji?qeon, dunque giovane e vergine, ma soprattutto molto vulnerabile.   ‒   
kateruvkanon. Si tratta di un comportamento abituale delle Ninfe, cfr. i passi relativi a Calipso 
in sede introduttiva e l’epigramma di Hermoupolis citato da Agosti 1994, 181 
(Krhnaiva)  {Ulan... katevcei (v. 8). La forma katerukavnw compare (sempre all’imperfetto) solo 
in W 218; più diffuso kateruvkw, cfr. in part. a 197 (= d 498) pou zwo;" kateruvketai 
(scil.  jOdusseuv") eujrevi> povntw/. A.R. 1.1303 usa il semplice ejruvkw per i Boreadi che 
trattengono i compagni desiderosi di ritrovare Eracle smarrito sulle tracce dell’amasio.   ‒   
o[fra su;n aujtai'"  / ajqavnatov" te pevlh/ kai; ajghvrao" h[mata pavnta. L’espressione si ripete 
pressochè identica in vari luoghi, cfr. Q 539, e 136, h 94, 257, y 336; h.Cer. 260; Hes. Th. 305, 
955, frr. 23a12, 24 M.-W. Nell’ottica di un’interpretazione negativa del ruolo delle Ninfe, si 
tengano presente soprattutto i passi odissiaci (vd. § 2.8) ed Hes. Th. 305 riferito a Echidna, 
creatura per metà nuvmfh, per metà mostro che vive in una caverna. Per l’espressione cfr. anche 
A.R. 4.871-2 o[fra pevloito / ajqavnato".  
649-650. La scena della ripartenza della nave coincide sommariamente con la narrazione di 
A.R. 1.1273-4 aujtivka d∆ ajkrotavta" uJperevsceqen a[kria" ajsth;r / hjw/'o", pnoiai; de; kathvluqon: 
w\ka de; Ti'fu" ktl.; cambia tuttavia la collocazione temporale, vd. infra.   ‒   ajll∆ o{te pro;" 
mesavthn hjw' fevren wjkeva" i{ppou" /  jHevlio" (cfr. v. 536). Gesner (95) per primo intese hjwv" 
come equivalente di h\mar (cfr. F 111, h 288 mevson h\mar) e riconobbe nell’espressione 
l’indicazione del mezzogiorno (id. Vian “vers le zénith”). Mauerhofer 2004, 307 n. 16 traduce 
invece “die Zeit um die Mitte des Morgens”, notando un’incompatibilità tra il mezzogiorno e 
l’alzarsi dei venti. L’osservazione non è del tutto sbagliata, dal momento che l’assenza di vento 
è considerata una delle caratteristiche peculiari dell’ora di mezzogiorno (su questo vd. Caillois 
1988, in part. 29-31), ma l’inconciliabilità segnalata da Mauerhofer non appare così rigida: in d 
400-3, Eidotea spiega a Menelao, bloccato a Faro, che h\mo" d∆ hjevlio" mevson oujrano;n 
ajmfibebhvkh/, / th'mo" a[r∆ ejx aJlo;" ei \si gevrwn a{lio" nhmerth;" / pnoih/' u{po Zefuvroio; 
l’apparizione di Proteo avviene dunque nell’ora meridiana e accompagnata dal soffio di Zefiro. 
Un’analoga, eventuale collocazione cronologica a mezzogiorno per l’episodio di Ila 
assumerebbe un significato obiettivamente interessante (vd. supra l’introduzione a questa 
sezione e § 2.8). Per un’espressione molto simile cfr. peraltro Thgn. 997-8 th'mo" d∆ hjevlio" me;n 
ejn aijqevri mwvnuca" i{ppou" / a[rti paraggevlloi mevssaton h\mar e[cwn. Come osserva Vian, 
fevrein equivale sul piano semantico ad a[gein, come talvolta in Nonn. D. 11.120, 20.158, 
37.168; possibile che il poeta abbia capovolto l’espressione omerica per cui sono i cavalli a 
“portare” il carro, cfr. ad esempio Y 304  i{ppoi / wjkuvpode" fevron a[rma e anche Call. Del. 169-
70 wjkeve" i{ppoi /   jHevlion forevousin.   ‒   kraipno;" d∆ ejx ou[reo" e[pneen ou\ro". Notare la 
ripetizione dello stesso termine con differente accezione (insistenza simile nell’espressione di 
A.R. 1.1273 ajkrotavta"... a[kria"). Anche Theoc. 13.52 parla di pleustiko;" ou\ro".   ‒   ejn d∆ 
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e[pes∆ ajrgennai'" ojqovnai". Stessa immagine in A.R. 1.1278 kurtwvqh d∆ ajnevmw/ livna mevssoqi. 
La iunctura aj. oj. compare solo in G 141, Nonn. D. 11.105 e Paul. Sil. AP 5.260.5 = 70.5 
Viansino. 
652. nho;" e[sw peravan. Cfr. D 460 al. pevrhse... ei[sw.   ‒   qino;" d∆ ejk peivsmata luvein. 
Come qui, in A.R. 1.1277 gli eroi ajnekrouvsanto kavlwa" dietro ordine di Tifi.  
653. ejfhmosuvnai" ejpivqonto. Cfr. A.R. 1.33  ejfemosuvnh/si piqhvsa". 
654. Eijlativdh"... Poluvfhmo". Stesso nesso in A.R. 1.1241, 1347. 
655. qow'" ejpi; nh'a. La correzione di Ruhnken (1782, 251) qoh;n non è casuale, data 
l’attestazione della stessa espressione in identica sede metrica in g 347 (w{"... qoh;n ejpi; nh'a 
kivoite) e k 244. La ripetizione dell’avverbio, già presente al verso precedente, rientra 
comunque nelle consuetudini dell’autore e per di più cfr. v. 1218 qow'" ejpi; nh'a (anche in Q.S. 
9.62, 14.329).   ‒   kalevssoi. Per questa forma vd. comm. ad vv. 616-7; come in quest’ultimo 
caso, anche qui non è necessario correggere l’ottativo (kalevsh/ K :  kalevssh/ Kpc : kalevssai 
Eschenbach). 
656. ajll∆ ou[ oiJ xuvmblhto. Polifemo non riesce a trovare Eracle, situazione diametralmente 
opposta a quella narrata da A.R. 1.1253 aujtw/' xuvmblhto kata; stivbon  JHraklh'i.   ‒   molei'n 
gavr oiJ ou[ ti pevprwto. Il Destino non prevede che Eracle raggiunga coi compagni la Colchide; 
stessa notizia appare in A.R. 1.1317-20, che specifica come fosse necessario per l’eroe (oiJ moi'r∆ 
ejstivn) compiere le famose fatiche. 
657. Fa'sin kallivroon (cfr. v. 759 F. kallireveqron). Theoc. 13.75 conclude invece il suo 
idillio dicendo che Eracle peza/' d∆ ej" Kovlcou" te kai; a[xenon i{keto Fa'sin. Kallivroo" è 
frequente epiteto di fiumi, cfr. M 33, e 441; etc.   ‒   mevno" o[brimon   JHraklh'o". La iunctura 
compare in N 444, P 613, R 529 mevno" o[brimo"  [Arh". 
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